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AVVERTIMENTO GENERALE 



JL alune Relazioni contenute in questo volume 
avrebbero dovuto, per ragione di data, trovar luo- 
go nel I .** Volume di questa i / Serie , ma non es- 
sendo venute a nostra cognizione, o in nostra mano, 
che dopo la pubblicazione di quello, non potevamo 
far meglio che collocarle, come ora facciamo, in 
questo a."" Volume della medesima Serie, ed avver- 
tirne i Lettori. 

Notiamo altresì che molta parte della illustra- 
zione del detto i,** Volume serve opportunamente 
anche al presente, in causa della identicità di molti 
personaggi, e della prossimità delle epoche. 

Avvertiamo in terzo luogo che , non ostante 
quest'ultimo riflesso, il presente Volume devesi 
reputare dei più preziosi della collezione, per la va- 
rietà ed importanza delle materie in esso discorse. 

Questo Volume contiene Relazioni di Spagna e 
America , di Francia , d' Inghilterra e di (Germania. 
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AVVERTIMENTO 



Gasparo Contarini fu mandato ambasciatore a Cario V ìnGer- 
mania nel prìncipiadeiraano 1 52 t» ossia nell» occasione dell'assun- 
zione di questo principe all' imperiale dignità; al seguito del quale 
l'ambasciatore si trasferì y il seguente anno, in Ispagna. Stette in 
corte di Cesare cinquantasei mesi , come dice egli stesso Terso il fine 
della Relazione. Negli ultimi mesi fu con ini Liprenzo de'Priuli, so- 
pramandato d'alia Repubblica dopo la battaglia di Pavia. 

La presente Relazione è al tutto degna di qilel grand' uomo che 
fu Gasparo Contarini, adoperato, e prima e poi, in altri importanti 
cancbi dalla Repubblica, e dal pontefice Paolo III innalzato alla 
dignità cardinalizia. 

Si discorrono in essa le gravi condizioni de'tempi, cbe dorevano 
partorire fondamentali cambiamea-ti nella politica dell'Europa, e 
si riscbiarano di nuora luce taluni fatti e personaggi di quell'epoca, 
fra i quali il marcbese di Pescara e la parte da lui presa nella fa- 
mosa congiura del Morone* Saranno pur lette con molta soddisfa-- 
zione le cose risguardanti il governo e la natura degli Spagnuoli, e 
la scoperta delle prpvincie A.mericane* 

I codici della presente Relazione sono scarsi, come il Rank dice, 
e come noi medesimi abbiamo sperimentato ì lo cbe ci rende mag*- 
giormente obbligati al cb. Cav. L. Ci brano, dalla cortesia del quale 
ripetiamo la copia di questo cbe si conserva nel Reale Arcbivio di 
Corte di Torino. 
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)ereDÌ88Ìroo principe ed eocèllentidsinio sctnato; in 
questa mìa relazione delle cose, pertinenti alla l^aaìoo 
mia presso Cesare, lasciando «^ni superfluità ed osten* 
Iasione, mi ristringerò a tre. sole parti. Nella prima nar* 
rerò li regni e le provincie soggette alla maestà' cesa rea, 
con le cose ad esse attinenti. Nella seconda si diràdelli 
consiglieri della prefata maestà^ che sono come istruì 
menti, per li quali si goi^ernano questi regni» Nella tersa 
riferirò della persona di Cesare^ e delli attinenti a 
quella per propinquità di sangue; cioè del serenissimo 
arciduca Ferdinando suo fratello, delle sorelle, e di 
madama Margherita sua sia ;;le quali cose espedite, sarà 
il fine di questa mìa narrasione. 

E cominciando da quanto appartiene a quello che 
prima è stato proposto, tutti li regni posseduti ora da 
Cesare gli sono pervenuti per eredità da quattro bau» 
de; cioè, alcuni da Massimiliano imperatore suo avo pa-- 
terno, altri da madama Maria saa ava paterna, alcuni 
dal re Ferdinando il Cattolico suo avo materno, ed altri 
dalla regina Isabella sua ava materna. 

Delle Provincie provenienti da Massimiliano, alcu- 
ne appartengono alla. corona dell! impero , alcune altre. 
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sono di pntrimonio privato della casa d'Austria. Di pa* 
trimonio privato sono tutte quelle provincie confinanti 
da mezzogiorno coli' Italia^ e collo stato di vostra sere- 
nità^ le quali da oriente toccano T Ungheria ^ da oc- 
cidente parte gli Elvezj e parte la Germania^ da setten- 
trione la Svevia^ il ducato di Baviera^ ed altre provin- 
cie di Germania. 

È diviso tutto questo paese in diverse provincie, 
dove sono molti signorotti, ovver piò presto gentiluo- 
mini, li quali hanno qualche giurisdizione e qualche 
entrata , ma ninno è che sia notabile. De' prelati ve ne 
sono d de di condizióne, cioè il vescovo di Presburgo e 
il vescovo di Trento. Il vescovo di Presburgo ha circa 
Venti mila fiorini d'entrata. Quando io passai per quel 
luogo, il vescovo era morto; ora intendo esser morto 
quello, che dopo la mia partita fu eletto, ed essere 
stato eletto in luogo auo don Giorgio d'Austria, figliuolo 
naturale dèli' imperatore Massimiliano , giovine di 
circa anni venti, molto amato da Cesare. Il vescovo di 
Trento ha d'entrata circa quattordici mila fiorini, il 
quale ora è molto avanti nella grazia dell'arciduca Fer- 
dinando, e fa professione d'esser molto aflfezionato a 
questa eccellentissima repubblica. 

L'entrata di questo paese saria, quando tutta fosse 
integramente riscossa, da settecento mila fiorini; ma è 
stata cosi dissipata, ed alienata da Massimiliano impe- 
ratore^ che credo nop passi ora quindici mila, ovvero ad 
summum dugento mila fiorini, per quanto ho avuto 
da adminl di fede degni. Vero è che Ferdinando àr^- 
ciduca, al quale fu negli anni passati concesso da Ce<> 
sare tutto questo paese, come allora per mie. lettere 
significai a vostra sprenità , usa ogni diligenza di ri^uo* 
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tere queste entrata impegnate ed alienate dall avo suo 
Masaimiliano^ per il che^ da quanto ho iutesò^ ha con- 
tratto grande malevolenza appresso quelli gentiluomini. 
La spesa sua ordinaria non è molta ^ perchè oltce la 
guardia della persona sua , è degli ufficiali suoi ^ pochi 
altri vivono a spese deir arciduca ^ né tien gente d' aiv 
mi ordinarie^ uè fanteria; pur.di così piccola entrata 
credo poco gli possa avanzare. 

Il modo del governo di questo paese^ oltre li gin- 
risdicenti^ li quali si pongono in ciascheduna città^ in 
Inspruch è un consiglio del contado di Tirolo^ il quale 
ha grande giurisdizione e riputazione^ talché molte fiate 
l'imperatore Massimiliano se ne è doluto con qualche 
suo intrinseco umico. Ma ora intendo che il serenissimo 
Ferdinsiudo arciduca ha privato alcqni di quel consiglio^ 
e cerca con ogni sua forza di abbassarlo. 

L'animo di tutto questo paese v«rso il suo signore 
arciduca non è molto ben disposto^ sì per esser li loro 
costumi molto alieni dalli costumi ispani^ nei quali: è 
nutrito il prefato arciduca^ e si per il conte Salamanca 
secretano ispano^ il quale può il tutto appresso Ferdi^ 
nando. Sono pure informato che non hanno affezione 
verso questa illustrissima repubblica per causa delle 
guerre passate^ anzi che sono quasi tutti di pessima 
volontà. 

Questo stato tutto fu dato dalla cesarea maestà a 
Ferdinando suo fratello^ benché per eredità vi avesse 
egli giurisdizione^ con condizione però che in quanto 
al contado di Tirolo non si chiamasse se non governa- 
tore^ finché ovvero Cesare avesse tolta la corona in Ro- 
ma^ ovvero fossero passati sette anni^ benché poi, è già 
un anno 9 in Ispagna mi fosse detto che iti cesarea roaer 
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sia era stata contenta^ che si intitolasse coiUe di Tirolo. 
Fu eziandio aggiunto alla giurisdizione di Ferdinando 
il ducato di Virtembei^ y territorio molto bello e fer* 
tile^ il duca ddi quale ora è fuoruscito, ed è in Francia. 
Cagione di persuadere a Cesare, cke finesse cosi bel 
douo al fratello, furono il magnifico gran cancelliere, 
don Mercurio di Gattiuara, del quale di sotto si dirà, 
ed il confessore cesareo, frate di S. Francesco , il quale 
mori in Vagliadolid in Ispagna. Questo è quanto mi 
occorre d^no defila notizia di vostra celsitudine circa 
il ducato d'Austria, che è pervenuto a Cesare per Mas- 
similiano imperatore, ed era di suo privato patrimonio. 
Quanto poi alla corona deir impero, sua maestà 
cesarea ha superiorità sopra tutta la Germania, ampi issi- 
mo paese diviso in principi .ecclesiastici , principi seco* 
lari, baroni, che non sono principi, prelati, che pur 
essi non sono principi, città franche, ed elettori del- 
l' impero. Cominciando da questi ultimi, gli elettori 
sono sette, computato il redi Boemia, il quale intervie- 
ne come principale ogni volta che accada eleggere il 
re de' Romani futuro imperatore. Li altri sei sono tre 
secolari e tre ecclesiastici: i secolari sono di tre princi- 
pali casate di Germania ; il conte palatino di Baviera , 
il duca di Sassonia e il marchese di Brandemburgh. I 
tre prelati sono Tarcivescovo di Treveri, eh' è cancel- 
liere per la Francia, l'arcivescovo di Colonia, che è 
cancelliere per l'Italia, e l'arcivescovo di Magonza,che 
è cancelliere per la Germania. Questi ecclesiastici nella 
dieta imperiale, ed eziandio presso Cesare, precedono li 
secolari. Il conte palatino ha d'entrata circa novanta 
mila fiorini, e molla gli fu tolta per forza dal langra* 
vio d'Assia al tempo che il predetto conte fu scomuni* 
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calo dair imperutope Maasìniiliaiioj^ se ora fiat nuovo 
a Tostra aeretii&à questo Qome di scomuiiieasioiiè ^ di 
sotto io djcbiarerd questo cosiamo di Germania. li duca 
di Sassoaia La d' entrata da circa cento mila fiorini , e 
il marchesedìBrandemiMirghi^liantamila. L^arcivesco* 
vo MafgAintino^ il.qvale è fratello carnale del imarchese 
prefato 9 ha d'entrala fiorini ottantamila, e mollo più 
averia^ se molte cose deir arcivescoirato non gli iòssero 
siate usurpate. Quello dà. Tre Veri ne ha .circa trenta 
mila} e quello di Colonia quaranta mila. Cosini ora ha 
\ina differenza eoo la città sua^ perchè vorria avere la 
giurisdizione temporale in essa, come hanno gli altri 
due arcivescovi nelle loro ciitajdi^ e quelli della terra 
per niun modo consentonp> iiè mai sono per c^nsen» 
tire, nelli presenti tempi essendo troppo ampliata la 

setta luterana. • . , - 

Gli altri principali prelatr poi , oltre a qnesii ire 
elettori p sono, in numero di trentotto. Quel che è. di 
maggiore entrata e T arci vescovo di Salzhurgh, che ha 
dalla sua chiesa da settania mila fiorini^ benché molti 
dicano più grande spmma. Gli a^tri principi secolari 
sono venticinque^ li principali delli. quali soiio il mavt 
chese Casimiro di. Brandemburgh^ cugino* deirelettorei 
il duca Giorgio di Sassonia^ li quali hanno d'entrala da 
cinquanta mila fiorini per uno^ il langravio d' Assia ^ che 
ha d'entrata da sessanta mila fiorini, e il duca Gugliel* 
mo di Baviera, le entrate del quale ascendono alla som- 
ma di fiorini qiiaraii[tamila. Costui è gentilissimo si- 
gnore. Io ad Angusta , essendo in cammino per aqdare 
alla corte cesarea in Yorsnaaia^ lo visitai , od ebbi da lui 
un onorevole convito, e in verità a me parve avere e- 
gli più deir Italiano, che del Germanio, come anche mi 
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parve il marchese di &raìideiiiburgli elellore^ nel quale 
alla bellezza del corpo è GongiunU grandisaima . genti- 
lezza d'animo. Nella elezione di questo imperalone egli 
e r arcivescovo di Treveri favorirono la parie del re 
cristianissimo. Gli altri prìncipi secolari sono di minor 
entrata; ne voglio io narrarla più particolarmente^ per 
non generar tedio alle eccellenze vostre per cosa di poca 
utiliti. 

Li baroni è conti che non sono principi^ ma hanno 
però giurisdizione^: sono da circa: cento; gli abati più il- 
lustri sonò trentatrè^ ;e, sette abadesse- di ragionevole 
entrata^ e con buona 'giurisdizione. Le Terre Franche 
poi sono circa novantaquattro.^ ma otto sono fra loro 
principali^ cioè Colonia,. Augusta, Norimberga, Goslari 
Argentina, Fr^noofor te y Lube^ca, ed. Ulma. Di queste 
io n'ho vedute tre, Augusta, Ulma , e Colonia. Ulma 
è terra mercantelica , n^assikne di cotoni, e cose dipen- 
denti , ma non è molto grande , né molto bella. Augusta 
è bellissima città, posta in una bella pianura nella pri- 
ma entrata di Germania dalla banda di Trento e d' In- 
spruch; qui sono mercanzie assai, benché il commercio 
non è ora cosi grande come soleva essere nelli tempi 
preteriti, essendosi trasferito in gran parte a Norim- 
berga. Qui in Augusta abita messer Giacomo Fucber ' 
grossissimo mercadante, e di facoltà, per quanto è la- 
ma, di più d'un milione di ductati. Non ha figliuoli, 
ben ha nipoti,figliuoli del fratello. Colonia poi ho veduto, 
la quale supera tutie Taltre, e per comune consenso 
èia prima città di Germania. È grandissima, molto or- 
nata di belli edifizj, piena di popolo, copiosa di belle 

t Vedi il Voi. i.^ di questa collezione p. 806 ooU. 
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donne ^ e molto ricca. È po&ta accanto al Reno^ il quale 
fin li è navigabile da naTÌgli assai grossi. Fuor delle mu- 
ra , sopra il fiume, ha un luogo y dovtt si discaricano le 
mercansie y perchè è città d.i gran traffico , nella quale 
poco, ovver niente si può desiderare delle cose, le quali 
appartengono alia grandezza , e bellezza d' una città. 

Il modo del governo di Germania fu statuito nel* 
r ultima dieta imperiale fatta in Vormazia ' , nella 
quale si trovò la cesarea maestà, e questo è oltre al go» 
verno delli principi (li quali governano gli stati loro) e 
delle terre franche, le quali a modo di repubblica si go- 
vernano da per sé. 11 governo dei quale parlo è T uni- 
versale di tutta la Germania. Furono dunque nella detta 
dieta di Vormazia instituìti due cousigli, uno di statoy 
e r altro di giustizia. Quello di stato è di ventidue mem- 
bri, delli quali quattro sono posti da Cesare ( due come 
imperatore, e due altri per conto degli stati, li quali 
sua maestà ha in Germania ); sei poi sono posti dalli elet- 
tori, perocché ciascheduno di loro sei ne pone uno; 
li principi secolari, ne pongono eziandio essi uno; li 
principi ecclesiastici un altro; li conti e baroni ne pon- 
gono uno; gli altri signori ecclesiastici, che non sono 
principi, ne eleggono ciascun anno quattro, delli quali 
ano per tre mesi si ritrova sempre nel prefato consiglio, 
sicché in un anno tutti quattro hanno avuto il loro loco. 
Similmente le otto principali città fra le terre franche 
nominate di sopra, pongono .due nel detto consiglio, mu- 
tandoli di tre mesi in tre mesi; li primi tre mesi , cioè 
la prima quarta dell'anno, uno pone Colonia e un altro 
Augusta; nella quarta seconda uno è d'Argentina e l'al- 
tro di Norimberga, nella terza tocca a Lubeeca e Gos- 

I Nd i53i. 
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lar; nella quarta, cioè nelli tre uUìidì mesi, tocca a 
Fraiicoforte ed Ulma ponere uno per ciascuna di esse. 
Li sei altri che mancano a compire il numero di ven* 
tidue, sono posti da sei parti, ovvero cantoni, nelli quali 
è divisa tutta la Germania, uno per ogni cantone. Nelli 
cantoni sono compresi gli elettori principi , cosi seco^ 
lari, come ecclesiastici, le terre franche ed altre, ed 
intervengono ciascuno per il loro cantone: e cosi è com- 
pito il numero prefato di ventidue. Questo consiglio ha 
da provvedere a quelle cose, che appartengono al bene- 
ficio dello stato di tutta Germania^ 

Fu anco, come è detto di sopra , instituito in questa 
dieta imperiale di Vormazia un altro consiglio, detto 
di giustizia, il quale è composto di. diciannove membri^ 
di cui il principale è il giudice della camera, il quale è 
eletto da Cesare con li altri principi, ed ordini dell'im- 
pero; due altri sono aggiunti a questo giudice della ca- 
mera, i quali sono conti, ovvero baroni. A. questi tre 
Cesare solo, come imperatore, ne aggiunge due, e due 
altri come principe dell'impero per gli stali, i quali 
sua maestà tiene nell'impero. Sei ne pongono gli elet- 
tori, ciascheduno di loro uno: gii altri che restano fino 
al numero di diciannove sono eletti da sei cantoni di 
Germania. Ben è da notarsi, che questi sei cantoni 
sono secondo la divisione di Germania fatta altre volte 
in Costanza, la quale è diversa da quella della quale 
facemmo menzione di sopra, quando parlammo delli 
sei del consiglio di stato eletti dai sei cantoni di Ger- 
mania. A questo consiglio , come principale, si riferi- 
scono tutte le cose di giustizia di momento, come saria 
le differenze tra un principe e Taltro, ovvero fra comu- 
nitadi,e simili negozj. 
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Qualche fiata in Germania si convocano dìeie^ do- 
ve intervengono^ se sono diete particolari di qualche 
provincia^ li signori e gli oratori delle cittadi di quella 
provincia. 

Nella dieta imperiale^ quella che abbiamo detto 
essere universale ili tutta Germania ^ entrano dunque 
gli elettori dell'impero^ li principi secolari, li principi 
ecclesiastici , e le terre franche, cioè i deputati per esse. 
In capo della sala, nella quale si congregano^ pon- 
gonsi gli elettori; dalla parte destra li principi eccle- 
siastici; dalla sinistra li principi secolari; e dall'altro 
capo li deputati delle terre franche air incontro degli 
elettori, e cosi tutta la dieta si risolve in quattro voti; 
onde fatta la proposizione di qualche cosa per nome di 
Cesare, ovvero ora del luogotenente di Cesare, Fer- 
dinando suo fratello, gli elettori si riducono inaiente, 
e cosi da per sé insieme si riducono li princìpi eccle- 
siastici; li secolari e li deputati delle teri*e franche pa- 
rimenti da sé; e consultata la materia, ciascheduna parte 
dà il suo voto, ossia quello della maggior parte di essa , 
e quel che da tutte quattro é approvato, s'intende esser 
concluso dalla dieta imperiale: dalla deliberazione della 
quale se qualcheduno devia, è in potestà di Cesare 
d'ammonirlo, e poi, se è ostinato, di scomunicarlo, 
che é dar tutto il suo in preda a qualunque può più di 
quello, e quel che si acquista di esso de Jure si può 
possedere; e questo è ciò che di sopra toccammo par- 
lando del conte palatino, e del langravio d' Assia , il 
quale ha tolto molti luoghi del prefato conte palatino 
al tempo, nel quale fu scomunicato da Massimiliano 

imperatore. 

Y'é eziandio in Germania la lega di Svevia , la 



quale comprende molti principi ^ molte terre franche 
e altri baroni. Le precipue fra le terre franche com- 
prese in questa lega , sono Norimberga ed Augusta; fra 
li principi precipui sono il duca di Baviera è l'arcidu- 
ca d'Austria. Questa lega è molto unitale di grande ri- 
putazione ^ e fu precipua causa di cacciar il duca di Yir* 
tembergh di stato ^ e di far eleggere questo Carlo impera- 
tore. Ultimamente poi ha rovinato Francesco di Sickin- 
geu^ ilqualeera un signorotto capo de'luterani, ladro di 
strada^ e capo de' gentiluomini poveri ^ inimici del vi- 
ver quieto. Rovinò eziandio in Franconia molti altri si- 
gnprotti simili , dati a rubare li mercadanti per le vie, 
e a perturbare il viver quieto delle terre franche, per- 
chè il costume, ch'era appresso i Germani fino al tem- 
po di Giulio Cesare, è durato fino alla nostra età, e il 
mestiere di porsi alla strada, ed esercitare li latrocinj, 
è tenuto per esercizio di uomo valoroso. Però quando 
r oratore del re cristianissimo disse ( avanti che si fu* 
cesse l'elezione dell'imperatore, alia qual dignità lui 
molto pretendeva ) che se creavano il suo re impera- 
tore , prometteva in breve tempo di espurgare così la 
Germania da'rubatori di strada , che con quella istessa 
sicurtà s' a nderia per Germania, che si va per Fran- 
cia, fu avuta questa proposizione molto a male. 

Di questa cosi grande provincia, la cesarea maestà 
ne ha pochissima entrata, perchè li principi hanno li 
beni loro, e sebbene riconoscono l'imperatore. per supe- 
riore , nientedimeno non gli pagano cosa alcuna. Le terre 
franche pagano, ma molto poco, talmente che il dot- 
tor Pettingèr d'Augusta, uomo vecchio e pratico nelle 
cose di Germania, mi affermò che Cesare di Germa- 
nia non aveva più entrata di dodici mila fiorini ' . 

' Così ìi Codice; ma è crrotc maQÌf<:sto . 
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La natura e costumi de' Germani s' accoatano al 
ferino; sono robusti e valorosi nella guerra; poco esti- 
mano il morire; sono sospettosi ma non fraudolenti, 
né maligni; sono d' ingegno non sublime ^ roa s'appli- 
cano con tanta fissione e perseveranza, che riescono 
bene si in* di versi opifici manuali, come eziandio nelle 
lettere, alle quali ora molti danno opera e fanno gran- 
de profitto. In loro non c'è molto ambizione di stato ; 
verso di Cesare non sono molto ben affetti per l'assenza 
sua, parendo loro che Ùlccìsl poco conto di quella pro- 
vincia. À Ferdinando meno ancora per non essere mai 
stato veduto da • loro. Verso vostra celsitudine non 
hanno mal animo, massime le terre franche, anzi sono 
affezionate; ed a me in ogni terra fu fatto onore, e ciò 
per il continuo commercio che hanno avuto con que- 
sta nostra città e il buon trattamento fatto sempre da 
noi a quella nazione. 

Le forze di Germania, quando fussero unite, saria- 
no grandissime, ma per le divisioni, che sono tra loro, 
non sono se non piccole, e poca obbedienza danno uno 
all'altro, benché abbondino in cerimonie. Per il breve 
tempo, che sono stato in Germania, questo è quanto 
mi sovviene degno di notizia di vostra celsitudine. 

Ora passerò alle signorie possedute dalla maestà 
cesarea, come discendente da madama Maria sua ava 
materna; la quale fu unica figliuola di Carlo duca di 
Borgogna, della Fiandra, della Brabanzia, del contado 
di Artois dell'Olanda, e d'alcuni altri simili luoghi , 
che ora tutti son dati da Cesare al governo di madama 
Margherita sua zia. 

Questo paese è piccolo, ma ha in sé molte grosse 
città, e castelli. Le principali città sono Gant, Ànver- 
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sa^ Bruselles I Malines^ Lovanio^ e Bruges. Io le chia- 
mo città per la grandezza, e bellezza loro^ benché ni u- 
na di esse abbia vescovo , ma tutte sieno sotto là cura 
dei vescovati di Gambrai e Tornai. In Lovanio c'è 
uno studio assai celebre in quelli paesi. Malines è dove 
madama Margarita fa la sua residenza quasi sempre. 
A Bruselles suole stare IMmperatore quaud'è in quelli 
paesi, perchè U ha una bella stanza, e un bello pa- 
lazzo accomodato di luoghi atti a molti esercizi, cioè 
a giostrare, e fare bugordi; ha eziandio un parco ivi 
congiunto, dove si nutriscono molti cervi. Gant è 
grandissima città, e molto popolosa^ e il popolo d'essa 
è molto unito, e qualche volta ha fatto molte novità 
in Fiandra. Passano per questa città di Gant tre fiu- 
mi navigabili molto belli. Bruges non è molto grande, 
ma è bella, popolosa, e divisa da molti rivi mescolati 
d'acque salse, le quali per un canale passano dalla 
marina , dove è il porto della Schelda ; talmente che 
in qualche loco d' essa si vede certa similitudine di 
Venezia. Solevavi esser un grande commercio di assai 
mercanzie , e traffichi ; ma ora per esser guasto il porto 
della Schelda detto di sopra , lontano circa tre leghe 
dalla città, il commercio è quasi tutto mancato e tutto 
trasferito in Anversa, benché ancora in Bruges siano 
molti Ispani, li quali fanno mercanzie. Anversa è fatta 
u ira città motto bella per il grande commercio ora ri- 
dotto li, sì di spezierie .che vengono da Portogallo, co- 
me di corami , ed altre cose, che vengono di Dania, d'In- 
ghii terra , e dalle isole Orcadi. Vero è che quelli della 
terra non hanno molte faccende, ma hanno utilità dalli 
dazj, dair affittar le case loro, e simili cose: ma li traf- 
fichi si fanno da gente forastiera. Questa città ha un 
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porto bellissimo non già di mare , perchè è discosta dal 
mare forse sedici OTver venti leghe , ma li tre fiumi , 
li qaali passano per Gant^ e quello che passa per Bro- 
selles si congiungono insieme , e uniti passano presso 
le mora d' Anversa , dove più in giuso si congiungo- 
no con uno delli rami del Reno^ e anco vanno al mare 
insieme. La marea poi che cresce dal mare gonfia 
Tacque talmente^ che sino in Bruselles io ho veduto 
il fiume ritornare in suso. Adunque appresso le mura 
d'Anversa vi è un belli.ssimo e amplissimo porto, 
tantoché sino alla porta della terra s'accostano navi 
grossissime, e galee grosse con ogni comodità. Oltre 
queste città principali sono molti castelli minóri bel- 
li^ e popolosi, li quali luugo saria riferire ad uno 
per uno. 

In queste provincie non ci sono prelati di conto, 
perchè non ci sono vescovati; ben sonvi alcune abba* 
zìe. Signori poi li quali abbiano giurisdizione temporale, 
ve n'hanno circa cinquanta: non hanno però costoro 
mollo grande entrata. Li principali sono il conte di 
Nassau, il quale ha circa venti mila ducati d'entrata; 
ora gli ne sono aggiunti circa treutatrè mila per le sue 
nozze con una gran dama di Spagna, erede d'uno stato 
di circa venti mila ducati d'entrata: gli altri tredici^ 
mila glieli ha dati l'imperatore d'entrata in vita di 
ambidue loro, e questo ha fatto per concludere queste 
nozze. Oltre il conte di Nassau^ v'è in Fiandra il mar- 
chese d'Arscot, nipote che fu del signore di Cbievres, il 
quale ha circa venti mila ducati di rendita. Gli altri 
hanno minor rendita^ talché alcuni ve ne sono, che 
upn ascendono alla somma di sette mila fiorini. L'ob- 
bligazione di questi signori è di servire la cesarea mae* 
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sta in tempo di guerra con certa somma d' uomini 

d'arme, chi più e chi meno secondo la condizione 
loro. Hanno giurisdizione negli stati loro : pure le ap- 
pellazioni vanno al consiglio dello imperatore. 

Il modo del governo di queste provincie è> che 
le terre principali per privilegi loro antichi , ottenuti 
in diverse occorrenze di guerre^ hanno il civile^ ed il 
<;riminale^ e riscuotono tutti li dazj« Hanno eziandio 
il carico di fare le spese necessarie air utilità ed ornar 
mento delle cittadi loro. Danno poi una certa somma 
ogni anno alla maestà cesarea. Vero è^ che le appellazio- 
ni si devolvono al consiglio universale y del quale fra 
poco diremo. In tutte queste città il governo è in 
mano di tutto il popolo , eccetto Anversa y la quale è 
governata da pochi nobili. Poi^ ciascheduna provincia 
ha uno di quelli signori principali per governatore , il 
quale ha carico di vedere Tamministrazione delle entrate 
e le spese y e procurare che le cose si governino e pro- 
cedano secondo l'ordine. G'èpoi il consiglio generale 
di molti dottori y presidente del quale è madama Mar- 
gherita , la quale eziandio è governatrice universale di 
tutte queste provincie. Questo consiglio fa residenza in 
Malinesy città propria di madama Margarita ^ ed a que- 
sto consiglio si devolvono tutte le appellazioni di giu«- 
stizia. Madama poi ha il governo del tutto y appresso la 
quale il signor d'Ostrath è di grandissimo potere. È 
stato questi^ di assai basso loco e di poca facoltà^ alzato 
a grande grado per favore dì questa madama. Di que* 
sto governo li popoli non si contentano molto^ ed han- 
no grandemente in odio questo signor di Ostrath. 

L'entrata di tutte queste provincie, l'ordinaria 
dico, non eccede la somma di circa centoquaranta 



mila ducati, de'qiiali dalla Brahaoiia sessanta mila, 
dalla Fiandra trenta mila, dall'Hainaut quindici mila, 
dal contado d' Artuis aelie mila, e d'Olanda, Zelanda, 
e Lucemburgh trenta mila. La Contea di Borgogna è 
assonata a madama Margherita in vita sua, donde, 
trae circa ducati venti mila, ed altrettanto trae di Sa- 
voia dal Contado di Bressa, pure per suo duario. Ma 
tornando air entrate deir imperatore , di tutte queste 
Provincie non trae più di centoquaranta mila ducati. 
Ha poi servisi straordinarj in tempo di guerra tanti 
quanti vuole; e in verità io credo, che in dieci mesi 
nelli quali fummo in Fiandra nel principio di questa 
guerra contro Francia, cavasse de'detti servizjda duca- 
ti settecento mila e forse più, come allora per mie lette- 
re significai a vostra celsitudine. La spesa ordinaria non 
è più di dugento lancie alla francese; ora per la guerra 
rha augumentate sino al numero di lancie quattrocento. 
Ha poi la ^sa della sua corte, come sono la guardia, 
la cappella, quelli del consìglio, ed altri tanti ufficiali, 
talmente che si può reputare non ^i avaniare cosa al- 
cuna di questa entrata ordinaria. 

L'animo di questa provincia everso il suo principe 
è ottimo; tutti lo amano grandemente, e tutti natural- 
mente sono grandi inimici de' Francesi, eccetto la città 
di Bruges, la quale ha fama d'essere assai proclive a 
Francia, né molto affesionata a questa casa d'Austria^ 
dopo che fu preso da quelli di detta città Massimiliano 
imperatore, avo paterno di questo Carlo, e che l'impe- 
ratore Federico, il quale venne sopra Bruges con grande 
esercito per liberar il figlio, le fece moHi danni, come 
penso esser noto all' eccellentissime signorie vostre , 
alle quali, per quanto ho potuto comprendere, benché 
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questi paesi non abbiano una particolare affezione^ pure 
sono piuttosto ben affetti, die altramente, parlo deiruui- 
versale, che in particolare ne sono pur alcuni, li quali 
essendosi trovati in queste guerre preterite alli servizj 
di Massimiliano imperatore contro la serenità vostra, 
hanno concepito, e ancora ritengono, odio contro quella. 
Seguita ora eh' io narri gli siali devenuli a Cesare 
per eredità del re Ferdinando avo suo materno ; e que- 
sti sono i regni della corona d'Aragona e gii annessi a 
lei. Nella corona d'Aragona principali sono ti'e stati , 
cioè il regno d'Aragona, e il principato di Gitalògna , 
nel quale ora ai contiene Barcellona, che soleva essere 
contado da per .sé, ed il contado di Rossiglione. Di que- 
sti sopita il mare Tirreno sono la Catalogna e il regno 
di Valenza, e il regno d'Aragona è più indentro fi*a 
terra* La Catalogna da Oriente confina con la Lingua- 
dora di Francia, da Occidente col regno di Valenza e 
parte con la Castiglia, da Mezzogiorno ha il mare Tir- 
reno, e da Tramontana ha il regno d'Aragona, e tocca 
eziandio da quesla parte un poco la Castiglia. Il regno 
di Valenza è piti abbasso verso Occidente, da Oriente 
tocca il principato di Catalogna, da Occidente e da Tra- 
montana è circondato dalla Castiglia, a Mezzogiorno ha 
il mare. Il regno poi d'Aragona, il quale come dicem- 
mo è fra terra, confina anclie lui da Oriente, parte con 
la Linguadoca e parte col contado di Fois di Francia , 
da Occidente e Tramontana ha la Castiglia, da Mezzo- 
giorno la Catalogna. 

« 

Questo è il sito delle tre provincie che sono prin- 
cipal parte della corona d' Aragona. Ciascuna di loro 
ha una bella, e famosa città, la quale si può dir metro* 
|>oli di quella parte* Nel regno d'Aragona v'è Saragoza, 
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ovvero Cesarea Augusta^ edificata sopra il fiume Ebro^ 

città assai bella ^ allegra^ abitata da molti cavalieri. In 
Galalogiia^ bencliè Lerìda sia il capo di quel principato, 
pure ora diremo Barcellona e^^sere la metropoli ^ città 
eziandìo lei bella ^ posta sopra il mare in forma d'un 
semicircolo^ del quale l'arco sono le mura della città da 
pai*te di terra e la corda il mare, il quale batte nelle 
coste proprie della città , né da quella parte ba mura al- 
cuna, né eziandio ha porto alcuno^ ma mera spiaggia* 
Nel regno di Valenza c'è Valenza , la quale io non ho 
veduto, ma è molto laudata da lutti, massime per la 
copia de' cavalieri e gentiluomini , benché ora per que- 
sti lumulti popolari stati in I.spagna neili passati anni, 
molti di quelli gentiluomini si sono rovinati. 

In tutte queste provincie sono circa diciannove si* 
gnori, li quali hanno giurisdizìona Nel regno d'Ara- 
gona sono sette, il primo de' quali è il duca di Luna, il 
quale può avere da dieci mila ducati d'entrata; il conte 
d'Aranda poi n'ha circa otto mila; li altri sono di minor 
entrata fino a ducati cento venti. Nel principato di Gata^ 
logna sono tre; il primo è il duca di Cordova, il quale ha 
circa trentacinque in quaranta mila ducati d'entrata; 
il visconte di Peralda n'ha da otto mila; e il conte 
d' Ampurial sette mila. Nel regno di Valenza sono nove; 
il primo è il marchese de Ferja,]l quale ora è governa- 
tore della regina Gioanna, madre della cesarea mae- 
stà '; ha costui d'entrata da ducati sedici mila; poi 
▼'è il conte d'OIivares, il duca di Gandia nipote de) 
quondam papa AIessan(Ìro, che hanno da circa otto 



t La regina Giovanna visse dnqaant'anni alienala di mente pel dolore 
della prematara morie dì suo marito, Filippo di Borgogna , accaduta nel t5o6. 



2S 

mila ducati per ciascuno; gli ' altri sono di minor 
entrata. 

Ancora sono in queste provicine tredici prelati^ dei 
quali tre arcivescovi^ e dieci vescovi. Gli arcivescovi sono 

di Saragoza , di Valenza^ e di Quello di Sa- 

ragoza ha circa venti mila ducati d'entrata; soleva 
averne raeno^ ma questo arcivescovato ba ora molto 
aumentato T entrata sua y da che fu arcivescovo un fi- 
gliuolo naturale di Ferdinando il cattolico^ e il presente 
è pur figlio naturale del predetto arci vescovo ^ ossia ni- 
pote dello stesso re Ferdinando. L'arcivescovo di 

ha circa dieci mila ducati d'entrata ed è di casa Gardo- 
na. Di Valenza arcivescovo è il cardinale diLi^i> fiam- 
mingo^ ovvero francese , fratello di Roberto della Mar- 
ca^ ed ha circa nove mila ducati d'entrata. Sono poi 
dieci vescovi , delli quali cinque hanno circa cinque 
mila ducati d'entrata per uno^ e gli altri cinque hanno 
la metà di questa somma. 

Il governo di questi regni in grandissima parte è 
in mano degli stessi regnicoli: perchè cacciati li Mori 
da quelli regni da molti nobili ^ li quali abitavano la 
montagna, questi elessero fra loro un re^ il quale obli- 
garono a servar loro tanti pnivilegj y che per verità solo 
di nome fosse re. 

In ciascheduno di questi tre regni è mandato per 
la maestà cesarea un viceré. Nel regno d'Aragona poi 
c'è la giustizia major, eh' è un giudice il quale il re 
elegge 9 né poi può cacciarlo dall'ufficio, ma dura in 
vita. A costui vanno le appellazioni delle sentenze del 
viceré , come con tra dì costui si può appellare al vi- 
ceré, e quando le sentenze di loro due sono conformi, 
quel giudizio è definitivo. In Aragona poi hanno una 
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certa giurisdisrìone^ clie si chiama di manifestazione; 

che cioè, quando uno è preso d'ordine del re^ s'egli 
prende una carta di manifestazione dalla giustisia ma- 
jor di Aragona y che non è altro se non liberarsi dalle 
mani del re e porsi nelle mani della giustizia ma jor, su- 
bito è lasciato dagli ufficiali del re^ e dato iu mano alla 
giustisia del regno; e cosi il re non può procedere con- 
tra alcun reo: e questo è in ogni caso^ eziandio di Ic^ 
sa majestatis. Questa cosa è peculiare d'Aragona. In 
Catalogna c'è un'altra giurisdizione peculiare^ che un 
privato può disfidare a guerra un altro privato^ e di- 
sfidata la guerra ^ bisogna che li parenti ed attinenti 
dell'uno e dell'altro si guardino insieme come nemici , 
e durante la guerra se sono morti, sono morti impune. I 
Catalani dicono aver questo privilegio, perchè fossero 
uomini esercitati nel combattere e nelle guerre , per po- 
tersi poi difendere dalli loro nemici, con li quali hanno 
avuto molte e grandi guerre. 

C'è poi nella corte cesarea un consiglio. detto d'Ara- 
gona, nel quale è un consigliero per ciascheduu di que- 
sti regui, il quale chiamano reggente; e questo consiglio 
spaccia , insieme con il gran cancelliero, molle cose ap- 
partenenti a questi regni, e sopo eziandio giudici di 
appellazione non già d'Aragona e di Catalogua, ma 
di Valenza, Napoli, Sicilia, ed altri regui annessi alla 
corona d' Aragona. . 

Questi tre regni d' ordinario non danno alcuna 
entrata alla maestà cesarea, perchè nelle guerre prete- 
rite, per bisogno delli re passati, sono state alienate 
tutte le entrate a persone private, e così, benché vi siano 
grandissime gabelle, nientedimeno il re non ha. cosa 
alcuna , ma il tutto è de' privatL Vero è , che se il rn 
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facesse resideaza nel regoo^ dafiano una colta suf- 
ficieiile al suo vivere. Eslraordiuariameute però sì suole 
da questi tre regni dare ogni tre a uni un servìzio al re 
di ducati seicento niila^ diviso a questo modo; cbe a Ca- 
talogna ne toccano da trecento mila^ ad Aragona dugeu- 
to mila ed a Valenza cento mila ^ e per dare questo ser- 
vizio è necessario ridurre le corti ^ le quali però non si 
possono ridurre se il re non è presente ^ e dimandi lui 
il servizio al regno* Ove è da notare , che ridotte le corti 
le quali constano de' membri del clero ideila nobiltà per 
sauguci del popolo, e della nobiltà per privilegio ( e 
quest' ultima in Aragona si dimanda la classe de' cava- 
lieri , e in Catalogna de' popolari onorati )j ognuno il 
quale pretende d'esser creditore del re per qualcbe mo- 
do , ovvero ha qualcbe aggravio dal ve, può sospender 
la risoluzione delle corti^ e la esibizione del servizio; ne 
si può procedere ad altro, se costoro tutti iufiuo ad uno 
minimo non sono satisfatti : ond' è in libertà d' un cal- 
zolaro, di uno fabro ed altro simile tenere il tutto in- 
terdetto, finché non gli sia satisfatto. Questi tali privi- 
legi sono in grandissima no)a alla cesarea maestà, tal- 
mente cbe non ha voluto finora mai andare in quei 
regni: ben ha tentato, per mezzo del gran cancelliere, 
e di molti di quelli regni , che rinunciassero a questi 
loro privilegi , e che si chiamassero le corti in sua as* 
senza , ma non gli è stato possibile. Anche so , che do- 
mandò al papa d'esser assoluto dal giuramento fatto di 
servar l'autorità della giustizia maggiore d'Aragona , e 
di quella giurisdizione di manifestazione, la quale io 
ho di sopra detto. 

Questi popoli non sono molto affezionati a Cesare , 
e n' hanno piena corrispondenza dalla maestà sua , la 
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quale si chiama mal servita da loro. Di questa eccellen- 
tissima repubblica io non posso dire che siano né bene 
né male affezionati^ se non qualcuno in particolare^ 
il poco commercio che abbiamo insieme e la lontanan- 
za é causa di questo. Vero è che le terre di marina , 
come Valenza^ per quel ch'io intendo^ più presto é 
beue^ che male affezionata per il maggiore commercio. 

La natura di costoro ^ a mio giudizio^ è più civile^ 
che di quelli di Gastiglia. In Aragona vi sono due fa- 
zioni , una di Luna e T altra di Urea; capo di quella 
di Luna é il duca di Luna^ e di quella di Urea il conte 
d' Aranda; le quali ora per alcuni benefiz) sono molto 
indignate insieme, e. partendosi il re da quelli regni 
grande pericolo é^che vengano alTarmi, per quello 
che mi fu detto da cittadini eaperti in Saragoza: e que^ 
sto basti quanto alli regni d'Aragona y per non atle« 
diare la serenità vostra. 

Annessi alla corona d'Aragona sono le isole di Ma« 
lorica y e Minorica, l'isola di Sardegna, la Sicilia , e il 
regno di NapolL 

Majorica e Mioorica sono sotto un viceré; ìsimil- 
mente sotto un altro viceré è la Sardegna. L'entrata 
di queste tre isole, battute le spese, può essere di du- 
cati trenta mila. Della Sicilia poi ha ordinariamente du- 
cati cinquanta mila, eccettuati li servizj, quali Cesare 
impone spessi; per il che l'animo di quell' isola é molto 
alienato da lui, in tanto che alcuni di loro desiderano 
il Turco. Altri , come il conte di Camerata, con alcuni 
gentiluomini suoi complici , avevano trattato con il re 
di Francia per dargli quell'isole, benché delli Francesi 
siano inimicissimi naturalmente i Siciliani, ed ancora 
è in memoria di tutti il loro \espcru famoso* 
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Y'è pui il regno di Napoli, del quale per essere 
più propiuquo, uè esseudovi io stato, le vostre eccel- 
leuae forse ne avranno maggiore inforniazioiie , ch'io 
non possa dare: pure non resterò di dire queste poche 
parole. La entrata che solevano avere li re passati da 
quel regno era maggiore di quella^ che ora ha la maestà 
cesarea , perchè soleva passare la somma di ducati set- 
tecento in ottocento mila , ed ora appena giunge alla 
somma de' seicento mila ; e questa diminuzione è per- 
chè la cesarea maestà ha venduto ed alienato molte cose 
pertinenti alla corona. Le spese poi ordinarie, computate 
molte pensioni assegnate sopra le entrate di quel regno , 
penso che debbano giungere alFenlrata. Si pagano d'ordi- 
nario nel regno di Napoli ottocento uomini d'arme , poi 
cento gentiluomini, li quali hanno dugento ducati all'an- 
no per ciascuno di loro, e seicento cavalli leggieri, com- 
putando cento balestrieri. Sonvi poi le spese di tenere 
fornite e guardate alcune rocche, come Gaeta, caste! dell' 
Ovo, Castel Novo, ed altre simili.Sonvi altresì gli ufficiali 
principali,delli quali il primo è il viceré^ ilquale ha dieci 
mila ducati di provvisione, ed è ora il signor di Lannoy 
fiammingo^ il quale in questa impresa contro Francesi ' 
è stato capo generale. Sono poi in Napoli sette primi offi- 
ciali , cioè il giustiziano, il camerario, il protonotario, il 
cancelliere, l'amiraglio^ il contestabile, il marescalco, 
ognuno dei quali ha duemila ducati di provvisione all'an- 
no; sicché aggiungendo le spese degli altri ufficiali, giu- 
dico che poco, ovvero niente avanzi dell' entrate , mas- 
sime ora, che, come ho detto., molti e molti hanno impe- 
trato provvisione sopra queir entrate. 

' La guerra di Lombardia che si ooncliittae <oHa battaglia di Pavia* 
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Quali siano gli animi di quel regno verso Cesare , 
le signorie vostre Io devono saper meglio di me y che 
non son stato in quel regno ; pure io intendo che molti 
e molti sono di mal animo e poco contenti. Alla sere- 
nità vostra questi della Paglia , ed altri luoghi^ li quali 
altre volte sono stati sotto il suo vessillo^ e li vicini 
loro 9 hanno grandissima affezione > né altro desiderano 
se non ritornare alla devozione di quest'eccellentissi- 
mo stato. 

Seguita ora > chMo narri dell! regni pertinenti alla 
Castiglia^li quali sono venuti nella maestà cesarea, co- 
me erede della regina donna Elisabetta ' sua ava ma- 
terna* La Gastiglia è una grande provincia , la quale com- 
prende in sé quasi tutto quel paese che dagli antichi 
fu chiamato Hispania: dalla parte di tramontana con- 
fina coir Oceano > ora detto il Golfo di Biscaglia; da 
mezzo giorno parte con li regni d' Aragona e di Valen- 
za, e parte con il mare Tirreno; da oriente, perii monti 
Pirenei, confina con la Francia; da occidente, parte col 
regno di Portogallo, e parte coirOceano. In questa pro- 
vincia si contengono molti stati, li quali hanno nome di 
regno, il che é stato dedotto dai Mori, li quali già furono 
signori di tutta la Spagna, ed erano diversi regali signori 
in diverse parti, che tutti avevano nome di re, come 
ora li signori Mori , che sono in Barbaria , benché sia- 
no piccoli. Cosi adunque in Gastiglia sono molti regni, 
come Leon, Toledo, Gastiglia Vecchia, Siviglia, Gra- 
nata , ec, li quali aaria ora superfluo a racconlare. Ma 
ora tutta questa {urovincia si divide in due parti princi- 



' Da noi più comunemente detta Isabella ; e b* inlende la moglie di 
Ferdinando il Cattolico. 
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pali^ cioè in Gastiglia Vecchia, la quale comincia dalli 
monti Pirenei; e dal Golfo di Biacaglia , e ya infino alla 
montagna che divide la Gastiglia per mezzore va 'da 
oriente verso occidente^ e la Gastiglia Nuova , la quale 
principia da quest^ islessa montagna, e va infino al re« 
gno di Valenza e al mar Oceano. Tutta questa grande 
provincia si può dividere ad un altro modo, il quale è 
più a proposito della intenzione nostra, cioè nelle terre^ 
che sono della corona regia, in quelle delli signori tem* 
porali, e in quelle dei signori ecclesiastici; e. queste 
sono di due maniere, perchè parte sono deWescovì o 
arcivescovi, e parte de^ cavalieri delle tre religioni , cioè 
di S. Giacomo, di Galatrava, e di Alcantara. 

Queste tre religioni furono instituite in Ispagna al 
tempo delle guerre contro i Mori; quella di S. Giacomo 
fu di gentiluomini laici ^ V altre due furono di mona- 
ci, li quali, con la licenza del pontefice, presero Tarmi 
in mano contro gT Infedeli, e però sinora lì cavalieri 
diS. Giacomo hanno moglie e figliuoli, e quelli di Ga- 
latrava e di Alcantara non possono avere né moglie , 
uè figliuoli. Li beni delli monasteri loro furono ap- 
plicati a queste due ultime religioni. Quella di S. Gia«- 
corno poi è stata dotata da molti, e talmente, che ha 
grandi entrate, come si dirà. Queste tre religioni so- 
levano avere li loro gran maestri , li quali avevano 
grandi entrate, e conferivano tutte le commende, on* 
d' erano di grande autorità in Gastiglia , e qualche fiata 
davano che pensare alli re. Ora tutti questi tre mae- 
straggi sono aggiunti alla corona reale, e il re conferi- 
sce tutte queste commende. Li maestraggi d' entrata 
hanno insieme più di cento mila ducati, e li commen- 
datori insieme altrettanto. 
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I vescovi ed arcivescovi sodo in Castiglia molti ^ 
ed hanno grandi entrate. Gli arcivescovi sono quattro^ 
cioè quello di Toledo^ il quale è eziandio Primate di 
Spagna , e ha d'entrata da sessanta mila ducati e più ; 
il secondo è l'arcivescovo di Siviglia^ che ha ventidue 
mila ducati; il terzo è quello di S. Giacomo di Compo« 
stella^ che ne ha sedici mila; T ultimo è l'arcivescovo 
di Granata^ il quale ha circa ducati sette mila d'entra- 
ta. Molto celebre è la chiesa di Toledo per ricchezza, 
la quale^ per quanto il medesimo arcivescovo mi ha detto 
di sua bocca ^ ha d'entrata tra l'arcivescovo, li canoni- 
ci, cappellani, e fabbrica della chiesa, da ducati cento 
cinquanta mila. Per devozione è celebre la chiesa di 
S. Giacomo , alla quale molti vanno in pellegrinaggio , 
come a tutti è noto. I vescovi di Castiglia sono venti- 
sette: il primo è quello di Burgos, il quale ha da se- 
dici mila ducati d'entrata, poi quelli di Palencìa é di 
Sagunzia hanno per ciascuno da quattordici mila ducati. 
Sotto questi sono Salamanca, Segovia, Zamora, Leon, 
Cordova, Cartagena, li quali hanno da circa otto mila 
ducati per uno; li altri poi hanno quasi tutti meno fino 
a ducati mille dugento, che è il più povero. In totale 
r entrata de' vescovi ed arcivescovi di Castiglia ascen- 
de alla somma di ducati trecento mila. Oltre questi c'è 
il priore di S. Giovanni, cavalier di Rodi^ il quale ha 
circa venticinque mila ducati di rendita, il quale ora è 
un figliuolo del duca d'Alba, in vero gentilissimo ca- 
valiere. 

L' altra parte di Castiglia sono li signori e baroni; 
questi sono sessantatrè , dico signori che hanno titolo, 
oltre molti, che hanno giurisdizione senza titolo; di 
c|uesti sono dieci duchi, undici marchesi , e quaranta- 
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due conti. Fra li duchi di maggior entrata sono il 
contestabile, il duca deHlnfantado e il duca di Medina 
Sidonia » ì quali giungouo per comune credenza alla som- 
ma di ducati cinquanta mila d'entrata per uno; poi il 
duca d'Alba che n'ha da trenta in quaranta mila; gli 
altri circa trenta mila, o poco meno. Fra.i marchesi 
li principali sono il marchese di Villiena ,eil marchese 
di 9 le entrate dei quali due ascendono alla som- 
ma di quaranta mila ducati per uno. Il marchese di Vi- 
liena soleva essere molto più ricco; ma perchè favori 
già la parte della Beltrama ' , la quale diceva essere fi- 
gliuola del re Enrico di Gastiglia controia regina donna 
Elisabetta, sorella del prefato re Enrico, ava della 
maestà cesarea, gli furono tolte molte cose. Gli allri 
marchesi hanno meno, sino alla somma di otto ovvero 

* M*é parso da dorerai mettere in Dota, anzi che mantenere nel testo, 
questo che qui si dice della nominata Beltrama: « Avendo qui fatto menzione 
di questa Beltrama , la quale forse è ignota alle vostre eccellenze , non sarà 
fuori di proposito , di* io ne tocchi due parole. Vostra sereniti deve sapere^ 
che il re Giovanni di Gastiglia lasciò un figlinolo per nome Enrico, il quale 
successe a lui , e un' altro , il quale dopo alcune contenzioni con il fratello 
mori , e una figlia , che fu la regina donna Elisabetta, lì re Enrico ebbe 
per moglie una figlia del re allora di Portogallo , che fu donna di mala fama, 
n re era giudicato impotente a generare: tuttavia di questa regina nacque 
una figlia , donna Giovanna , la quale volendo dopo la morte del padre 
succedere nel regno , le fu opposto che non era figlia del re Enrico , ma al 
della regina e d'uno detto Beltramo , il qoale da essa era stato fatto duca 
di Albucherche, padre di questo duca presente , e cosi s' innalzò la sorella 
del re don Enrico defunto, donna Elisabetta, la quale si accostò a Ferdinando 
figliuolo del re d' Aragona , e tolselo per marito. Donna Giovanna si accostò 
al re di Portogallo ; e cosi diviso il regno, parte favoriva a douna Elisabetta, 
parte a donna Giovanna. Finalmente fatto esercito dall'una e dall'altra parte, 
vennero aUe mani; i Portoghesi furono rotti, e cosi Gastiglia restò della 
regina donna Elisabetta, la quale si obbligò dare per li alimenti a donna 
Giovanna da circa venti in ventidue mila ducati all' anno , e f u fatta la 
pace fra loro. Or questa donna Giovanna in Gastiglia è chiamata la Beltrama; 
vive ero ora in Portogallo san tissimam ente, e con ottima fama, m 
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sette mila ducati. Li conti y come abbiamo detto , sodo 
quarantadue^ de' quali il principale è il conte di Be- 
navente. Costui. ba d'entrata da cinque mila ducati; 
li altri hanno molto manco^ sino a otto^ e sette mila 
ducati. Oltre questi sonvi gli adelantodi * , dieci di nu- 
mero^ li quali hanno nelle provincie^ dove sono capital- 
cune preminenzeNy ma non giungono a gran somma ^ 
tranne lo adelantado di Granata, il quale ha da venti 
mila ducati d'entrata. In totale l'entrata di tutti que- 
sti aignori di Gastiglia ascende alla somma di un mi- 
lione, e cento mila ducati. Costoro hanno giurisdizione 
ampia nelli loro stati; niente di meno le appellazioni 
delle loro sentenze si devolvono alle cancellerie regie, se 
non sono lontani più di cinque leghe dal loco ove fan- 
no residenza le cancellerie, ovvero la corte regia. Li 
servizj eziandio che paga il regno al re, come di sotto 
diremo , sono ripartiti secondo la porzione loro , e delli 
sudditi , e vassalli di questi particolari signori. Sono al- 
tresì obbligati ogni volta, che si fa guerra per interesse 
della corona di Castiglia , mandar una certa quantità di 
gente, secondo come il re fa la distribuzione. Sono 
eziandìo obbligati d'andare in persona ogni fiata , che 
il re va in persona in campo. Gran parte delli castelli 
minori di Gastiglia è sotto la. giurisdizione di questi si- 
gnori privati ; le terre principali sono del re, e sono in 
numero molte, ma diciotto sono le principali, le quali 
sono capo ciascheduna d' esse d' una certa parte di Ca- 
stiglia , come di sotto si dirà , dove parleremo del 
modo di convocar le corti del regno. Io he ho veduto 
poche di queste diciotto, cioè Burgos , Vagliadolid, Mar 

> Vedi Voi. I.® pag. 13^ not^ a. 
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drid, Guadalajar y e Toledo. Burgos è capo di Qastiglia 
la Vecchia^ come della Nuova è Toledo, le quali due 
contrastano insieme di preminenza. Burgos è città non 
molto grande, posta in una costa di monte, mollo fri- 
gida e ventosa, abitata da mercadanli, li quali hanno 
grandi commercj in Francia e in Fiandra: Toledo à. 
n»olto maggiore, popola tissi ma, posta su un sasso, e cir- 
condata da tre parti dal fiume Tago. 

Il territorio universalmente della Spagna , eccetto 
r Andalusia , la quale ha fama d' essere fertile , è mol- 
to arido, ed ha poca gente, avendo rispetto alla gran- 
dezza del paese. Il governo di Castiglia , oltre che in 
ciascheduna città sono li correggitori , ovvero mandali 
dal re, ovvero eletti da es&e città, secondo li privileg) 
che hanno, e oltre li adelantadi e vice-rè delle pro- 
vincie, sono due cancellerie principali; una d'esse fa 
residenza in Yagliadolid , e a lei riferisce tutta la Ca- 
stiglia Vecchia; l'altra fa residenza in Granata, e a 
questa ha relazione tutta la Castiglia Nuova, eccetto 
però la città di Siviglia , la quale ha una giustizia da 
per sé. In Gallizia eziandio e' è un' altra cancelleria 
posta per comodità di quelli sudditi, acciò non siano 
costretti venire così da lontano alla espedizione delle 
loro liti. Queste cancellerie in Francia si chiameriano 
parlamenti, ed a Milano senati. Delle .sentenze di tutti i 
giudici minori si può appellare a queste cancellerie, 
purché le cause eccedano la somma di ducati sedici, 
e quando s'è avuto due sentenze conformi in queste 
cancellerie non e' è più appellazione, se non al con* 
siglio generale del regno; ma bisogna, che colui ^ il 
quale appella depositi ducati millecinquecento, li quali, 
perdendo la lite , perde eziandio. Presidente di ciasche- 
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du Da cancelleria è un vescovo^ perchè i prelati iu 

Ispagna molto s' impacciano nel governo della giustizia 

e cose del regno. 

Oltre queste p^ncellerie^^ono nel regno di Gastiglia 
ordinariamente cinque consigli; uno generale di giusti- 
zia ed altre provvidenze del regno ^ il secondo della 
guerra^ il terzo delle Indie ^ il quarto deirinquìsizione, 
il quinto di stato : ma di quest' ultimo ci riserveremo 
a parlarne di sotto^ dove diremo degPistru menti , cioè 
delli consiglieri^ per li quali la cesarea maestà governa 
li suoi regni. 

Il consiglio di giustizia è quello , al quale ho detto 
potersi appellare dalle sentenze conformi delle cancel* 
lerie^ depositati ducati millecinquecento. Presidente di 
questo consìglio è l'arcivescovo di S.Giacomo, uomo, 
quel d' ora , di buona vita e buona fama. Il secondo 
consiglio^ quello della guerra^ è di cinque ovvero sei 
persone; cioè il commendator maggiore di S. Giacomo, 
ch^è il principale. Don Diego Vitado^ Don Ugo di Mon** 
cada, il signor Cesare Fieramosca napolitano, vice geren- 
te del viceré di Napoli neir officio di cavallerizzo mag- 
giore; il maggiordomo maggiore ancora lui interviene in 
questo consiglio, ed insieme hanno cura di prò vedere, 
e procurare tutte le cose necessarie alla guerra. 

Del consiglio deir Indie presidente è il vescovo 
d' Ossuna , confessore di Cesare^ frate di San Dome- 
nico, il qual era generale di queir ordine. Fu da Ce- 
sare eletto a quell'episcopato, e suo confessore, poi fu 
fatta presidente di questo consiglio. È uomo di buon 
ingegno; aveva fama di buono religioso, niente di me- 
no dopo avute queste dignità ha mostrato d'esser molto 
ambizioso, ed avere Inanimo assai inquieto , talmente 
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che appresso tutti ha perso molto del suo credito , e 
appresso la maestà cesarea , per quel che intendo^ non 
ha guadagnato nulla. 

Il quarto consiglio è della inquisizione contro la 
pravità eretica. Presidente di questo consiglio è V ar- 
civescovo di Siviglia^ uomo di gran sangue, di casa di 
Manrico, e di buona fama^ e buona mente* Questo con- 
siglio è di tanta autorità e tanta venerazione , che tutti 
tremano di lui. Nel suo procedere , procede con mag- 
gior severità^ ^ più terrore di quello , che in questa ec- 
cellentissima repubblica soleva essere il consiglio dei 
Dieci. A me pare che eserciti una vera tirannide contro 
quei poveri cristiani novelli ' , dellì quali hanno fatto 
tanto strazio, che più dire non si potria. 

Oltre questi consigli , sempre seguitano la corte 
regia tre deputati a vedere le petizioni, le quali si dan- 
no al re; sono costoro il dottor Caravagial, Don Giovan 
di Padilla,ora commendator maggiore di Galatra va, e 
il segretario Covos. 

Ha eziandio il re li suoi tesorieri , ed aveva insti- 
tuito un consiglio sopra li denari^ che ora non esi- 
ste più. 

Ne resta di narrare del modo di convocare le corti^ 
quando la cesarea maestà ricerca servizj dal regno. Tut- 
ta la Gastiglia , computando eziandio li vassalli delli si- 
gnori particolari nominati di sopra , ha relazione a di- 
ciotto cittadi; e però quando il re vuole chiamar le corti 
del regno, si scrive a queste diciotto cittadi , ciascheduna 
delle quali elegge due procuratori ^ e li manda alla corte 
con ampia autorità di poter promettere e concludere il 

> Giudico che TOglià dire dei protestanti. 
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tutto y con istruzione del voler suo. Le cittaji sono que- 
ste; Burgos^ Leon, Yagli^dolid , Guenca> Segovia y Cor- 
dova^ Granata^ Siviglia^ Toledo ' ; e fin qui basti 
aver detto del modo del governo di Castiglia. 

Ora narrerò le entrate y le quali la maestà cesarea 
ha di Castiglia ^ e le spese ordinarie eh' ella fa. La prima 
entrata del i;eguo è dell'alcavala * e del terzo delle de- 
cime, li'alcavala è dazio, che sì paga nel comprar e nel 
vendere cosi delle coee mobili quanto delle stabili^ t<h 
ties quoties y ed è del dieci per cento, seU>ene non si 
riscuota molto esattamente , ciascheduna città accor- 
dandosi a pagar tanto per Talcavala. La terza parte delle 
decime fu concessa dalli pontefici allì re di Castiglia per 
le guerre continue, che facevano con li Mori. Queste ' 
rendevano un milione e quarantamila ducati, ma mol- 
te sono state alienate nelli tempi preteriti^^^cioè concesse 
a diversi signori, o vendute per bisogno del re, sicché 
battuta la somma alienata, non restano ora pel re più 
di cinquecento e ottantaseimila ducati. Deili maestrali 
di San Giacomo di Calatrava ed Alcantara , li quali ora 
sono annessi alla corona reale ha da circa centomila du- 
cati, la qual somma si riduce ordinariamente in sessan- 
ta ovvero ottantamila. Ha poi dell'entrata straordina- 
ria, la quale è già ridotta in ordinaria, delle crociate ^ 
e bolle cinquecento mila ducati ogni tre anni, che sono 
da cento settanta mila ducati all'anno; la quale entrata 
è di indulgenze e concessioni simili alli confessionali 



' Nel codice mancano i nomi delle altre. 
* O più comanemente alcaòala* 

S Intende forae le due entrate inaieme dell'alcarala e del terzo 
deUe deci me. 

4 Vedi Voi. 1.0 pag. dg. noU 
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qui in Italia^ e questa fu pur essaconcenaa per le guerre 
contro Mori. Ora veramenle s'us» in ciò una grandissima 
crudeltà e tirannide verso quei poveri contadi^ e popolo 
minuto; imperocché quando si predicano queste bolle 
tutti sono sforzati di andar alla predica^ e quelli che colle 
buone non le vogliono torre , li sforzano tante fiate an- 
dare alla predica^ che li poveri uomini per non perdere 
affatto d'attendere aili mestieri e al vivere loro^ le to- 
gliouo per forza ^ e cosi si cavano questi denari. 

Ogni tre anni il regno dà poi un servizio di du- 
cati quattrocento mila^ che monta all'anno circa cento 
trenta mila. Ha poi il re dell'oro^ che si cava dall'Indie^ 
venti percento^ che può montare circa a cento mila du- 
cati all'anno. Sommano tutte quest'entrate un milione 
e cento mila ducati circa. 

Diremo ora la spesa. Prima si volevano tener in 
Gastiglìa mille trecento uomini d'arme^ ma erano mai 
pagati e mal in ordine; ora li hanno ridotti a mille} v'han- 
no eziandio mille cavalli leggieri. Solevansi tenere già 
alle frontiere della Francia^ nel regno di Navarra^ da tre 
mila fanti, ora li hanno ridotti a minor numero, e sono 
circa mille. Tutta questa spesa, computando li capi lóro 
ed ogn' altra cosa, dicono essere di ducati dugento e 
tredici mila all'anno. Per le guardie poi delle fortezze 
di Gastiglia hanno di spesa ducati trentatrè mila all'an- 
no, e molti di questi sono gettati via, perocché molte di 
quelle fortezze sono inutili, né d'alcun profitto al re* 
gno, ma ben a coloro che le hanno. Spendono poi in sa- 
lar) di quelli del consiglio e ajuti, che il re dà a molti , 
li quali hanno più spesa che salario ordinario; in queste 
spese pongono ducati trentaduemila. In corrieri poi e in 
doni , che si fanno agli ambasciatori de' principi , 
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li quali Tanno a Cesare^ pongono quarantamila du- 
cati. La spesa della casa della maestà cesarea , compu- 
tando la guardia^ la cappella^ e quelli che hanno il 
piatto da sua maestà , ascende alla somma di ducati 
duecento mila all'anno. La spesa poi di quattro galee 
sottili^ le quali si tengono armate per guardar la costa 
da'Mori^ benché non si tengano sempre galee, ma allri 
navigli, dicono essere di ducati ventitré mila ali anno. Si 
spende poi in mantenere Orante li altri luoghi delPAf- 
frica, sessantasette mila ducati all'anno. Sonvi poi li gen- 
tiluomini, detti continui, della maestà cesarea, li quali 
hanno diverse provvisioni secondo la condizione loro, 
e sono duecento; e questa spesa si pone ventisette mila 
ducati. E necessario eziandio, che il re in Gastiglia 
faccia diverse mercedi e doni , perocché questo é an- 
tico costume di quel regno; anzi li re precedenti hanno 
fallo tante mercedi, che hanno alienato grande parte 
deir entrate della corona regia. In queste mercedi 
81 pongono ducati quaranta mila air anno. Si danno 
eziandio dal re provvisìotti a molti, e poveri e medio- 
cri, e vecchi e giovani eziandio, li quali sono obbligati 
a certi servizj del regno; e in questi si pongono ducati 
ventisei mila. Questa é la spesa ordinaria del regno di 
Gastiglia, la quale ascende a settecento e tre mila du- 
cati ; la quale battuta dall'entrata, resteriano d'avanzo 
ducati trecento ottanta mila circa: ma la spesa poi 
straordinaria, la quale quanta sia, ciascuno che governa 
una famiglia il sa, porta via tutto questo sopravanzo, 
si che si può dire a capo dell'anno essersi a capo dell'en- 
trata, massime ora che le cose non sono ordinate, anzi 
da poi che Cesare ebbe questi regni, s'è proceduto di di- 
sordine in disordine, da questi in guerre civili, e dalle 
guerre civili in guerre esterne. 
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La natura degl'Ispani, per il continuo commercio 
che già molt'anni hanno avuto in Italia, credo che eia* 
scheduna delle vostre signorie la sappia molto bene. 
Sono di complessione melanconica; e tutti hanno il cor- 
po atto airesercizio delUarmi, ed atto a patire; sono e- 
ziandio uomini d'ingegno , e stimano Tonore, il quale 
però non stimano esser principalmente in altra cosa, 
che nelle armi ; però di natura sono attissimi quanto 
altri d'ogni altra nazione all'esercizio della guerra. Non 
sono però in Gastiglia molti, li quali siano attualmente 
buoni a tale esercizio, né eziandio alcun buono capita- 
no; e questo procede per non essersi esercitati, il che 
molto bene si vide già sono due anni, quando la cesa- 
rea maestà si conferì in persona a Pamplona in Navar- 
ra, dove si videro passare e gli uomini d'arme e la fan- 
teria , li quali tutti erano mal in ordine, e mal atti; 
nientedimeno sono, come ho detto, di natura disposta 
a farsi atti coli' esercizio. Sono uomini nel parlare assai 
riservati, ma nei gesti e movimenti altieri, e di poca 
carità verso il prossimo, ed invidiosi. Queste sono le 
buone, e triste parti, che hanno gl'Ispani. 

In Ispagna si fa grande giustizia, la quale però de- 
clina più tosto a crudeltà, che ad alcuna clemenza. L'a- 
nimo loro verso la cesarea maestà non è buono , anzi 
direi meglio quando dicessi eh' è pessimo, cosi delli 
grandi, quanto degli altri. La causa è prima nella con- 
correnza che hanno coi Fiamminghi , li quali vedendo 
essi essere intimi con Cesare, né sua maestà fidarsi nel- 
li servizj della persona sua d'altri che di loro, e che 
hanno adito libero sempre a Cesare, il che non hanno 
gl'Ispani, non lo possono patire. L'altra causa è la natu- 
ra di Cesare, la quale é di sorte, che non sa accarezzare 
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alcuno^ il che è causa^ che;|)ochi lo amano; ma da Ce- 
sare gl'Ispani hanno la corrispondenza^ imperocché se 
essi hanno odio verso di lui^ egli ail^ incontro ha la na- 
tura^ ed i modi loro in somma no)a^ benché si sforzi di 
simularlo. Verso la serenità vostra non posso dire che 
abbiano mal animo^ né che abbiano ^ parlando in gene- 
rale^ affezione particolare; pur per essere lontani^ e per 
non avere avuto alcuna concorrenza con questo stato 
per il passato^ e per avere udito ragionare delle guerre 
nostre contro Turchi , come ad essi è occorso contro 
Mori^ per queste cause ^ più presto hanno buon animo ^ 
che altro; pur^ come ho detto > non c'è affezione parti- 
colare, né di conto. 

In Castiglia vi sono due fazioni antiche ^ una di 
Yelasco^ l'altra di Maurico; capo di quella di Yelasco 
è il contestabile ; della parte di Manrico è il duca 

dì , il quale è di quelli duchi che hanno meno 

entrata^ pure è di nobile famiglia antica. Ma oltre a 
queste, vi sono ora le fazioni nuove fra li popoli , e li 
signori , le quali si suscitarono quando Cesare fu la 
prima volta in Ispagna col signore di Chievres '; im- 
perocché cavando sua maestà quantità grande di de- 
nari, si per farsi eleggere imperatore, come per. da- 
re a' suoi Fiamminghi, si sparse Fama che voleva por- 
re molte imposizioni al regno; e ritornati li procura- 
tori dalle corti , quelli di Segovia tagliarono a pezzi un 
lor procuratore, perché aveva consentito al re oltre la 
commissione loro. All'incontro i Toledani onorarono 
molto il loro procuratore, il quale aveva costantemente 
negate le petizioni del re. Onde volendo Antonio Fon- 

' Vedi Voi. 1.^ pag. Sg. noU. 
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seca puuir Segovia^ falle geuli , volle condurre le arti- 
glierie del re , le quali erano iu Medina dei Campo; 
ma Dou volcudo la città di Medina permettere che le 
togliesse^ egli accese fuoco in una parie della terra , il 
quale processe^ e bruciò gran parte di quella^ e molle 
robe di mercadanti , li quali erano li alla fiera ^ e cosi 
si levarono le comunità. In quel principio parendo alli 
signori che quel moto fosse contro il re^ stettero quieti) 
ma li popoli^ lolle le armi in mano^ presero a dire es- 
sere onesto che il re si aiutasse del regno, e che essi 
volevano spendere la facoltà e la vita per V onore del 
loro re^ quando non avesse del suo ; ma che era ezian«- 
dio onesto che il re prima si aiutasse del proprio, e di 
quel tanto che era stalo alienato dalla corona contro 
il dovere, e dato alli signori , e cosi voltarono Tarmi 
contro li signori , li quali allora si levarono per il re, 
e cosi furono grandi ruine fra loro, come a vostra cel* 
situdine è notissimo, le quali tutte sono cessate con 
uccisione e danno delli popoli , e poca remunerazione 
delli grandi) in che eziandio fu Cesare poco grato ad am- 
be le parti. ' Niente di meno per la concorrenza che è fra 
runaeTaltra parte, questo si può dire, che il presente 
imperator Carlo V abbia maggiore autorità, che re qual 
mai fosse in Castiglia , perchè con una sola parola pò- 
tria cacciar tutti li signori dalli loro stati , ed acqui- 
starsi la benevolenza de' popoli. Però li signori stanno 
molto bassi contro il voler loro; e con ciò basti del re- 
gno di Castiglia. 

Annessi alla corona di Castiglia sono il regno di Na- 
varrà, il quale però ho di sopra posto come parie della 

' Vedi intorno quest' epoca importantUsima della storia di Spagua il IH 
libro di Robertaon^ Storia di Carlo f . 
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Gastiglià^ e le Indie. Il regno di Na varrà è picco! re- 
gno posto fra li monti Pirenei ^ e discende eziandio nel 
piano della Francia ^ posto fra il regno d' Aragona^ Ga- 
stiglia e la Francia. La cesarea maestà non ha se non 
poca entrata da questi regni ^ e quel poco spende negli 
ufficiali^ cioè Ticerè^ ed altri^ che tiene li^ e nella for- 
tezza di Pamplona : tuttavia , è regno di grand'iinpor- 
tauza^ imperocché è la chiave della Gastiglia. La priu- 
cipai città è Pamplona ^ la quale è fra le città della 
Spagna ' ^ ed è assai hona. Il vescovato di essa è del 
cardinale Cesarini; soleva valere cinquemila ducati^ ma 
ora vai più per la diligenza che usa il commesso del 
cardinale. Sono in questo regno due parzialità ^ una de- 
gli Agramontesi, della quale è capo il gran marescalco^ 
e questi sono Francesi; l'altra è de' Pamplonesi ^ e que- 
sti sono affezionati a'Gistigliaui. Il capo di questi è il 
contestabile di Navarra^ che è il conte di Lerin; niente 
di meno universalmente tutti di questo regno hanno o- 
dio agli Spagnuoli 9 e desiderano il loro re naturale^ 
che è il signore di AlbreL * Il contestabile e conte di 
Lerin ha d'entrata circa ottomila ducati; il marescalco 
quattro in cinque mila. Le due fazioni di Gastiglia han- 
no congiunzione con le due di Na varrà ; la fazione Agra- 
montese con quella di Yelasco^ il capo della quale è il 
contestabile di Gastiglia ; la Pamplonese ^ con quella di 
Manrico; né altra cosa notabile è da dire del regno di 
Navarra. 

Sono annesse eziandio alla corona di Gastiglia le 
ludie^ le quali sono due^ cioè l'orientale ^ e la occiden- 

' Ossia nella parte spagnuola della Navarra , avendo detto di sopra come 
parte di questo regno si stendesse nel territorio Francese. 
* Al qaale Ferdinando il Cattolico osarpò il regno. 
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tale. Della orientale ora souo differenze tra il re di Por- 
togallo^ e il re di Gaatiglia ^ perchè già alcuni anni> al 
tempo di Colombo genovese^ il quale ritrovò le terre 
deir Indie occidentali , navigando eziandio i Portoghe- 
si , fu fatto con V autorità del pontefice ^ allora Ales- 
sandro yi^ la divisione che le signorie vostre eccel- 
lentissime sanno; che tirando una linea dal nostro 
polo artico allo antartico ^ che è una linea meridiana y 
la qual passasse per le isole Canarie y tutto quello che 
fosse dentro questa linea appartenesse al re di Por- 
togallo^ e quello che fosse oltre la medesima apparte- 
nesse al re di Gastiglia* Ma ora i Portoghesi avendo 
navigato tanto verso i\ Oriente ^ che hanno passato le 
Indie e li Gini^ che ora chiamano China, e le Isole Mo- 
Iucche, ed avendo la loro nave Vittoria circondato il 
mondo, come già tre anni scrissi alla celsitudine vostra, 
sono venuti in differenza non solamente delle isole Mo- 
lucche, e della China, ma eziandio di Malacca, che è la 
Aurea-Chersoneso appresso gli antichi, se sieno Jella giu- 
risdizione di Portogallo, o vero di Castiglia, facendo 
quella linea meridiana un circolo fitiito secondo la geo- 
grafia di Tolomeo ; della quale controversia non credo 
mai sia per vedersi la fine , e la verificazione. Ma il re 
di Portogallo per volere la terra del Brasile, che è di poca 
utilità , ha posto ora in diflicoltà quelle che sono di 
grande importanza, e specialmente Malacca, che è una 
città marittima, principale emporio di tutta TAurea- 
Chersoneso. Delle isole Molucche , che sono cinque, e 
sopra esse, né in altro luogo, nascono li garofoli, devesi 
pure fare gran conto; e già alle Corugne era preparata 
un'armata di cinque navi per andarsene a quel viaggio 
per nome de' Castigliani ; pure per queste pratiche di 
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matrimonio tra Cesare^ e riiifanla di Portogallo ' era 

alato sospeso il partire di detta armata. 

A questo pauto non voglio lacere^ che per Tiiifor- 
roazione ch'io ho avuta delle cose deTortoghesi^ prima 
credo , come mi è affermato da uomini praticissimi di 
quel regDo^ che quel re abbia assai minor somma di de- 
naro^ di quello che co mollemente si crede^ perchè fa una 
grandissima spesa in mantenere qnelli viaggi dell'Indie^ 
e bisogna che tenga diverse fortezze y e diverse armate^ 
che gli costano un pozzo d'oro: poi io credo eziandio, 
che quel viaggio suo delle Indie sia per minuire, e non 
per aumentarsi; imperocché^ come dico^ci va grandissi- 
ma spesa > poi li Portoghesi sono mal voluti quasi per 
tutti li luoghi delle Indie , vedendo li paesani che essi 
si vanno fortificando a poco a poco^ e facendosi signori 
del paese* Da persone degne di fede io so , che y già 
due anni^ cinque barche di Portoghesi furono rovina- 
te^ e prese da quelli della China, li quali eziandio 
essi avevano fatto un'armata. Sicché essendo malvo- 
luti , e andandosi quelli del paese continuamente fa- 
cendo esperti nel navigare e nel guerreggiare^ penso 
che la difficoltà ogni giorno debba farsi maggiore. 
Poi questo nuovo re giovane non usa la diligenza^ 
che osava il padre, e già quelli suoi capitani, che ha 
in le Indie cominciavano fra loro a competere, ed a- 
vwe risse, insieme. £ questo basti quanto all'Indie 
Orientali. 

Sono vi poi le Indie Occidentali. Questo è un gran-i 
dissimo paese, lo scoperto finora , e di giorno in giorno 
si procede più oltra, e se ne discopre di maggiore , ed è 

I MairUnoiiio the cflsttiyameBtf efalie luogo. 
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diviso in isole^ e terra ferma. Le ìsole sono in buon nnnie^ 
ro con le piccole^ ma tre sono le maggiori. La prima e 
principale è l'Isola Spagnuola *, posta quasi sotto il tro- 
pico di Cancro^ lontana dalla Spagna circa due mila 
miglia^ e grandissima. Alcuni la fanno poco minore deU 
la Spagna; ha molte montagne^ e molle fiumare. Gli Spa* 
gnuoli hanno edificato in quest'isola tre cittadi^ e la 
principale si chiama S. Domenico^ nella quale fa resi- 
denza Talmirante ^ e il consiglio regio. Questo almiran- 
te è figliuolo di Colombo Genovese^ e ha grandissime 
giurisdizioni concesse a suo padre^ benché molle gli ne 
sono state usurpate^ e continuamente gli se ne usurpano 
dell' altre ; io V ho lasciato alla corte , dove era andato 
per espedirsi. Quest'isola soleva essere abitatissima , tal- 
mente che Pietro Martire^ il quale è Milanese^ e del con^ 
sigilo dell'Indie^ ed ha eziandio il carico di scrivere l'i- 
storia di quei paesi e di quelle navigazioni %mi afferma 
che fra l'isola Spagnuola e la Giamaica^ che non è mol- 
to grande^ solevano essere^ quando furono ritrovate da 
Colombo^ un milione d'anime e più; ora per li crudeli 
trattamenti de'Spagnuoli^ li quali si per le grandi fatiche 
che hanno dato a quelli poveri uomini insueti^in farli 
cavar l'oro ^ si per li morti da disperazione , là quale à 
stata così grande cosa^ che s'hanno trovate delle roadri^ le 
quali lianno ucciso li propri figliuoli^ sono mancati qua- 
si tutti> talmente che ora nell'isola Spagnuola non sono 
7 mila anime^ e ora comprano degli schiavi negri della 
Barbarla, e li mandano li alle miniere; delli quali mol- 

'*SaQ Domingo. 

• £d effeUiyamentc la scrisse in latino sotto il titolo De orbe novo 
detades III; opera rarissima^ specialmente nell'edizione originale. Fu tra- 
dotta in francese e stampata in Parigi nel iSSa da Simon de G>IUnes. 
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li, poco avauti il partir mio di corte, si erano cotiginu- 
ti con alcuni di quelli del paese, ed erano fuggiti insie- 
me alla montagna. L'altra isola principale, la quale è 
a ponente di questa Spagnuola , è l'isola di Cuba. Qui 
sta un governatore in nome di Cesare, dal quale luogo si 
prti Ferdinando Cortes, il quale ha ritrovato il Juca- 
tan , comedi sotto dirò. Di quest'isola non si parla 
molto, come si fa della Spagnuola , dalla quale aveva 
ommesso di dire,clìe vengono ora in Ispagna, oltra 
Toro, grande quantità di cassie, di zuccari, di liquori., 
ed esiandio cavalli buoni , cose che non solevano na« 
scere prima in quell'isola , ma gli Spagnuoli ve le han- 
no portate, e ora vengono in perfezione. Solo il frumen* 
to non riesce, perchè per la grassezza del terreno viene 
tanto grande, e morbido, che si perde in erba. L'isola 
di Cuba non ò tanto fertile, come la Spagnuola. La terza 
isola, quella di Gìamaica , non è molto grande a com* 
parazione di queste, pure anche lei è assai grande e fer- 
tile. Sono poi molte e innumere isole piccole, molte 
delle quali sono abitate da Canibali, uomini fieri, li 
quali non solo mangiano uomini, ma vanno alla caccia 
degli uomini, come si va alla caccia delle fiere. Le 
terra*ferma poi è un paese grandissimo , «che principia 
da nn capo, il quale si chiama il capo di S. Agostino, che 
è lontano dalla Spagna circa cento cinquanta miglia, ò 
poco più, ed è oltre il circolo equinoziale quattro gradi. 
Da questo capo si partono due coste : una va verso il 
polo antartico, ovvero verso il mezzodì, declinando però 
un poco al ponente, e va questa costa fino i cinquanta* 
due, over cinquantaquattro gradi lontana dal circolo 
equinoziale, dove fu dalla nave Vittoria ritrovato quello 
atrelto , il quale è lungo cinquecento miglia da levante 
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in ponente; dopo^ quanto più verso l'antartico con ti nifi 
questa costa non si sa. Nella prima parte di que- 
sta costa è la terra del Brasile^ posseduta dai Portoghe- 
si. Poi più in giù abitano i Patagonia uomini Gerì ^ e 
grandi assai più di noi altri , per quello hanno riferito 
quelli della nave Vittoria. L'altra costa comincia pure 
dal capo di Sant' Agostino , e va fra ponente e tramon- 
tana, cioè per maestro, sempre più accostandosi alla 
tramontana, della quale si è navigato, comesi computa, 
per cinque mila miglia. Di questa costa parte è abitata, 
da canibali antropofagi, come ho detto, e parie da 
uomini più mansueti. È da sapere che questo territo- 
rio, quasi per mezzo, ha di contro V Isola Spagnuola e 
ivi si stringe tanto, che da questo mare Oceano setten- 
trionale al mare Oceano meridionale , non yi sono più 
di miglia cinquanta in circa. In questo stretto dagli 
Spagnuoli sono già state edificate due ville, una sopra 
questo mare settentrionale, detta Hombre de Dios , e 
l'altra sopra il mare meridionale detta Panama, dove 
è da notare , che nel mare meridionale , per mezzo di 
questa terra di Panama, c'è nn' isola poco distante 
dalla terra-ferma , chiamata l'Isola delle Perle (le quali 
poi vengono a Siviglia , come molti de' nostri merca- 
danti sanno, li quali ne hanno comperate) e cosi pro- 
cede questa costa sino al Jucatan , il quale è una peni* 
sola simile alla Morea, benché alcuni dicono essere 
isola , ma il mare fra lui e la terra ferma essere cosi 
basso, che non si può andare in quella , se non cbn 
barche molto piccole. Da questo Jucatan nella terra pro- 
pinqua , poco più all'occidente, sbarcò Fernando Cprles 
già cinque anni, e penetrò dentro nella terra, dove 
trovò molti popoli , e molte città ^ fra le quali un^ pro^ 
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tincia detta Tolteche, la quale era inimicbsiina al re 
di Tenochtitlan'^di dove con molte guerre^ e inolte 
lusinghe false si è fatto signore. Questa città è mera- 
vigliosa e dì grandezza e di sito e di arti^zj y posta 
in mezzo un lago di acqua salsa > il quale circonda 
circa dugento miglia ^ e da un capo sì congiunge con 
un altro lago d'acqua dolce 9 non è però molto pro- 
fondo > e l'acqua cresce e cala ogni giorno due volte^ co- 
me fa qui a Venezia. Dalla terra alla città sono alcu- 
ne strade fondate nel lago. Li abitanti sono idolatri^ 
come tutti gli altri di quei paesi ^ mangiano uomini^ 
ma non tutti > solo mangiano li inimici che prendono 
in battaglia. Sacrificano eziandio uomini alli loro idoli. 
Sono poi industriosi in lavorare; e io ho veduto alcuni 
vasi d' oro ^ ed altri venuti di là^ bellissimi e molto 
ben lavorati» Me hanno ferro y ma adoprano alcune pie- 
tre in luogo di ferro. Ho veduto eziandio specchi fatti 
di pietra. Lavorano poi lavori di penne di uccelli^ mi- 
racolosi. Certamente non ho veduto in altre parti al- 
cun ricamo^ né altro lavoro tanto sottile y come sono 
alcuni di questi di penne, li quali hanno un'altra va- 
ghezza y perocché paiono di diversi colori y secondo che 
hanno la luce, come vediamo farsi nel collo d'un co- 
lombo. Ora questo Fernando Cortes é per procedere 
piò oltre, e già verso il mezzogiorno aveva ritrovato 
circa dugento miglia lontano dal Jucatan il mare me* 
ridionale, e molte altre città, e ha trovato un'acqua 
amplissima dolce, fra la quale e questo mare meridio- 
nale é un territorio , non più di due miglia largo , e 
spera eziandio di trovare che quest' acqua dolce per- 

* L' ftDttco nome deUa città di M«Sfico. 
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venga sinché pruH.sìma a que.sl^ allro mare aellentriona- 
le, il cbe quando si ritrovasse, credono che per quella 
via con grande facilità polriano navigare all'isole Mo- 
luccbe^ ed altri luoghi dell'Indie Orientali per torre 
le spezie senza intricarsi con li Portoghesi. Da Panama 
poi verso oiezzogiurno^ dove è quello stretto detto di 
sopra y ritrovato dalla nave Vittoria^ non si sa cosa al- 
cuna ; e ora la maestà cesarea aveva fatto un'armata di 
cinque navi in Sicilia , e fattone capitano Sebastiano 
Caboto suo piloto maggiore^ il quale è veneziano d'ori- 
gine^ per andare investigando tutta quella costa pri- 
mieramente , poi perchè andasse eziandio nelle Indie. 
Questo è quanto in brevità si può dire alla celsitudine 
vostra degno di relazione di queste Indie^ le quali, co- 
me dissi y sono annesse alla corona di Castiglia. £ già 
sono venuto, serenissimo principe^ alla fine della pri- 
ma parte propostami, che era dir delli regni posseduti 
dalla cesarea maestà. 

Verrò ora alla seconda parte, che era di dir de-* 
gli instrumenti, con li quali Cesare governa questi suoi 
regni. Questi, come dissi ^ sono quelli del suo consiglio^ 
senza il quale Cesare non ispedisce mai cosa alcuna 
pertinente allo stato. Questi consiglieri sono ora piìì e 
ora meno, secondo pare a lui; ma ora sono otto ed un 
secretano. Di questi otto, due sono Spagnuoli , quattro 
Fiamminghi, uno Savoiardo, e uno Italiano. Li due 
Spagnuoli sono il commendator maggiore di San Giaco- 
mo, e Don Ugo di Moncada , entrato nuovamente in 
luogo di Don Giovanni Emanuel, il quale ha lasciato 
tal carico, non gli parendo avere quella riputazione ^ 
la quale pareva a lui meritare. Li Fiamminghi sono il 
conte di Nassau^ il quale è eziandio gran ciamberla- 
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no, entrato in luogo del signor di Chievres; il viceré 
di Napoli 9 monsignor di Beaurain^ figliuolo che fu del 
signor di Roeux^ e il signor di. . • ^ . , il quale ora si 
trova in Portogallo, Savoiardo è monsignor di Bressa, 
gran mastro. Italiano è il gran cancelliere % che è 
piemontese, dottore leggista , il quale nel tempo, che 
madama Margherita era moglie del duca Filiberto di 
Savoia, s'accostò a lei, e per suo mezzo fu addotta to 
dall'imperatore Massimiliano in alcune legazioni. Poi 
fu eletto per madama suddetta presidente di Borgo* 
gna , dal qual grado ora è asceso ad essere gran can- 
celliere di Cesare. Costui è di complessione sanguinea,^ 
allegro, prudente, e pratico nel negoziare, un poco 
cavilloso, animosissimo, laboriosissimo tanto, quanto a 
pena si potria crédere ; mangia una sol volta al giorno 
a desinare; la sera mai non cena; scrive quasi ogni cosa, 
che occorre , di sua mano. Per mezzo suo vanno tutti 
li negozj privati , e tutti quelli di stato; quando ven- 
gono lettere di fuora. Cesare subito le manda al cancel- 
liere, il quale le legge tutte, poi scrive un sommario 
della continenza delle medesime; fa poi un memoriale 
di quello, che a lui pare debbasi rispondere. Va poi in 
consiglio, dove si legge prima il sommario delle lettere; 
poi la risposta, secondo la opinione del cancelliere, si 
consulta , e quasi sempre si conclude al modo escogi- 
tato per lui. Tutte le provvisioni eziandio, che è ne* 
cessano di fare, così di denari , come di gente da guer- 
ra e da armata sono trattate, escogitate, e finalmente 
ordinate per il cancelliere, il quale fa in verità una fa- 
tica , che non so se un altro si ritrovasse, che la pò- 

' Mercurio di Gattinara , che fu poi cardinale. Vedi Voi. i.® pag. 
60. noia. 
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tesse fare, come la fa lui ; talmente che mainisiino ai 
farìa in ogni spedizione a quella corte , se non fosse il 
gran cancelliere. £ so dire che un giorno ragionando 
col signor di Trapani^ nepote del prefato gran cancel- 
liere^ io dissi: La cesarea maestà ha più bisogno del 
cancelliere^ che lui di sua maestà. Costui è buon ita- 
liano d' animo ; alla celsitudine vostra io non voglio dire 
che abbia affezione particolare^ ma credo che abbia 
buon animo. Ài duca di Milano è affeziona tìssimo^ e 
n' ha buona causa , perchè sua eccellenza gli ha do* 
nato uno stato nel ducato di Milano^ dal quale ha più 
di otto mila ducati d'entrata. Degli Spagnuoli è poco 
amico, ma de' Francesi inimicissimo, e tanto poco si 
fida in loro, quanto non si polria dir meno, e così sem- 
pre ha consigliato Cesare , che non si fidi in quelli. Del 
pontefice è affezionato , massimamente ora , che ha avuto 
un breve da sua santità di essere cardinale. 

Il governatore di Bressa, Savoiardo, è pur egli de* 
gli allievi, over creati di madama Margherita. Costui 
ha r ufficio di maggiordomo maggiore di Cesare, che è 
ohoi*atissimo luogo, ed è uomo da beue, religioso ^ 
prudente , ma un poco frigido. Costui sempre ha ade* 
rito al gran cancelliere in tutti li suoi progressi. 

Delli Fiamminghi, il conte di Nassau è uomo, che 
si toglie pochi carichi e si dà buona vita, massime ora, 
che è maritato. A costui Cesare porta grand' affezione, 
ma lui poco si carica nelli negozi; però niuno negoziante 
va per suo mezzo, sebbene potria assai se prendesse ca-> 
rico di negoziare. 

Il viceré, Fiammingo pur esso, è antico servir 
tore nella casa di Cesare, ed è cavallerizzo maggio- 
re, oflicio mollo onorato. Questi è stato poco in corte 
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a mio tempo 9 ma la maggior parte ha fatto giri in 
Italia ; però da altra banda vostra celsitudine ne avrà 
avuta miglior informazione, che da me si potesse; 
pure^ per quanto intendo , costui è uomo molto colle- 
rico di natura , e molto sobrio non solo per Fiammingo, 
ma eziandio per Ispano, se fosse di quella nazione. Nel 
parlare, a me parve molto prudente e destro, talmente 
che credo abbia temperato quella sua naturai iracondia; 
in apparenza dimostra esser affezionato agli Italiani, 
ma in verità è mollo ad essi inimico, e ha fatto mali 
oflBzi, né ha mancato da lui di persuadere a Cesare che 
s'accordi col re di Francia alla rovina d'Italia. Del che 
io mi passo molto breve, per aver il tutto significato a 
vostra celsitudine per mie lettere. La cesarea maestà gli 
ha affezione , ed evenuto in corte, dopo questa vitto- 
ria ' con grandissima riputazione. Ha grande inimicizia 
col signor di Borbone, coli' agente del quale ha avuto 
parole multo ignominiose. Non so ora, che il signor di 
Borbone auderà in corte, quale sarà la fine. 

Il signor di Beauraiu è giovane, e da fanciullo nu- 
trito con Cesare, il quale gli porta grand' affetto. Costui 
s'è mollo affaticato in diversi viaggi per mare, e per 
terra, esponendosi ad infiniti pericoli per amor di Cesa- 
re. Costui ha condotta e conclusa la pratica del signor 
di Borbone, al quale porta grand' affezione, e però è 
poco favorevole alle cose di Francia. A Italia non mostra 
buono animo, e credo la causa principale sia , perche è 
poco amico di Francia. 

Monsignor di , il quale ora è oratore in Por- 
togallo per concludere il matrimonio fra Cesare e l'in- 

■ Di ?«▼■«. 
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fanta^ sorella di quel serenissimo re^ è uomo astutis- 
simo^ dedito alla propria utilità, affezionato a Francia 
per quanto si dice. Questo è somelier maggiore di Cesare: 
a' Italiani in genere ha fama d* essere inimico^ benché 
dissimuli. 

Resta ch'io dica delli due Ispani. Il commendator 
maggiore di San Giacomo è non di gran famiglia , alle- 
vato dal re Ferdinando; ha d'entrata circa dieci mila 
ducati; è uomo prudentissimòe molto accorto; ha fama di 
essere un poco timido. Costui desiderava la pace univer- 
sale ; non credo che agli Italiani porti né particolar odio^ 
né particolaraffezione, e di vostra celsitudine credo più 
presto desideri bene^ che male; pur non ha particolar 
inclinazione; é vecchio d'anni sessantacinque e molto 
debole. L'altro è don Ugo di Moncada. Costui é Yalen* 
ziano^ nutrito in Italia sotto il duca Valentino; é uomo 
destro^ e piò civile degli altri Ispani; ha buon ingegno; 
nelle imprese sue é poco fortunato, come s'è veduta 
l'esperienza già molte fiate in poco tempo. È entrato 
nuovamente nel consiglio di stato, e favorisce alla parte 
del viceré, e consiglia Cesare contro Italia alla pace con 
Francia. 

Dal discorso fatto, vedono le eccellentissime signorie 
vostre , che il consiglio di Cesare é diviso in due parti : 
il capo d' una è il cancelliere, con il quale aderisce il 
governatore di Bressa, e il signor di Beaurain ; consiglia 
costui Cesare per la via dì farsi monarca universale, e 
attendere alla impresa degl'infedeli, la quale è propria 
d'un imperatore cristiano, ed abbassare la corona di 
Francia, la quale è potentissima ed emula alla grandezza 
8ua,della quale sua maestà mai si potrà fidare,per averne 
altre fiate veduta l'esperienza; al che è necessario che 
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si tenga Italia amica; e cosi poi air impresa cootrogr in- 
fedeli , non sa qual maggiore né più necessario mezzo 
possa avere Cesare di questo eccelso stato ; né questo 
osta alla monarchia y imperocché i Romani , Giro ^ ed 
altri ^ che sono stati quasi monarchi universali^ non 
hanno però per mano loro propria signoreggiato il tutto^ 
ma hanno avuto altri re^ ed altre repubbliche amiche^ 
le quali li hanno favoriti^ godendo es^ frattanto il pro- 
prio. Questa é la yiaperla quale guida il cancelliere la 
maestà cesarea. All'incontro il viceré e don Ugo di 
Moncada^ il consiglio dei quali favorisce quanto più può 
il marchese di Pescara '^ consigliano Cesare all'accordo 
con Francia^ e alla ruina d' Italia ^ della quale dicono 
si farà padrone accordandosi col re cristianissimo; ma 
la cesarea maestà^ ai partir nostro di corte ^ pareva ac» 
costarsi al consiglio del cancelliere , e che quello preva- 
lesse. Dopo giunto in Italia^ e veduto questo tumulto 
nello stato di Milano *^ioho presa grandissima ammi- 
razione, giudicando che questa commissione cosi par- 
ticolare ' il marchese non T abbia avuta da Cesare, 
dal quale solo avesse, per qualche sospetto contro il 
duca , qualche commissione generale; ma che lui spinto 
dalla sua mala volontà contro il duca, e. contro Italia, 
aiutato poi dall'arciduca d'Austria , il quale aspira som- 
mamente al ducato di Milano, sia proceduto tanto 
avanti, quanto vediamo ^, Questa ò l'opinione mia; 



t Le cose cbc AcguìU a dire Toratore intorno il marcheae di Pescara sono 
degne di nolta coBaidcrasione. 

• Annde aUa nota coapirazione del Morene. 

s Ossìa la destituzione di Francesco Sforza duca di Milano. 

4 Di guisa cbe l'oratore non crede che il Pescara partecipasse mai 
nelle idee del Mortine^ e questo crediamo pur noi. 
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tuttavia vedremo presto^ dopo che questa nuova sarà 
giunta in Ispagna^ come si moverà la maestà cesarea^ e 
allora si potrà fare più fermo giudizio. Né quanto a que- 
sta seconda parte dalli consiglieri ^ che sono grinstru-** 
menti di Cesare in governare gli stati suoi ^ altro m'oc-* 
corre degno di scienza delia celsitudine vostra. 

Vengo ora alla terza parte del mio discorso^ che 
era della persona di Cesare ^ e delti suoi congiunti per 
sangue. La cesarea maestà è giovane d'anni venticinque^ 
tanti quanti n'abbiamo del millesimo dopo il mille e 
cinquecento , e compirà il vigesimo sesto addi venti- 
quattro del mese di Febbrajo nel giorno di San Mattia^ 
nel quale ebbe la vittoria contro l'esercito francese^ 
e fu preso il re cristianissimo ' . È di statura mediocre^ 
non molto grande ^ né piccolo y bianco ^ di colore più 
presto pallido che rubicondo y del corpo ben propor- 
zionato^ bellissima gamba ^ buon braccio^ il naso un 
poco aquilino , ma poco y gli occhi avari y l'aspetto gra- 
ve y non però crudele né severo y né in lui altra parte 
del corpo si può incolpare^ ecetto il mento ^ anzi tutta 
la mascella inferiore, la quale é tanto larga, e tanto lun- 
ga y che non pare naturale di quel corpo y ma pare po- 
sticcia, onde avviene che non può, chiudendo la bocca, 
congiungere li denti inferiori con li superiori, ma gli 
rimane spazio della grossezza d' un dente, onde nel 
parlare, massime nel finire della clausula, balbuti- 
sce qualche parola, la quale spesso non s'intende molto 
bene. Nelle armi in giostra, e a giochi dì canne alla 
leggiera é cosi destro, quanto altro cavaliere che sia in 
sua corte. È di complessione in radice melanconica , 

« A P«yU. 
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mUla però con sangue^ onde lia esiandìo natura corri- 
apondeiiteallu complessione. È uomo religiosissimo^ mol- 
to giusto ^ privo d'ogni vizio ^ niente dedito alle volut- 
tà^ alle quali sogliono esser dediti li giovani, né si di- 
letta di spasso alcuno. Qualche fiata va alla caccia, ma 
rare volte; solo si diletta di negoziare , e stare nelli 
suoi consigli, nelli quali è molto assiduo, e gran parte 
del tempo in quelli dimora. È molto poco affabile, più 
presto avaro che liberale, per il che è poco ben voluto; 
non dimostra essere ambizioso di stato ; ben ha gran*- 
de ambizione d'armeggiare, e molto desidera ritrovarsi 
in una giornata di guerra; dimostra eziandio d^ avere 
gran desiderio di fare l'impresa contro gì' infedeli; de- 
sidera eziandio sommamente di venire in Italia, pen- 
sando che da questa sua venuta dependa la grandez- 
za sua. 

Quanto alFanimoche sna maestà abbia verso vostra 
serenità, e gl'Italiani, certo è, che dopo cacciato d'Italia 
l'anno preterito l'esercito franceseyluierasatisfattissimodi 
tutta Italia, massime di vostra celsitudine. Ora mò, non 
essendo stute date le genti debite a quest'ultima gior- 
nata contro il re cristianissimo, benché le parole siano 
buone, io non saprei affermare né una cosa, uè l'altra, 
perchè sua maestà è di natura molto riserbata nel par- 
lare. Quello che dico di vostra serenità dico del papa, 
al quale davano principalmente la colpa, che vostra cel- 
situdiue fosse andata cosi ritenuta con sua maestà. Verso 
il duca di Milano è da credere che abbia molto mal ani- 
mo, il che la esperienza dimostra, vedendosi l'esercito 
cesareo essersi insignorito di tutto quello stato. Verso il 
marchese di Mantova non ha buon cuore, parendogli che 
da alcun tempo in qua non l'abbia ben servito. Penso che 
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meno si estimi offeso dal duca di Ferrara, perchè se ha 
dato favore alla parte Francese, gii pare avergli dato 
causa lui, avendolo sempre reietto per rispetto del pon- 
tefice. Gol re d'Inghilterra ha eziandio mal animo, e 
molti mesi sono io scrissi a vostra serenità , che fra 
loro cominciava a nascere discordia; ora mò, che è con- 
clusa la pace fra il regno di Francia, e quel serenissimo 
re d'Anglia senza suo intervento, penso che sia malis- 
simo soddisfatto. Verso l'arciduca suo fratello, per Tim* 
portunità sua , che mai non cessa di domandar cose 
nuove a Cesare, si giudica non abbia molto amore. 

Aveva pretermesso , dicendo di sopra delia natura 
di sua maestà, d'aggiungere quest'altra condizione, che 
Cesare è di poche parole e di natura molto modesta; non 
si eleva molto nelle cose prospere, né si deprime nelle 
avverse. Vero è che più sente la tristizia, che T alle- 
grezza, giusta ia qualità della natura 6ua,Ia quale ho detto 
di sopra essere mulinconica. Veramente in questa cosi 
grande vittoria avuta contro il re cristianissimo usò tanta 
modestia, che fu un miracolo; non si vide nn segno d'in- 
solenza, né in parole, né in movimento alcuno. Ben ha 
una parte non laudabile molto, dico d'inclinazione na- 
turale; che, per quanto mi disse il suo confessore, col 
quale avevo qualche familiarità, dico il frate di san Fran* 
cesco^ che mori in Vagliadolid, è naturalmente Cesare 
memore delle ingiurie fattegli, né le può dimenticare 
cosi facilmente. Questo é quanto si può dire da me delia 
persona di Cesare, degno di notizia di questo eccellen- 
tissimo senato. 

Venendo mò alla persona dell'arciduca d'Austria, 
unico fratello di Cesare, dico che questo é d'età di ven- 
titre anni. Già sono passati quattro anni, ch'io non 
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Vhù veduto. Allora era più piccolo di persona della fnae> 
8ìk Gesareai e più magro: ha il labbro inferiore un poco 
gtifsso, e il mento un poco in fuori ^ ma non dispare 
come il mento di Cesare. £ di natura che tende al col- 
lerico; però è acutissimo^ pronto^ ardentissìmo dì stato^ 
e di signoreggiare; ragiona volentieri e vuole intendere 
ogni cosa. L'animo di costui verso Italia^ e massime 
verso vostra celsitudine^ per li andamenti suoi, credo 
che j^ia pessimo. Dai Germani è mal voluto: airincon- 
tro è amato grandemente dagl'Ispani^ fra li quali fu 
nutrito, e cosi sono state bene compensate le cose. Ce^ 
sare nutrito in Fiandra, e grande amatore di quei co^ 
stumi, e inimico delli costumi ispani, è stato posto re 
in Ispagna; costui nutrito m Ispagna, e imbevuto di 
quelli costumile stato posto in Germania per signore. A p* 
presso Cesare i Fiamminghi hamio grande aolorilà: ap- 
presso l'arciduca, il conte Salamanca ispano; e così è 
stata limitata 1^ pdtensa d'ambidue dalla sapienza di- 
vina. 

Ha poi la ccsfiTea maestà quattro sorelle. La prima 
è madama Leonora, la quale fu moglie del re di Porto* 
gallo defunto; ora è stata promessa a mousù di Borbo- 
ne ' . È maggiore d'età di Cesare, e pensa abbia ven^ 
totta anni ; non è brutta, uè bella; a me pare sia molto 
buona ^ non ha per alcun modo di quelle grandezze 
ispane, ma è vera Gamminga. Di costei ò una sola 
figliuola, ed è in Portogallo, la quale la cesarea maestà 
ha molto tentato d'averla nelle mani; però non Thaan^ 
Cora avuta. Gdstei ha di dote quattroeento mila doble, 
che sono poco mteno di tanti ducati d'oro, le quali il re 

• Fu poi data a Vraoceaco I. 
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di Portogallo s'obbligò di darle in dote^ avendo una 
figlia aola^ per il contrailo dotale '. Madama Leonora 
desiderava avere il re cristianissimo per marito: pur 
non si partirà dalle voglie di Cesare. La seconda so* 
rella^ minore di Cesare^ è madama Isabella. Questa è 
maritata nel re di Dania ^ il quale venne a visitare Ce- 
sare in Fiandra > quando noi vi andammo. £ uomo^ 
«se è lecito cosi parlare d'un re^ che ha del leggero, e 
V effetto ha dimostrato la sua leggerezza, perchè è 
stato cacciato dal suo stato , ed ora è in Fiandra con sua 
moglie, e suoi figliuoli^ vivendo a mercè d'altri. Que- 
sta sorella non è stata veduta da me. 

La terza è madama Maria, moglie del re d'Ungbe» 
ria. Questa io ho veduta,, e visitata .a Inspruch, dove 
era con la cognata , moglie dell' arciduca , e sorella del 
re d'Ungheria. Costei è magra , acuta, ha fanàa d'ave» 
re grande ingegno ^ e valere assai. 

La quarta sorella è madama Caterina, ultimamene 
te maritata in questo re Giovanni di Portogallo. Que- 
sta non ho veduta , perchè stava seo^pre. chiusa in Tor- 
desilla con sua madre. 

La madre di Cesare , come ho detto ancora vive , 
ed è melanconica in Tordesilla *;alsuogovernoèilmar* 
chese di Feria. Lei alle volte ha alcune fantasie, nelle 
quali s'affissa, e poi ritorna; non si vede mai; sta 
chiusa in quella rocca di Tordesilla. 

C'è poi madama Margherita, sorella che fu dei 
re Filippo, padre di Cesare: costei prima fu maritata 
nel duca Filiberto di Savoja; ora è vedova, ed è al 
governo della Fiandra. Ha d'entrata circa cinquemila 

■ Questa prÌDcipessa morì nubile. Velli Voi. i.^, pag. iS3, uoU a. 
« Vedi più sopra a pag. 17. nota. 



65 
ducati^ Venti mila in kjpagna per il suo duario^ ven« 
ti Olila in Savoja pure per il suo daario nel contado 
di Bre6sa> del quale è governatore il maggiordomo mag- 
giore di Cesare^ come di sopra dissi. Ha poi la con- 
tea di Borgogna datale da Cesare^ dalla quale ha dieci 
mila ducati^ e la terra di Malines in Fiandra le è stala 
data a godere in vita sua. Costei è riputata d'animo 
favorevole alle cose di Francia. £ con ciò^ serenissimo 
principe I . sono venuto alla fine delle tre partirle quali 
proposi nel principio del mio parlare alla serenità 
vostra. 

Giunse poi il fine delli due mesi^ che fu il termi- 
ne deputatomi per vostra celsitudine di stare col eia- 
rissimo messer Andrea Navagero^ successor mio; e il 
clarissimo messer Lorenzo de' Friuli mio collega , ed io 
prendemmo licenza dalla cesarea maestà ^ e da quelli 
altri signori ^ li quali si trovavano in corte , e cosi par- 
timmo ^ lasciato il clarissimo messer Andrea Navagero, 
il quale oltre la singoiar dottrina soa^ per la quale è 
celebre e in Italia y e fuor d' Italia , ha tanta prudenza^ 
e desterità^ che del servir suo questo eccellentis- 
simo statO| non solo in questa legazione^ ma in ogni al- 
tro carico tanto si può prometter della persona sua ^ 
quanto d'ogni altro ' • Anche il suo segretario, Zuannet 
Negro , è in verità molto diligente , ed affeziona tìssimo 

s U voto del CoaUrìni nou potè compierai, perchè il NavHgero yeune 
appunto a morire nel tempo di questa legazione in Francia , dove il Nava* 
gero era passato per talune differenze insorte alla corte cesarea. Mandò 
egli la descriaicme del suo viaggio ad un ano amico a Venexia , descrizione 
stampata già fra le sue opere, ed ora riprodotta dal Tommaseo, {ter la parte 
che risguarda la Francia ; ma è questa una pura descrizione geografica , e 
non nna relazione diplomatica, per il che da noi nou Tiene riprodotta iu 
questa Raccolta. 
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alle cose di vostra serenità; ha esiand io prudenza ^ e 
buona intelligenza^ onde si deve averlo per caro e 
buon servitore > e quando si dia occasione riconoscerlo^ 
Partiti di Toledo^ e fermatici a un luogo sei leghe 
indi lontano^ la cesarea maestà mandò per un suo te* 
soriere a donare al magnifico messer Lorenzo de^ Friuli 
mio collega dugento ducati in un sacchetto^ ed a me 
in un altro ducati mille. Ripartiti poi , e giunti a Ma«- 
drid y dove è la persona del re cristianissimo^ fossimo a 
vietare il signor viceré^ il quale si trovava lì^ in com* 
pagnia del re cristianissimo^ dal quale ^ oltre T altre 
buone parole , fossimo molto esortati ^ che facessimo 
ugni buona opera con vostra celsitudine per accordarla 
con Cesare^ perchè seguirla poi una pace universale^ e 
si volteriano l'armi contro gl'infedeli^ alla quale im- 
presa Cesare è animatissimo ; poi da sé ne invitò y se 
volevamo vedere il re cristianissimo. Noi cke desidera* 
vamo d' avere tale occasione^ gli rispondemmo y che vo-* 
lentieri gli avremmo fatto riverenza^ e avremmo veduto 
il trionfo di sua signoria « £ così partiti con sua ec* 
cellenza^ ci trasferimmo alle stanze della prefata cri* 
stianissima maestà^ la quale ritrovammo passeggiare in 
queiristesso corridore^ dove ritrovai la cesarea maestà 
quando me ne andai a congratular con lei della vitto- 
ria avuta contro Francesi, nella quale il re fu fatto pri- 
gione. £ presentati al re cristianissimo, gli facemmo la 
debita riverenza. Avanti che gli cominciassimo a parla- 
re, chiamò li il viceré, il quale si accostò, e sempre stette 
con la berretta in mano. Io dissi , che benché non 
avessimo alcun nuncio per sua maestà, nientedimeno 
ritrovandoci a visitazione del signor viceré, sua signo- 
ria, per sua umanità, ne aveva offerto di condurne 
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alla presenza di sua maestà > acciò le facessimo ri?e» 

reusa^ e che noi, lì qaali volentieri saremmo venuti da 
capo del mondo per vedere e fare riverenza a un tanto 
re^ avevamo ringraziato grandemente sua signoria ^ e 
che cosi eravamo venuti. Soggiungemmo^ che vero è che 
avremmo desiderato di ritrovar sua maestà in più fé* 
lice stato; nientedimeno che quella doveva star alle^ 
gra , perchè non minor gloria aveva acquistato appres- 
so tutto il mondo^ avendo sopportato la fortuna avversa 
cosi generosamente^ e da magnanimo, di quello che 
prima aveva acquistato nella prospera , e nelle grandi 
vittorie avute. Perocché non eradi minor virtù vincere 
la fortuna contraria y che li inimici. Poi, che sua mae« 
sta doveva stare allegra e di buon animo, avendo da 
fare con la maestà cesarea piena di buona volontà e di 
buon animo, intenta solamente al beneficio comune della 
cristianità. Rispose la maestà cristianissima , che ci ve- 
deva volentieri , e ci ringraziava di questo ufficio fatto 
con lei , e cosi la si offeriva a noi in tutto quello, che la 
poteva. Della bontà di Cesare disse, che cosi era infor- 
mato, e sperava molto in lei. Noi prendemmo licenza 
dalla prefata maestà,, e poi dal signor viceré, il quale 
ci accompagnò fino a mezzo la scala di fuori. 

Partimmo da Madrid, e continuando il nostro 
viaggio venimmo dopo molti giorni a Saragoza, metro- 
poli del regno d' Aragona. Li trovammo il reverendis- 
simo legato Salviati , e il signor Giovanni Lascari , il 
quale fu due fiate amorevolmente a visitarci. Noi fum- 
mo a visitare il legato, dal quale fummo ben vedu- 
ti, e dopo le parole amorevoli dell'amore che il ponte- 
fice portava a vostra serenità, disse avere inteso da 
alcuni degni di fede , ritrovandosi in Barcellona , che 
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il re cristianissimo aveva detto, essendo li, che se Ce* 
sare avesse voluto, si averia tolta T impresa contro li 
poteiìtali d'Italia, nominando il pontefice, e questa 
eccellentissima repubblica. 

Partimmo poi di Saragoza, e giunti a Barcellona 
per rinunziar li nostri carriaggi, e aspettar il salva- 
condotto, fu necessario, die ci fermassimo lì alcuni 
giorni , dove ritrovammo il signor di Beaurain, il quale 
era venuto in posta per incontrare il signor di Borbo- 
ne) che coir armata doveva capitare in quel luogo. Ci 
ritrovammo con sua signoria , la quale efficacemente ne 
esortò ad operare che vostra serenità confermasse la con- 
federazione sua con Cesare, replicandone quello che 
il cardinal ne disse a Saragoza, che il re cristianissimo 
non aveva mancato di fare a Cesare diversi partiti a 
mina di vostra celsitudine. 

Continuando il viaggio nostro, dopo che a Perpi- 
gnano ebbimb il salvacondotto della serenissima reg- 
gente di Francia, entrammo nella Francia. Giunti ad 
Avignone, fummo a visitare il reverendissimo cardi- 
nale d'Auch , dal quale fummo ben veduti^ ed acca- 
rezzati. Ne disse sua signoria reverendissima che il du- 
ca di Ferrara le aveva scritto, che fra pochi giorni lo 
aspettasse, perchè voleva passare per Francia, e an- 
dare in Ispagna a Cesare. Ne disse poi la pace nuova- 
mente conclusa fra il regno di Francia e il serenissimo 
re d'Aoglia, la quale ci disse, benché fosse pubblicata 
perpetua, tuttavia essere solo per venti anni, e che 
davano al prefato re due milioni dì ducati a cento mila 
ducati all'anno. Dopo calate un poco Tacque del Roda- 
no, le quali per le pìoggie continue erano grossissi- 
me , partimmo; e venuti nel Delfinato a Valenza, vi ri- 
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troyammo don Andrea Dória , il quale venne a visi- 
tarne^ e molto ne ragionò della lega d'Italia contro 
r esercito ispano. Non ometterò già questo^ che vedem- 
mo per cammino in Francia molti Italiani malissimo 
soddisfatti de'Francesi , e malissimo pagati. Di li final- 
mente giungemmo a Lione ^ dove il signor Teodoro 
Trivulzi con molti geiitiluoraini ne venne incontro fino 
alla porta delia tèrra. Vennero ancora due mandati da 
madama la reggente^ dalli qu^li fummo accompagnati 
air alloggiamento^ e poi visitati freqoeniemeùte. A ma- 
dama > il terso giorno^ facemmo riverenza^ e prima la 
ringraziammo assai del salvacondotto concessone da sua 
serenità. Dopo ci estendemmo molto in farle intendere 
il buon animo di vostra celsitudine verso il re suo fi- 
glio , sua serenità, e il regno di Francia, estendendoci 
molto in questa parte, e commemorando li molti bene- 
fizj ricevuti da quella corona, delli quali le eccellenze 
vostre tulle erano J>en memori , e che se avevamo fatto 
qualche cosa non cosi secondo la volontà sua, ciò era 
stato fatto molto più contro la volontà di questa re- 
pubblica; ma che le condizioni de' tempi erano state 
tali , che impossibile era far altramente, e che lei , la 
quale era madre del re cristia^nissimo/nonavria potuto 
far altro, quando fosse stata in luogo di vostra serenità. 
Dimostrò di accettar bene tutte le nostre escusazioni, 
ne 8Ì parti dal generale, dicendone che avanti il no- 
stro partire ritornassimo a lei. Noi dopo due giorni 
ritornammo; ne disse^ che ne aveva ritenuti li un 
poco più di quel , eh' era il volere nostro , acciò ci ri- 
posassimo un poco, sapendo, eh' eravamo stanchi dal 
viaggio lungo ; poi ne aggiunse altre buone parole ge- 
nerali , né discese però ad alcuna particolarità; e cosi 
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da noi corrispostole^ prendemmo licenza da sua se* 
renila. 

Fummo eziandio a visitare il signor di Prato ' , ora- 
tore cesareo^ il quale giunse in Lione lo stesso giorno, 
nel quale giungemmo noi; la quale visitazione facem- 
mo assai segreta, e usategli quelle parole, che ne par- 
vero convenienti^ gli facemmo intendere, che n'era 
stato forza visitare madama per ringraziarla del salva- 
condotto fattone per sua serenità , e che l'avevamo tro- 
vata desiderosa di pace, e di ricuperare il Bgliuolo. Ne 
corrispose gratamente il prefato signore, e ne disse che 
la pace, la quale non fosse per avere alcuna fraude, saria 
ottima. 

Fummo eziandio a visitare il signor di Vandomo, 
suo fratello il cardinale , e il signor di Lautrech, dalli 
quali fummo esortati a dire a vostra celsitudine, che 
avverta alla grandezza di Cesare, e attenda alla lega 
d'Italia, la quale ha grandi forze, e può far assai, 
quando lo voglia. Il sìg. Teodoro Trivulzio fu eziandio 
da noi visitato, il quale abhiamo ritrovato uomo mol- 
to prudente , e hen affezionato alle cose di vostra cel- 
situdine. 

Partiti poi da Lione, e giunti alla Gabelletta , in- 
tendemmo il moto degl'Ispani contro il duca di Mila- 
no, e che avevano ritenuto don Jeronimo Morone in 
Novara, dove s* era conferito al marchese di Pescara 
per fare un consulto generale. Questo intendemmo da 
un gentiluomo del duca di Ferrara, il quale andava 
a Lione per avere salvacondotto per il passare del 
duca di Ferrara e conferirsi in Ispagua a Cesare 

I Vedi Voi. 1.^ pog. 6i, nota a. 
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per assettare le cose sue con il pontefice. A Lione 

però non si credeva dovesse impetrare salvacondotto» 
Poi fra li monti in Savoia , a San Giovanni di Mo- 
riaoa^ ritrovammo il prefato duca di Ferrara , il quale 
per più d' un miglio e mezzo ne venne incontro fuori 
delia terra ^ e con noi usò umanissimo ufficio. Si ragio* 
nò di questi moti degl' Ispani ^ e della lega d'Italia ; ma 
il ritrovammo tanto riservato , quanto si può deside- 
rare in un prudentiasimo signore. 

Continuando il nostro viaggio, giunti a Torino, 
visitammo la dudiessa di Savoja, sorella seconda del 
re di Portogallo , e il signor di Ginevra , fratello del 
duca.Iia persona del duca intendemmo essereinGinevra, 
e li aspettammo d' aver un salvacondotto dal marchese 
di Pescara , per passare sicuri, il quale il mandò corte- 
semeate , e in compagnia del gentiluomo che lo portò 
venimmo a Milano; ma prima capitammo a Casal di 
Monferrato I dove da quella signora marchesana fum- 
mo benissimo accolti. Visitammo sua signoria dopo ce* 
aa: la trovammo in una camera in castello coperta di 
negro per ragione della sua vedovanza. Li era ezian- 
dio suo figliuolo , giovanetto di undici anni, due sue 
figlie , una delle quali è promessa al marchese di Man- 
tova, e un fratello di suo marito. È donna giovane 
ancora , bella, prudente e molto amata dalli suoi. 

Partiti di là, giungemmo finalmente a Milano, do- 
ve ritrovammo il magnifico messer Marco Antonio Ve* 
nier , oratore di vostra celsitudine appresso quel du- 
ca , molto travagliato per questi tumulti che occorrono; 
Li dimorammo un giorno per visitare il marchese 
di Pescara: visitammo sua signorìa, la quale tro- 
vammo molto afflitta da una mala , anzi pessima dispo- 
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sizioiie^ dalla quale penso non sia per liberarsi ' . Lo rin* 
graziammo della patente fattane^ e del gentiluomo man- 
datone per sicurtà nostra. Furono poi usate molte pa- 
role generali^ hinc et inde. Ne disse sua signoria di 
avere da conferire molte cose con noi ^ ma non potere 
per allora, perocché era indisposto, e si riservò ad 
essere col magnifico orator Yenier, e cosi prendemmo 
licenza da lui* In Milano femmo un altro ufficio, non 
ci parendo al proposito d'andare in castello a visitare 
r eccellenza del signor duca , con monsignor Tommaso 
stato lungamente oratore del prefato signor duca alla 
corte cesarea, ed assai familiare mio, e intrinsichissi- 
mo del duca. Con lui dunque ci ritrovammo, e prima 
il pregammo che facesse le nostre scuse con la eccel- 
lenza del duca se non eramo andati in castello a visi- 
tarlo , come era nostro desiderio , perchè temevamo 
d'accrescere sospetto alli cesarei, e nuocere a sua bV' 
gnoria. Dopo gli dicemmo che confortasse sua eccellen* 
za a stare saldo, e di buon animo, né perdersi punto , 
perchè Dio non mancherebbe d'ajutarlo per qualche 
mezzo buono, né mai mancheria da vostra serenità di 
fare ogni ufficio per la conservazione sua e del suo stato. 
Andò e ritornò dal duca, e per nome suo ci riferì, che 
sua eccellenza laudava che non avessimo. conferito con 
lei; poi ringraziava noi molto del buon animo, e buoni 
ricordi datigli, dicendo che cosi era per fare, e che pre- 
gava vostra celsitudine non T abbandonasse. 

Partiti da Milano, cavalcando con diligenza, sia- 
mo pervenuti alli piedi di vostra serenità , alla quale 
altro non mi resta dire, se non del secretario Trevisa* 

' Mori in fatti in quel medctimo anno. 
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no ^ e di me. Di lui io non posso se non grandemente 

laudarmi^ e raccomandarlo all'eccellentissime signorie 
vostre^ perchè è affezionatissimo suo servitore^ dili- 
gente^ prudente^ ed a me è stato osseqoentissimo;uon 
ha schivato né fatica ne incomodità alcuna per servirle^ 
talmente che a Pamplona prese un'egritudine^ della 
quale poco mancò , che non morisse ; però merita la 
grazia di vostra celsitudine^ la quale deve riconoscer 
tale suo servitore. 

Di me non posso dir altro ^ se non di non avere man- 
catodi buon volere in servire le vostre eccellentissime si- 
gnorie^ e che non ho guardato a fatica oa spesa per onorar- 
la e servirla nelle cose sue; solo la sulBcenza è stata poca : 
pur se qualche frutto s'è avuto di questo mioservire di 
cinquantasei mesi ^ la laude si deve dare a Dio^ il quale 
qualche fiata per vili , e bassi istrunienti opera buoni 
effetti y acciò tutti conoscano V onore ^ e la laude essere 
debita a lui e non ad altri. Dixi. 
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AVVERTIMEIITO 



Questa Reiasione, che il Muratori cita nei suoi Annali, fu 
stampata nel Tesoro Politico, ma piena zeppa di gravissimi errori. Il 
Tommaseo l'ha emendata in gran parte coi codici consultati in Pa- 
rigi; noi pure dai codici Magliabechiani abbiamo tratto qualclie 
buona variante. Intorno questa Relazione, dice il Foscarìni nel L. 
IV. AeWsL Letteratura ven€zianu:9i Per copia di fatti ragguardevoli 
« e rivestiti di preziose circostanze , niuna Relazione veneta è clie 
e vada innanzi a quella lasciataci dal famoso Daniel Barbaro intorno 
e air Inghilterra , e all' altra di Niccolò Tiepolo ritornato dal con- 
« gresso di Nizza del i538; la quale seconda avendo per tema gli 
e arcani congressi del pontefice Paolo IH con Cesare e il re di Fran- 
« eia, li rappresenta eoa tale sodezza, che Andrea Morosini, lo sto- 
c rico, giudicò bene di conformarvisi interamente, quantunque 
e il lungo corso degli anni interposti fra Tun scrittore e l'altro aves* 
« se dato luogo a varietà infinite di ragguagli. » 



A. 



.ncorchè la legazione nostra del convento di Nizza 
sia stata da poco tempo in qua ^ prìncipe serenissimo % 
gravissimi ed eccellenlissimi signori^ e che noi abbiamo 
anco sempre scritto tutto quello che è stato negoziato^ e 
tutti i successi delle negoziazioni nostre^ si che poco o 
niente di nuovo ne resterebbe a riferire in questo luogo 
alle signorie vostre eccellentissime^ nondimeno per se- 
guire il laudabil costume di questa nostra ben istituita 
repubblica^ quasi rendendo ragione della villicazion 
nostra^ secondo il detto dell'Evangelo^ narrerò breve- 
mente tutte quelle cose che mi pajon degne di esser da 
loro udite^ specialmente in queste occorrenze presentì^ 
nelle quali è da procedere tanto maturamente e consul- 
tamente^ ponderando bene tutte le cose prima che si ven- 
ga ad alcuna deliberazione^ quanto in alcun tempo mai 
difficilissimo a questa nostra repubblica fosse di bisogno. 
Partiti adunque il clarissimo M. Marcantonio Gor- 
naro^ mio onorevolissimo collega^ ed io^ il venerdì 
santo (che fu alli 19 di aprile) da Venezia^ còsi soli»* 
citati dalla sublimità vostra^ e il lunedì di Pasqua da 
Padova^ dove ci eravamo fermati il sabato santo so- 
lo^ con il di solenne della domenica^ per fare elezione 

> Il doge Andm Grìtti. 
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della oostre cavalcature ^ e metterle in ordine; conti- 
nuando il viaggio nostro^ alliaS giuDgemmo in Brescia^ 
dove intendemmo la santità del pontefice essersi fermata 
in Piacenza; e stemmo fino alli 29 appettando la vostra 
commissione. La quale (con quella reverenza che si do- 
veva da noi) ricevuta e letta y ritrovammo due cose prin« 
cipalmente esserci state commesse: Tuna di procurare , 
stando appresso sua santità^ con ogni studio e diligenza 
possibile^ la pace tra la maestà cesarea e il cristianissimo 
per nome della serenità vostra, come quella cosasela 
che pareva unico e saiutar rimedio alli estremi peri- 
coli nei quali si trovano e la republica nostra e la cri- 
stianità tutta; e quando, fatta ogni diligenza, si tro»* 
vasse questa disperata, in quel caso fare ogni uffizio per- 
chè almeno fra loro ne seguisse una più lunga tregua 
che si potesse. L'altra d'esortare la maestà cesarea a re« 
star quest'anno in Italia, e mandar subito il principe 
Duria con tutta Tarmata sua a congiungersi con la no- 
stra in Levante; e con questi modi fare ogni gagliardo 
sforzo per difendersi dall'offesa di si crudel nemico, e^ 
potendo, offender lui: di sorte, che non s'avesse più da 
temere le forze sue. Delle quali due parti discorrendo ^ 
esporrò alle signorie vostre eccellentissime quanto in 
ciascuna mi pare che all'uffizio nostro e al desiderio loro 
si convenga. E perdhè dalla seconda nacque mala sod- 
disfazione dell'offerta che ha fatto Cesare alla serenità 
vostra per l'impresa dell'anno futuro centra il Turco , 
di questa ancora parlerò, e narrerò quanto mi parerà 
necessario da intendersi da lei , e degno di non poca con- 
siderazione. E cominciando dalla prima, vedrà la sere- 
nità vostra come è mossa, e in che modo è proceduta 
la santità del pontefice in questo maneggio; le difficoltà 
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tutte di eìiaoy li partiti propostile in fine T esito dei 

tutto cou le ragioni della conclusione fatta di tregua^ e 
non di pace; e quanto si può ragionevolaiente di que- 
sti due principi sperare ^ e aspettarne di tal conclusione. 

Partiti adunque di Brescia con tal commissione^ e 
giunti alli a Maggio in Piacenza^ ivi ritrovammo sua 
santità^ che vi si era fermata più giorni per aspettare 
la risoluzione del duca di Savo|a di concederle il castel- 
lo di Nizza 9 acciocché più confidentemente potesse veni-> 
re ciascuno di questi principi a negoziare seco; ed essendo 
venuto avviso che il duca la sodisfarla, aveva ordinato 
di partire il di seguente per continuare il suo viaggio 
verso Nizza* 

Continuando il cammino nostro dietro a sua san- 
tità y noi alli 1 1 ^ ed essa alli lo^ arrivammo a Savona y 
dove intendemmo Cesare essere giunto a Yiliafranca alli 
9. £ parendo a noi il tempo opportuno (che non e' era 
parso cosi innanzi alla giunta sua in Italia) la pregam*^ 
mo che volesse ancora fare uffizio con lui e persuadergli 
per benefisio comune dì tutta la cristianità a rimanere 
in Italia e rimandare il principe Doria con tutta Vbt^ 
mata sua in Levante '. La quale s' offerse molto volen- 
tieri ^ giudicando^ come ci disse, queste due cose molto 
espedienti ai bisogni nostri comuni. 

Montati alli iSconsua santità in una galera, arrivam- 
mo con dodici galere del principe Doria alli 17 a Mizza. 
Dove, essendo mancato della promessa del castello il 
duca di Savoja (siccome per lettere nostre avvisammo 
particolarmente vostra serenità), essa non volle entrare 
nella città,, ma alloggiò in un monastero di fuori ap- 

' V «ra gii auto DcI i53a. 
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presso alla marina ; uel quale alette sempre assai inco^ 

modamente infino al partir suo. 

Giunta ch'ella fu^ sollecitò per più messi il re cri* 
stianissìmo a vienire^ il quale finalmente giunse alli 3i 
a Villanova.E qui non voglio tacere che s'è veduta sua 
sautilà in tutto questo suo viaggio, e in tutto il tempo 
di tal maneggio^ tanto caldo per la pace tra questi due 
principi I che non ha stimato né la grande età sua né 
la gran dignità del pontificato^ né TaÀperità ed ioco? 
modi grandissimi del lungo cammino, né alcun altro 
travaglio con grandissima pazienza; e così ad ognuno 
ha dato maraviglia '. £ tanto é stato il desiderio di fare 
un cosi buono effetto^ e cosi desiderato da tutti ^ che, , 
come si disse publicamente da ognuno, senza consigliar 
la cosa con alcuuo (prestata fede alla speranza solo che 
^li avevano dato i reverendissimi legali suoi Jacobac- 
ciò * e Carpi ' , mandati Tuno a Cesare, Taltro al re cristia- 
nissimo, la quale però s'è trovata fondata aopra le parole 
generali sole dell'uno e dell'altro, ben sempre dimostran- 
ti ve d'un sommo desiderio di pace), s'è mossa da Roma 
e ha presa tanta fatica con pericolo di ritornare a die* 
irò, come s'è temuto qualche volta, senza alcuna buona 
conclusione. Di che si dolse con noi il re cristianissimo, 

> Vero è che forse non era al tatto disinteresaata quella sua andata, inten- 
dendo egli di patrocinare in qael congresso eziandio gl'interessi di Pier Luigi 
suo figlio. Veggansi al luogo proprio il Segni e il Muratori. De Thou giudica 
poi il papa troppo severamente a pag. a5 del lib. i. Jn ioòrietaU , puIium 
grauitate , doclrina , ac postremo corpusculi adjectata imbeeillilate, prO" 
fìindam ambitionem diu celat^erat, qtiam, adepta dignitate, mamjestam 
omnibus ftciu 

* Auditore del sacro palazzo; cardinale nel i536. 

S Vedi Dtt Bellay, li, 53^ e VI, a56. A questo da Carpi sono dirette 
molte lettere di Mons. Guidiccione. Vedi ancora le lettere di A. Caro, t. Ill> 
p. aoS, 337 , 339. 
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il qaal mi disse: « Se il ^cardiualedt Carpi avesse scrino 
{{ alla santità del pontefice la verità^ e significatole per 
c( nome mio, che io non ero per consentire alla pace se 
c( non aveva lo stato di Milano, sua santità, tentato 
« rimperatore di questo, e ti'ovatolo alieno, non s'ave- 
« ria mosso così leggermente da Roma per fare tanta 
ce fatica indarno »• In tal suo desiderio gli sono incon- 
trate poi due cose^ che gli hanno posto grandissimo im- 
pedimento a venire e condurre questi due principi a 
tal convento, e a negoziare in esso quanto era bisogno. 
L'una è stata la dures&za del duca di Savoja a non gli 
consentire il castello di Nizza, del quale aveva fatto 
più volte ferma promessa a sua santità di darglielo, e 
poi toltolene la speranza , e in fine mancatole del 
tutto: talmente che questa difficoltà la fece fermare in 
Piacenza , con opinione, come si diceva, di ritornare 
anche addietro se esso duca non le avesse mandato a dire 
che glielo concederla. £ poi essendo quasi giunta a Niz- 
za, e avendo inteso per un brigantino spedilo dal signor 
Pier Luigi ( mandato da lei per ricevere il castello in 
nome suo), che. il duca non glielo aveva voluto conse- 
gnare, se ne ritornò indietro a Monaco; e di poi in fine, 
con la nuova conclusione e promessioue avuta dal duca 
(che venne a ritrovarla fino a Monaco), della quale poi 
anco rimase delusa, pur si condusse a Nizza, e s'allog- 
giò in quel monaslerio, come di sopra ho detto, e con 
più particolari ne avvisammo vostra serenila. La cagio- 
ne veramente di tanta durezza è stata una suspizione 
che aveva avuto il duca, che non si insignorissero forse 
con questo mezzo gli Spagnuoli delia fortezza e della 
terra di Nizza, la qual sola gli è restata di tutto il suo 
stato. £ questa suspizione era medesimamente nel po- 
ro/, ir. 6 
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polo suo, il quale benché anche areMe sospetto de^Fran*^ 
cesi^ il nome de'Spagnoli aveva tanto odioso che non lo 
poteva sentire. Però^ mentre che è durato questo con^ 
ventOi il popolo è stato sempre in armene ha tenuto in 
man sua il castello con il figliuolo di esso duca^ e custo- 
dite con grandissima diligenza le porte ^ la piazsa^ e 
tutta la terra* Né era senza tal suspizione anche il re cri- 
stianissimOi il quale per questo scrisse al pontefice di 
venirvi pur sempre a negoziare^ ancorché non avessero 
il castello in mano* Nondimeno né iMmperatore né il re 
vi vennero mai liberamente^ma V imperatore una volta 
sola: e con le sue armi si coperse per suspizione della terra 
e del castello , onde poi fu biasimato dai suoi* £ tutte 
le altre fiale ( che furono tre almeno) convenne al pon- 
tefice muoversi ed andare a trovarlo a un luogo a mezza 
via tra Yillafranca e Nizza. £ il re non vi venne mai^ 
ma convenne al pontefice andare a trovarsi con lui^ la 
prima volta in un luogo preparato tre miglia lontano da 
Nizza^ e Taltra ad un luogo appresso Santo Lorenzo^ poco 
di qua dal Yaro^ lontano da Nizza miglia quattro^ dove 
venuto il re con tutta la cavalleria sua armata e più di 
duemila lanzichenecchi^ gli baciò il piede con i figliuoli^ 
e gli prestò l'obbedienza solenne. La seconda cosa in 
che parve che intervenisse qualche difficoltà e impedi- 
mento^ fu una diffidenza che fu posta in animo al re 
della persona del pontefice dal vescovo di Lavaur suo 
ambasciatore % dal cardinale di Tornone^ e dal cardinale 
Trivulzio^ per lettere scritte da loro contra il pontefice, 
e contra il cardinale di Carpi in Piacenza^ onde fu rite- 
nuto m. Evangelista Cittadino^ segretario dei detto car- 

' Giorgio di Seire , yescoro Ai Layaar , qui Francitci nomine apud 
Ccesfirem oraiorem agébat (De Thou. L. i , d. i4«) 
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dinaleTrivuIsio^ben nolo alla serenità vostra; e ilTrivul- 

zìo molto ripreso da sua santità. La quale diffidenza fu 

una delle cagioni^ e forse la maggiore^ del tanto tardare 

il re^ che non venne a Yillanova al convento se non 

ventidue dì dopo la venuta di Cesare a Yillafranca, e 

quattordici dopo la giunta del papa a J^Jizza. £ per 

levargli tanta diffidenza dalla mente, convenne al papa 

mandare m* Latino Giuvenale in posta da Piacenza al 

re^ e poi il vescovo d'Ivrea suo nunzio in Francia^ e 

monsignore di Lavaur istesso a espurgarla della falsa 

calunnia, se alcuna per sorte gliene fosse stata data , e a 

persuadere il re ^ venire. 

Giunti noi a Nizza andammo prima a ritrovare Tim- 
peratore a Villafranca, e poi il re cristianissimo a YiUa- 
uova, dove fu fatto e alKuno e all'altro per il clàrissimo 
m. Marcantonio Cornaro Tesposizione commessane dal se- 
nato, esprimendo in che stato si ritrovava non solamente 
la republica nostra, ma la cristianità tutta, se dalle loro 
maestà non vi si provvedeva, e presto, con una op- 
portuna pace, come unico rimedio alli urgentissimi bi- 
sogni suoi, con tanta eloquenza e di tal forma, che 
certo si vedde Tuno e Taltro commoversi tutto. £ an-* 
corchè ambe quelle maestà parlino italiano molto bene 
e accomodatamente, nondimeno l'imperatore rispon* 
dendo fece prima una escusazione se parlando italiano 
non soddisfacesse a così bella esposizione; ma il re non 
volle inai , per istanza che gli fosse fatta da noi , ri- 
spondere in lingua italiana, parendogli (come disse) non 
poter ben rispondere nella lingua non propria sua a tanta 
orazione. £ nelle risposte loro Fnno e Taltro dimostrò 
d'esser animatissimo a questa pace e desiderosissimo di 
essa, non discendendo però a particolare alcuno, se non 
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che il re disse di volere in ogni modo lo stato dì Milano, 
il quale a tutti era notissimo esser suo, che più dire o 
desiderare nou si poteva '• 

Comindò adunque il pontefice a negoziare quest'im- 
presa, parlando egli stesso più volte con ambidue questi 
principi, e facendo che gli agenti in presenza sua ne li 
ragguagliassero , stringendosi a tutti gli articoli di essa, 
pace * ; molte volte ìnducendo uno degli agenti suoi a 
visitar l'altro, e che la regina anco andasse due voile a 
visitare l'imperatore suo fratello; e in somma facendo 
tutti quelli uffizj più caldi e più espedienti che potesse 
immaginare per disponerli alla pace. Ed è proceduto in 
tutto questo negozio, parlando liberamente di tutto quel 
che sentiva, con tanta carità e sincerila che ha soddi-i' 
sfatto airuno e all'altro. £ se alcuna diffidenza era nata 
nelle menti d'alcuno di loro, questa s'è levata ; si che 
ad ambidue s'è fatta confidentissima. E non ha mai vo- 
luto parlare di tregua con loro, fin che non s'è veduta 
disperata la conclusione della pace. Nella quale nego* 
ziazion sua (siccome anco deliberò il partir di Roma 
senza il consiglio e parere dei cardinali o di niun altro), 
cosi ancora è proceduta con il suo consiglio solo, né ha 
mai comunicato cosa alcuna al collegio, se non quando» 
Cesare propose il partito della cessione dello stato di Mi- 
lano con le condizioni di essa; e questa communicò solo 



■ Qoetft' ultimo indao poò arer doe sena! ; o s' applica al diicorso del 
due principi , che nulla lasciara desiderare: o ai diritti del re sa Milano, 
che non lasciayano luogo a dubbio. (^Tommaseo*) 

Noi crediamo però che si riferisca al primo di questi sensi , ore si con-. 
Sideri quanto dai negoziatori veneti fosse sempre serbata la più stretta cir- 
cospezione diplomatica. 

a Pare che voglia dire: insistendo su dascuno articolo, acdocché 
fosse accettate. • 
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quando il re la ricasò, per avere in ciò ro|>iiiione epa^ 
rere di essi cardinali. Il che ha fatto o per avere essa sola 
la laude e la gloria di tanto buono ulBcio che sperava di 
condarre a fine^ o perchè ritrovandosi tutto il collegio 
{paucts e^cceptis) diviso in due parti > Tona aderente al 
volere del re^ e l'altra del r imperatore^ non gli pareva 
forse di potersi confidare d^essere da tutto il collegio bene 
e sinceramente consigliato^ e che si tenesse secreto^ come 
6Ì doveva^ il modo^ l'intenzione e le azioni del negoziare. 
£ se avesse eletto appresso di si quei pochi che gli pote- 
vano parere sinceri e buoni senza passione d'alcuna delle 
parti^ dubitava di non poter far questo senza carico del 
collegio; dico di tutti gli altri. 

Ritrovò in questa negoziazione queste diiEcoltà^che, 
oltre di dare lo stato di Milano^ di presente o in altro 
iempo^ in mano del re^ o del duca d'Orleans suo secon- 
do genito^ con ragione della nuova investitura^ e il re- 
stituire le terre e fortezze dello stato di Savoja^ tenute 
ora dal re^ ad esso duca; vi erano ancor quelle che na- 
scono dalle capitolazioni di Madrid e di Gambrai; cioè 
della superiorità della Fiandra^ la quale conquistò e pos- 
siede ora l'imperatore. E domandava il re che anche gli 
fosse restituita la duchea di Borgogna^ per le ragioni sue 
antiche e per vigore delle capitolazioni. Domandava l'im- 
peratore al re il ducato di Borbone; gli domandava an- 
che y che fossero restituiti agli eredi del duca morto 
Hesdin e la Picardia; questo volendo l'imperatore che^ 
dandogli esso lo stato di Milano^ gli sia restituito. E ap- 
presso^ vuole che in tal caso il re entri in lega contro il 
Turco con quella porzione che gli sarà data di carico e 
di spesa; che assenta al concilio^ lasciando l'amicizia dei 
luterani e del re d'Inghilterra; siccome sempre di que» 
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ale sole condizioni ha ragionato il ponteficeeconfirmato 
Timperatore^ di ciò interrogalo da noi^ come che le al- 
tre fuasero concordate. £ in vero s'intendeva il re conten- 
tarsi di fare la restituzione delle terre e fortezze di Sa*- 
voja e diHesdin^ senza aver altro airincontro che lo stato 
di Milano; né delle altre cose delle capitolazioni di Ma- 
drid e Gambrai si sentiva muoversi difficoltà alcuna. 

In queste loro differenze furono proposti dal re quat- 
tro partiti. L'u nocche si concordassero tutte le controver- 
sie^ cosi antiche come nuove^ tra loro; del che però disse 
che^per la mol ti tudinee importanza loro^saria impossibile 
in cosi poco tempo concordarle. Il secondo^ che parlan- 
dosi delle controversie nuove solo, che comprendono le 
differenze e difficoltà suddette, gli si desse di presente lo 
stato di Milano con l'investitura del secondo genito, che 
esso subito entreria nella lega contro il Turco, e assen- 
tiria al concilio, lasciando il re d'Inghilterra e i lute- 
rani (benché questo assenso al concilio disse di voler 
Fare come principe cristianisgimo e in grazia del papa, 
e non ad instanza dell'imperatore ' ). Il terzo partito fu, 
che non si volendo dar lo stato di Milano di presente^ 
ma in termine di tre anni, esso ancora si contentava di 
farla pace con questa condizione, perocbé non voleva est 
sere obbligato a restituire alcuna cosa, né a contribuire 
alla guerra contra ilTurco,né a lasciare alcuna delleami- 
cizie suddette, se non quando, o finito li tre anni, o nel 
mezzo dì essi, gli fosse attualmente consegnato lo stato 
di Milano libero. Per il quarto manteneva questa mede- 

' Sed dum in eo negotio ambìtiose et astute nimis multi uersantur , ac 
plus humanis consilìis in re quce ad Dei gloriam spectat , quam gratiee 
dit^inct trihuitur , grassanti separationis malo serius quam par fuit , 
adfUhitum est remedium» (De Thop. J , a6.) 
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sima condizione^ commutando il termine ài treannì in 
▼eoti^ che poteva eaaere il termine delle vite loro. 

Air incontro V imperatore propose prima ^ che vole-. 
va dar lo stato di Milano al duca d' Orleans con la con- 
dizione deir investitura e del matrimonio^ ma non vole- 
va fera altramente consegnarlo libero se non in termine 
di anni tre: al quale termine la figliuola secondogenita 
del re de' Romani promessagli in matrimonio^ potesse, 
insieme col marito, entrare alla possessione e al governo 
di esso stato di Milano. £ con questo voleva che il re 
cristianissimo So8§e però obbligato alla restituaione delle 
terre e fortesze, e alle altre condizioni d'entrare nella 
lega e lasciare le amicizie sopraddette , di presente. U 
qual partito non si accettando dal re, anzi giudicandosi 
dal papa istesso troppo duro, si indusse Cesare da sua 
aantità, e ( come mi disse ) per compiacere anco alla re- 
gina, ad un secondo partito, di depositare adesso lo stato 
di Milano , che fosse conservato e governato per nome 
dei duca d'Orleans fino al termine d'anni nove con tutte 
le infrascritte condizioni, fare di preseute T investitura 
dello stato al duca d'Orleans, e a sua moglie e discenden- 
ti loro, di presente fare il contratto di matrimonio tra 
loro, e di presente dargli da godere Tentrate dello stato 
di Milano, detratte però le spese dei custodi e governatóri 
e ministri d'ora e castellani, e tutti gli altri che giuras- 
sero fedeltà ed obbedienza : il governo di esso fosse dato 
ad un cardinale che piacesse al papa: e per compita cau- 
zione del re e suo figliuolo, oltre le promissioni del re di 
Portogallo, e d'altri principi e mercanti e banchieri e 
due milioni d'oro, gli offeriva di dare, come per ostaggi, 
la figliuola promessa in mano di madama Renea , cognata 
del re cristianissimo, e il secondo figliuolo del re dei 
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Romani in mano della sublimità vostra, o vero àmbidue 
in mano del duca di Lorena^ vassallo e congiuntissimo 
di esso re. £ appresso , si contentava cbe il re (finché poi 
in termine di tre anni gli fosse dato lo stato di Milano) 
tenesse libero in mano sua quel che tiene ancora al pre^ 
sente dello stato di Savoja di qua e di là dai monti^ e 
^elle cose di Picardia. Né di altra cosa l'obbligava di pre- 
sente se non d'entrare subito nella lega contra il Turco 
e di lasciare le amicizie suddette, e nominava per deposi* 
tario il serenissimo re de' Romani, suo fratello; il qual 
diceva (sebbeneda qualcuno poteva esser giudicalo uà al- 
tro sé medesimo, nondimeno, perché era per conservare 
lo stato di sua figliuola e per un suo genero^ e aveva più 
rispetti diversi da lui^eper le tante sicurtà e cannoni) 
dover essere reputato buono e sincero. Questo secondo 
partito proposto al re cristianissimo non fu accettato da 
lui; ma non lodando né biasimando la deposizione , si 
bene biasimava il depositario, né però domandando cbe 
la persona di esso fosse commutata in un'altra^ disse 
sempre, la sua ferma intenzione essere, di non volersi 
obbiigarea cosa alcuna sedi presente non avévalostato di 
Mila no, dicendo però che lo reputeria come di presente,se 
ben gli fosse dato da qui a sei o sette mesi. Il qual par- 
tito^ non accettato dal re cristianissimo, fu communi- 
cato da sua santità al collegio dei cardinali per avere in 
ciò il parer loro: né ritrovò alcuno che non laudasse il 
deposito ; benché da alcuni si dannasse la persona del 
depositario , parendo loro che questa fosse la medesima 
che era Cesare. £ se questa si avesse mutata in altra più 
confidente^ pare che fino dai cardinali amici del re fosse 
detto che^ rifutando il re tal partito, avria il torto. Ve- 
dendo adunque il papa non si potere trovar forma a 
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questa pdce, e esser la pratica sua disperata^ e ìnslando 

ormai il tempo di dover partire^ per non ritornare a 
dietro senza alcuna conclusione^ cosi esortato ancora da 
noi in quel caso^ per il raen male^ si contentò di parla- 
re della tregua con loro^ e in questo ritrovò poca difficol- 
tà^ perchè vi erano ambedue inclinati. Ma solamente, 
volendola il re lunga di anni venti o venticinque o in vi- 
ta loro, e l'imperatore dì tre anni soli, la ridusse in 
anni dieci ; con condizione che non restasse però da sua 
santità ne da loro principi di trattarsi ancor della pace; 
ma si continuasse la pratica a Roma, per la qusjle il re 
doveva mandare il cardinale di Tornon e un presidente 
di Parigi, e l' imperatore altri suoi agenti che la trattas- 
sero pur con il pontefice. Siccome per il negare del ca- 
stello al pontefice, fu ritardato e dato qualche impedi* 
mento alla negoziazione, cosi ha ajutato tal conclusione 
di tregua; perchè l'imperatore (come disse egli medesimo) 
non volle consentire alle tregue lunghe che gli furono 
proposte innanzi all'abboccamento di Locate, tra Salzio e 
Narbona, per causa del duca di Savoja, per nonio tene- 
re cosi lungamente privo dello slato suo. Ma adesso che 
gli aveva mancato in non consentire il castello di Nizza, 
come air imperatore aveva promesso, gli pareva di non 
gli dovere aver tanto rispetto. £ quando il duca V andò 
a visitare, Io riprese di ciò molto, e gli disse di aspre 
parole. £ all'incontro il re, pur visitato da lui, lo accolse 
amorevolmente e con parole dolci. Nondimeno in contra- 
rio, in questa conchiusion di tregua, l'imperatore voleva 
che da ambedue loro fosse proveduto al duca, in questo 
termine ^i qualche entrata ; e il re non volle consenti* 
re. Questa tregua cosi seguita con tanta dimostrazione 
di contentezza e amorevolezza usata tra gli agenti, e 
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tra ambi loro^ è stata di tal sor Le ^ che reputandosi da 
essi due principi come una pace^ e sperandosi anche di 
concludere questa poco dipoi, ha portato al pontefice 
tanta soddisfazione ed allegrezza , che ( come ha detto a 
m. Marcantonio Gornaro e ad altri ) poca più ne senti 
quando fu assunto al pan tifica to. 

Noi veramente ben memori della commissione di 
questo senato, non abbiamo mai mosso parola di tregua 
se non quando il pontefice medesimo ci disse avere per 
disperata la pace. Anzi , essendo nel principio della pra- 
tica domandati da sua santità dell'opinione della sereni- 
tà vostra circa la tregua, gli rispondemmo ( celandole il 
vero) che da lei avevamo commissione di parlar sola* 
mente della pace , come di quella che sola compiutamen- 
te faceva per i bisogni nostri comuni. £ a confessare la 
verità , gli tacemmo allora della tregua con qualche ri- 
morso di coscienza, di non errare forse, non procedendo 
cosi liberamente con essa , che era la persona neutrale e 
quella che maneggiava tutta la pratica, come pareva che 
essa procedesse con noi. Pur per non muovere innanzi 
tempo parola di tregua , gii dicemmo cosi : ma quando 
poi si vide la pace disperata , per eseguire la detta com- 
missione ci parve di ricordare a sua santità la tregua 
lunga , per il men male. Della quale però né coir impe- 
ratore né col re facemmo, uè innauzi né allora, parola al- 
cuna; se non che seguita la tregua, rallegrandoci con le 
maestà loro , le lodammo con la speranza specialmente 
chelascieria libero il continuar la pratica della pace, cliq 
era queir unico rimedio di tanti mali che si desiderava 
e aspettava da tutti* * 

La cagion veramente di tante durezze d'ambidue^ 
cioè deir imperatore di non dare al presente lo stato di 
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Milano , e del re di non volere di presente entrare 

nella lega, né lasciare le amicizie già dette con altra 
partito che con lo stato di Milano di presente; quanto 
air imperatore^ si giudica da alcuni essere perchè esso 
non voglia in modo alcuno dar questo stato, ma te- 
nerlo per sè^ e a questo modo deludere il re: ma in 
vero questa opinione ha forse T imperatore dimostrato 
essere falsa con il partito ultimamente proposto nella 
persona di Ferdinando y onde di fatto si privava egli 
del ducato e lo metteva in mano d' altri , che per i rispeb- 
ti detti di sopra, ancorché gli fosse fratello, pure si po- 
teva dire che era in .questo caso molto diflfcrente dall' 
imperatore. Si privava di presente di tutte |e utilità di 
essa, lasciando di presente tutte Tentrate al duca Orleans^ 
e gli dava tanta cauzione e sicurtà d'ostaggi , edi riten* 
sione di tante torri e castelli, che solo con quella riten«> 
lione s'è contentato il re di far la tregua d'anni dieci 
senza promessa né speranza alcuna d'aver lo stato di 
Milano mai, di modo che si poteva pur credere che que* 
sto stato gli avesse a venire almeno in capo di tre anni 
in ogni modo nelle mani. Però non si può dire esser que* 
sta veramente la causa, che T i mperatore e i suoi dicono 
e allegano di non si fidare del re, e dubitar grande* 
mente che il re non gli osserverebbe cosa alcuna ; anzi, 
che posto il piede per quella strada in Italia, gli moveria 
guerra con Fiorenza, con Genova, e col duca d'Urbino, 
e con il regno di Napoli. £ cosi dove Cesare si credesse 
avere acquistato pace , e un compagno centra il Turco, 
cosi sarebbe entrato in maggiore e più pericolosa guerra, 
che gli avrebbe fatto lasciare non solamente quella del 
Turco, ma lo avrebbe stretto, e con pericolo, a difendere 
il suo,a vendo fatto il nemico più potente e introdottolo in 
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casa propria. Questa snspizionegli accrescevano molti^cbe 
aveva appresso di se, cotuedisseniì più volte il pontefice, 
che lo dissuadevano, tra i quali erano Genovesi, che 
temevano grandemente del re quando avesse lo stato di 
Milano, e specialmente il principe Doria, che (come si 
dice) ha detto all'i mperaiore, che se il re s'insignorisse del- 
lo stato di Milano, esso si converria per forza ridursi con 
le sue galere in Spagna. E appresso a questi il marchese 
del Vasto, e allri che sono al presente al governo del 
detto stato, non vorriano stare privi di esso. E però tutti 
qnesti dissuadono con ogni sforzo deir ingegno loro 
l'imperatore dal privarsi di presente di questo stato e 
porlo in mano di cosi potente re, onde l' imperatore 
pensa, come dice, che tenendolo questi tre anni ancora 
in mano (nel qual tempo la figliuola del re dei Romani, 
che è ora di nove in dieci anni verrà atta alla consuma** 
zione del matrimonio) , e entrando il re nella guerra 
coutra il Turco, e assentendo al concilio, e cosi lasciando 
quelle amicizie, in questo modo si potrìa ( allora che il 
duca d'Orleans con la moglie, consumato il matrimo^ 
nio , entreria al governo proprio dello stato) a8sicurar«> 
si e della fede del re e della fermezza dello stato, che 
abbia a restare d'esso duca e discendenti suoi, e non 
della Francia. 

Quanto veramente al re^ non manca chi dice, la 
causa essere perchè esso abbia in animo tenere lo stato 
di Milano per la corona, e non per il duca d'Orleans, 
e che però lo vuol di presente per non inimicarsi gli 
amici suoi, dei quali si serve e s'è servito tanto innan- 
zi, che si assicurerà questo stato, e potrà fare di quello 
quanto gli piace, restando pure nelle solite amicizie 
sue. Ma si può anco stimare l'intenzione del re essere in 
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questo sincera e ferma per il suo figliuolo^ e per la pace* 
e quiete della casa di Francia; imperocché^ avendo il; 
re più d'un figliuolo di madama Claudia^ già sua prima 
moglie e duchessa di Bretagna, perii patti e costitu- 
zioni sue * y il secondogenito suo è discendente di esso 
(il quale ducato desidera il re unire con lu corona, e però 
fece già giurare ai popoli, contro il desiderio e voler loro, 
obbedienza al delfino morto); e airiucontro spettando il 
ducato di Milano jure successionis al primogenito di 
Francia, cioè al delfino ( da che potrebbe nascere conti- 
nuamente guerra tra i due suoi figliuoli , che sono di na- 
tura contrarissimi, e il secondogenito molto amato dai 
nobili e dal padre); questo modo solo, facendo cedere 
l'uno all'altro le ragioni sue, viene a unire tutti gli stati 
di Francia .con la corona, e a levar via del tutto ogni, 
guerra o contenzione che potesse venire tra loro figliuoli» 
Però si può dire, la prima causa essere in lui la mede- 
sima che nell' imperatore , cioè una mutua diffidenza 
che il re ha di lui, che poiché s'avesse inimicato con. 
tutti gli amici suoi e speso nella guerra con tra il Turco 
assai, nondimeno Cesare non fosse per dargli lo stato di 
Milano, ma lo tenesse per sé. 

La seconda causa é, che questa condizione di tempo 
di tre anni potria portare non piccola infamia e nota 
all' onore suo, quando consentisse, all' imperatore^ che 
per assicurarsi della fede sua avesse ragion di tenere 
questo stato in mano; e non più tosto esso re avesse ra- 
gione di non stare alla fede di esso Cesare, ma in qualche 
modo assicurarsi d'essa. La terza: che abbia troppo gran 



■ Sue n riferisce a Brettagna : 1' esso che vien poi , a ducato, che non 
è D«l preteste inciao , ma al nel aegnente . ( Tommaseo* ) 



94 

aspetto di non lasciare cosi gli amici suoi^ e di noin met« 

tersi cosi subito a spendere il danaro suo contro il Turco, 
avendone specialmente speso tanto nella guerra passata 
contro l'imperatore , cb'ei s'è quasi consumato, e ha quasi 
esausta la Francia per li grandi e spessi tributi pagati; si 
che da a leu no si dice^ ch'egli ha quasi alienato tutto il pa- 
trimonio; e se è voluto venire al convento di Nizza^ gli è 
convenuto mettere uu'angaria per ritrovare il denaro 
per le spese. Però, per risparmiar sé, e per lasciar ri- 
posare e ristorare il paese suo e i popoli , e accumular 
più tosto (in questo mezzo che il suo avversario conti- 
nuerà la spesa sua) qualche buona somma di denaro, ha 
ricusato quella condizion di pace, e eletto la tregua per 
anni dieci. £ questa terza causa si stima essere stata di 
tanta efficacia, che l'abbia fatto contentare, facendo la 
tregua di anni dieci, di stare con le terre e fortezze che 
ha nello stato di Savoja e nelle parte dì Piccardia, sole, 
senza avere né lo stato di Milano, né promessa di esso: 
benché faceudo la pace con la deposizione dello stalo e 
con tante cauzioni e sicurtii, aveva ancora^ oltre a tante 
terre e fortezze^ Tentrate annuali di detto stato nelli tre 
anni del termine, e dopo li tre anni del detto termine 
la certa possessione di quello. E di più alcuno è che 
dice, che per tal cagione ha eletto più volentieri questa 
tregua, che non avria fatto la pace con lo stato di Milano 
arncor di presente. 

Il pronostico di ciò che abbia a seguire nel fine di 
questa negoziazione, che si continua, della pace, è per 
certo molto difficile, si per la moltitudine e difficoltà 
delle tante importantissime difi*erenze che hanno questi 
due principi insieme, come per emulazione e gelosia 
grandissima che hanno l'uno dell'altro; la quale da una 
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porte potria irnttener il re dal contribuire alla spesa della 

lega contro il Turco^ per non fare con li denari e fiurze 
aue Cesare maggiore e più glorioso, e dair altra, se solo 
contro il Turco ottenesse Cesare per avventura vittoria, 
non essendo esso re uè della gloria né dello stato che si 
acquistasse partecipe, ne restasse esso senz'altro acquisto 
vituperato, e quasi privo della laude e giuria degli an- 
tichi suoi, e Cesare all'incontro e di gloria e di reputa- 
zione e di stato e d' imperio, molto maggiore. 

Ma tuttavia considerando che da un estremo all'al- 
tro si va sempre per il mezzo, e che quanto piò ciascuno 
si rimove dair uno degli estremi tanto più s'avvicina 
all'altro, e vedendosi questi due prìncipi (che già erano 
colmi di una somma diffidenza e d' uno cosi estremo 
odio con Faltro, che non poteva parlare l'uno dell'altro 
senza grande ed espressa dimostrazione, e con gran pas- 
sione e calunnie e parole pungenti e odiose) esser ri- 
mossi da questo estremo, e, mitigati di giorno in giorno, 
andarsi sempre più rimettendo dalle differenze e dal- 
l'odio che erano tra loro, e che s'erano mandati a visi- 
tare l'uno l'altro (e il re, come s'è detto, mandò la 
regina a visitare l' imperatore, e 1' ultima volta a ce- 
nare con lui e a dormire con la figliuola delfina iu casa 
sua), e che si hanno presentato reciprocamente i delti per- 
sonaggi de' doni di gran valore, ed ora hanno ordinato, 
passando l'imperatore con le sue galere presso a Marsi- 
lia,di vedersi , abbracciarsi e parlarsi insieme; e ap- 
presso conoscendosi pure, l'imperatore essersi rimosso 
da quella dura ed estrema opinione di tener lui per sua 
sicurtà lo stato di Milano, e condisceso a consentire di 
depositarlo con tante condizioni, che si può quasi riputare 
come se lo dasse di presente, e tutto di certo in termine 
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di tre anoj^ e il re anco dall'altra parte esser yenuto a 

dire che se gii vieu pare dato lo stato libero in termine 
di sei o sette inesi^ si riputerà averlo come di presente; 
mi par che si possa star non senza sparanza che, contino- 
yandosi pure il maneggio della pace dal papa (che per 
le dimostrazioni passate è fatto confidentissimo d'ambi- 
due) questa abbia in fine da seguire tra loro. La quale 
si potrà più Gicilmente e con più certezza sperare, se con- 
tinuerà l'impresa deliberata contro il Turco; imperoc- 
ché dimostrando Cesare di essere a questa si animato, 
che si dice aver ferma opinione di volervi andare a ogni 
modo con la persona per Hirla più sicuramente, e però 
più gagliarda e con più forza, e ottenere più certa vit- 
toria, cercherà sempre di tirare il re a contribuirvi ^ e 
fare le sue forze maggiori, il che con la pace sola può 
sperare. Che se non fosse il rispetto di tal impresa, poco 
per avventura V imperatore si cureria di dare lo stato di 
Milano per aver la pace. 

Medesimamente il re vedendo l'imperatore impli^ 
cato in tale impresa, dubiteria che perdendo li cristiani, 
e rimanendo lui solo poi all'incontro d'un tanto e si po- 
tente tiranno, che s'avria fatto, dalla nuova vittoria 
acquistata, molto maggiore e più insolente, esso ancora 
venisse a restare, con la rovina degli altri cristiani, in 
preda ed in servitù del comune nemico. Vincendo 
veramente li cristiani, l'imperatore acquisteria gloria e 
reputazione al tutto, tanto che esso rimanendo senza 
parte alcuna di tale acquisto, ri marria vituperato, e cosi 
inferiore a Cesare, che non vi saria paragon tra loro. E 
pure o r uno o l'altro di questi due casi converrà che 
segua. Il qual rispetto non li avria cosi a muovere se 
la detta impresa non continuasse. E per rimuovere quel 



97 
contrario al re^ che contribuendo lui a detta impresa y 

r imperatore con ì danari e forze dello stesso re si fa- 
cesse maggiore^ penso che si potrebbe trovar facil via, 
che il re potesse^ come compagno^ entrare^ facendosi 
l'acquisto e le spese comuni. E questo si potria forse 
fare in due modi ^ con la conservazione della gloria 
antica del regno di Francia^ e con la partecipazione 
delio stato^ della laude e della vittoria y non si lascian- 
do tutto questo a Cesare solo. L'uno polria essere y 
facendo il;re l'impresa sua separata dagli altri nelle 
parti di Gerusalemme e di Siria^ dove ancor si fecero le 
imprese altre fiate e acquisti degli amici suoi contro 
gl'infedeli; e T altro ancora unitamente con l'impera- 
lore^ facendo che di tutte le genti che mandasse il re 
cristianissimo per la porzion sua neir impresa contra il 
Torco, il duca d'Orleans ne fosse capitano^ e avesse^ 
in tal grado e condizione^ a militare sotto Cesare^ e vin- 
cendo acquistare la porzion sua degli slati che si guada- 
gnassero. Ma questo solo può sapere Dio> che solo sa quan- 
to faccia di bisogno. 

Avendo fin qui espresso quanto faceva bisogno in 
soddisfazione della prima parte intorno al negozio della 
pace, dove s'è veduto come in ciò si mosse il pontefice, 
cbe modo ha tenuto nel suo negoziare^ le diflicoltà che 
sono state in esso negozio, i partili proposti dall' uno e 
dall'altro di essi principi, le cagioni perchè non s'ab- 
bino convenuto in alcuno di essi, e T esito di tal nego- 
siazione nella tregua decennale, e in fine il pronostico 
di quel che si può aspettare da questa; è bisogno che 
si venga alla seconda parte, la quale è delle cose perti- 
nenti alla guerra che s' ha contra il Turco, e delle prò vi- 
sioni che in tal impresa si ricercano per l'anno presente, 
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e che 61 dimandano per Iranno futuro. Dove la sublimità 
vostra intenderà, olire la richiesta nostra fatta all'impe- 
ratore, e la risoluzione d'essacele cagioni della doman- 
da che ha fatto sua maestà per l'impi^esa delFanuo futuro 
contra il Turco, i'inteoziou ferma che dimostrò di porre 
in essa la persona sua, e l'animo che hanno la santità 
sua e sua maestà Terso <piesta eccellentissima repubblica. 
Noi adunque, serenissimo principe, per eseguire quan* 
to dalla serenità vostra e dall'eccelleuti»simo senato in 
ciò ne era stato commesso , a?uta la prima udienza 
dall' imperatore, e esposto T estremo pericolo in che era» 
no costituite le cose della serenità vostra, se tosto non 
vi si provvedeva dai confederati con valido soccorso; oU 
tra ristanza che gli facemmo della pace, pregammo sua 
cesarea maestà con somma diligenza, in nome di vostra 
serenità, che fosse contenta di fermarsi con la persona in 
Italia , poiché vi era venuta, e mandar subito il principe 
Doria, con l'armata che egli aveva, a congiungersi eoo 
la nostra in Levante, per fare insieme quel che in tanto 
pericolo, a consolazione delle cose cristiane, contro sì 
potente inimico, si conveniva. Il medesimo fece sua san- 
tità quando vennero a parlare di questo insieme, sì come 
ci aveva promesso di fare. Ma sua maestà dopo esser sta- 
ta col papa e con li suoi consiglieri, si scusò con noi di 
non poter restare con la persona, si perchè le conveniva 
tornare nei regni suoi, quali aveva lasciati con poco 
ordine per venire a questocon vento senza indugioalcuno, 
come anche perchè non vi era in pronto apparalo di sorte 
che essa vi potesse stare, e attendere all' impresa offen- 
siva con tra il Turco con dignità. Né poteva anco per la 
medesima causa ( dovendo ritornare in Spagna ) manda- 
re ora il principe Doria con l'armata sua in Levante. 
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avendo per la brevità del tempo dal dì della capitolazio- 
ne della i^a potuto fare provi»ioiii bastanti ad offendere 
il nemico) aveva deliberato di mandare ora tutte le 
galere cbe erano nel regno di Sicilia e di Napoli^ con cin- 
quanta ovvero sessanta navi^econ buonissimo numero dì 
faiiti^ sotto il governo del signor don Ferrante '^viceré 
di Sicilia^ finché vi giungesse il principe Doria.E subito 
che essa fosse giunta in Spagna manderia il principe 
Doria con tutte le galere in Levante^ secondo la richie^ 
sta della serenità vostra. La quale deliberazione ( non 
potendo noi ottenere^ per le ragioni suddette^ il restare 
sua maestà in Italia e mandare sobito il principe in 
Levante^ come sommamente desiderava) con sommo 
studio e diligenza procurammo sempre^ che si mandasse 
con ogni celerità ad esecuzione, e cosi tutti gli ordini 
che ia ogni luogo per essa bisognavano, sì come di tempo 
io tempo abbiamo scritto a vostra serenità; lo che per 
non esser tedioso, non replico altramente. In questo 
negoziare veramente, sua maestà vedendo, come dissi, 
che, per il tardarsi Tanno passato la^ deliberazione, non 
si aveva potnto preparare le forze che bisognavano alla 
impresa offensiva per il futuro anno, con le medesime 
parole sue scrivemmo alle eccellentissime signorie vostre: 
le quali parole di poi ci replicarono anco li suoi consi- 
glieri, sì a noi proprii come per mezzo del pontefice, sol- 
lecitando la risposta , instandola tante volte quante ci 
vedevano. Questa s'aspettò lungamente , né mai venne 
finché stemmo a Nizza: ma giunti ad Oneglia, luogo 
della riviera tra Nizza e Savotia, della casa Doria, dove 
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nacque il principe ^ sub maestà ai fermò ^ e ne ragionò 
con il papa. E non realando d'essere, come si vide da 
poi, ben sodisfatta, dove avea detto di rimanere a Sa- 
vona, deliberò di venire di lungo a Genova, per vedere 
se pure, innanzi che partisse d' Italia ^ potesse avere da 
vostra serenità risposta più assoluta. Alla quale cosi si 
attendeva, che, quando poi, conclusa la tregua, e deli- 
berato di dissolvere il convento, andammo a Villafranca 
a prender licenza da lei, non la volse concedere libera; 
ma ci disse che veniva ad accompagnare il pontefice in- 
sino a Savona, dove ancora ci saremmo riveduti. E così 
giunta a Genova, essa sMntertenne otto giorni con sua 
santità, e andò anche inlertenendo tanto noi che il papa 
medesimo, volendo noi prender licenza da lui, ci disse 
che era bene che aspettassimo ancor due giorni per ve- 
der pure se in questo m^zzo giungeva altra risposta da 
Venezia a soddisfazione di Cesare. E cosi aspettammo 
sino al giorno che si parti sua santità di Genova, dubi- 
tando noi (ancora che fosse disciolto il convento al quale 
eravamo andati) d'errare, sedi cosi piccola dimora non 
avessimo compiaciuto V uno e l'altro di loro. Come ac- 
cettasse rinìperatore la detta risposta da vostra serenità 
( la quale , come egli diceva , non gli dava risoluzione 
alcuna, si che non la sapeva intendere, né gli pareva 
conforme al bisogno della repubblica nostra), e quanta 
istanza facesse che noi ne sollecitassimo un'altra più 
risoluta, non mi affaticherò ora di replicare, a vendo noi 
questo per lettere nostre copiosamente scritto, si che la 
serenità vostra ne può aver fresca memoria. Ma per di- 
chiarare le ragioni di tal richiesta e istanza, che molti 
giudicano esser stata fatta da lui non perchè avesse in 
animo di far tale impresa e d'andarvi in persona, ma 
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per aver da scusarsi ( non gli essendo da questo senato 
chiaramente rijspo8to)di non fare alcuna impresane 
attendervi più di cid che abbia fatto. Fanno presente, io 
dico che a me non pare questa esser vera opinione. 
Imperocché se tale fosse stato T animo suo, gli averia 
bastato assai fame la prima istanza, e non venendo altra 
risposta, stare aspettando con tale scusa, ovvero venu- 
ta la risposta cosi risoluta, non far più nuova istanza, 
perchè cosi solamente poteva rimanere scusato senza 
tanto instantemente sollecitar di nuovo un' altra risposta 
che avria potuto venire, se avesse ben avuto tale inten- 
zione contra il voler suo. Ma si non ha voluto restare in 
questa; anzi, oltra che egli stesso ne sollecitava a riscri- 
vere, ne ha fatto fare medesimamente istanza più volte 
eoa parole efficaci dal papa. £ per aver pure tal risposta, 
che certamente chiarisse V intenzione della serenità 
vostra, prima che partisse d' Italia, parti di Yillafranca 
per intertenersi a Savona, e poi come ho detto venne di 
lungo a Genova, dove aspettò anco otto giorni col papa, 
e tanto da poi che ritornassero le galere che hanno con- 
dotto sua santità alla Spezia. E quando ci concesse la 
licenza di partire, ci disse con efficacissime parole, che 
ritornati a Venezia dovessimo fare , per parte sua, istan- 
za alle eccellentissime signorie vostre, che volessero in 
ciò tosto risolversi cosi in tempo, che almeno avesse 
la risposta risoluta per tutto il mese di luglio presen 
te 9 acciocché egli avesse tempo, scorrendo peri regni 
suoi di Spagna, dì prepararsi di danari, genti, navi, 
vettovaglie e monizioni, di sorte che per tutto febbrajo 
prossimo futuro potesse, con le preparazioni di tutte le 
cose necessarie a tanta impresa, essere in Italia, e assal- 
tare il nemico innanzi che fosse compitamente preparato 
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alla difesa sua. Però» serenissimo principe, io stimo al 
certo, questa richiesta farsi da Ini con animo e intenzione 
ferma di far V impresa l'anno futuro, gagliarda, con la 
persona propria ; in che dimostra tanto desiderio, parlanr 
done, che più non si può dire ' < Né solo a noi par questo, 
ma quanti hanno parlalo di ciò con lui, raflfermano. Il 
papa che più spesso e più intrinsicamente ha ragionato se* 
co di tutte le cose,e specialmente di questa impresa,m'ba 
detto più volte questo essere il fermo Yoler suo, e arde- 
re di tal desiderio, e che però procura per ogni via d'aver 
tali forze seco, ch'ei possa , mettendovi la persona, andar 
sicuro, e con speranza di certa vittoria. Avendo adun-* 
que tal animo, sollecita d'aver tale risposta dalla sereni- 
tà vostra. 

Della sua intenzione risoluta, a mio parere, son pio 
ragioni, tratte e dedotte tutte dalle parole sue* La prima 
è perchè gli pare che, per non si consumare stando in 
lunga guerra col Turco solamente per defeDsione,eper 
non insegnargli anche col tempo e con Tuso della guer- 
ra a fortificare i luoghi suoi importanti che ha, al modo 
dei cristiani, che poi lo faria inespugnabile e invinci- 
bile, convenga (per ben di tutti i confederati e special- 
mente della repubblica nastra, che è più prossima e più 
esposta al manifesto pericolo e al danno) farsi impresa 
o£fensiva gagliarda, come è detto, e da questo non 



■ Tengo per fermo cbe meglio del TiepolOyftbbia il Manieri gìndicato 
r animo di Carlo V, là doro , aotto l' anno iS3g, dice; « Veriaimilmente non 
» per vera voglia di guerreggiar contro degriufedeli^ ma per comparire verso 
» la gente ciedala zelante del bene della cristianità, Cesare esortava il senato 
» allagnerra col Turco» facendogli sperar possenti soccorsi. Ma gli avvedati 
» e saggi Veneziani, che sapevano qiial divario passi tra parole e fatti , corri- 
li speselo a quegli nfficj con allrettaule belle parole» ma determinarono in fine 
» di vcnii*e a pace coi sultano a qualunque coDdìiione. » 
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ommeitere punto ^. ma prepararsi di aorte che alla pri^ 
mavem deli' anno futuro siano lutte le forze in ordine 
di offendere il nemico. 

La seconda^ perchè ei possa ^ andando in Spagna ^ 
cominciare a fare le provvisioni che bisognano^ le quali 
sieno gagliarde e in tempo ^ né si tardi ^ come s'è fatto 
Tanno passato^ tanto che non si possano più preparare 
quando faccia di bisogno^ e cosi sì resti nei pericolo^ 
coi danno e con la vergogna. li quai tardare ha tanto e 
cuore, che ha detto più volte, questo disordine aver fatto 
che l'anno presente non ha potuto fare le provvisioni 
sue al tempo che ei ricercava* £ quando gli leggemmo 
la risposta fatta da vostra serenità, e gli dicemmo (non 
si sodisfacendo di quella sua maestà ) che non essendo 
dichiarato come s' abbia a far l' impresa cosi l'anno pre- 
sente come il futuro, si potria meglio considerar col 
tempo quai dovesse esser i'augumento proposto, fattisi 
specialmente tutti dotti dal successo dell'anno presen^ 
ti?, ci rispose con dimostrazione di qualche risentimento: 
« Si, faremo come V anno passato, che si stette quattro 
« mesi a deliberare, e poi si diede un mese solo ali'ese- 
a cuzione, dovendosi invece fare tutto il contrario, cioè 
« deliberare in un mese solo, e darne poi quattra alla 
« preparazione ed esecuzione, n 

Quando poi prendemmo licenza da lei ci disse (il che 
potrebbe essere la terza cagione), che quanto appartiene 
alia persona sua, sì sente ormai stanco e debilitato dalle 
fatiche e spese fatte nelle guerre sue passate in Alemagna, 
in Affrica , in Francia e in Italia , e che aveva forse cagio- 
ne di riposarsi volentieri quattro o cinque anni per rin- 
frescarsi e accumular danari: che nondimeno, perchè 
vedeva che a dar questo tempo al nemico fa che in 
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questo mezzo egli abbia più occasione di offendere e 
debilitare le forze cristiane, e specialraente quelle di 
vostra serenità, preudendo, depredando e distruggendo 
i luoghi suoi, e che si può andar facendo più potente e 
più forte, e che egli per essergli cosi sopraggiunta questa 
egritudine di gotte e d'altre indisposizioni, potria, scor-- 
rendo il tempo, farsi men gagliardo, di sorte che con la 
persona non saria più atto a fare questa impresa; e ap- 
presso, che il papa, e il principe Doria, che sono vecchi, 
potriano mancare, anzi certo mancheriano, talché reste- 
remmo privi di due persone di tanto momento a questa 
impresa ; però desiderava ora questa pronta e piena 
risoluzione. 

La quarta cagione può essere anco, che, vedendo 
lui che tanto (arda va questa risposta, fosse tirato in 
qualche suspizione che questa repubblica non aia con 
l'animo molto fermo nella lega, ma che essendole offerti 
dal Turco partiti di pace, èssa abbia ad accettarli , e 
lasciare li confederati; il che ci significò espressamente 
l'ultimo di che gli parlammo a Villafranca, dove an- 
dammo per pigliar licenza da lui; benché questo disse 
suspìcare qualcuno dei suoi, ma non lui; ma questa 
suspizione gli è cresciuta, dappoi giunta la risposta della 
sorte che è, della quale esso, come dice, non sa trarne 
conclusione alcuna. £ l'ha manifestata prima al ponte- 
fice quando giunse il corriere con essa all'armata tra 
Nizza e Savona , che smontati ambidue in terra ne ra* 
gionarono insieme lungamente, come sua santità ci disse 
quando noi gli comunicammo gli avvisi dell' uscir di 
Barbarossa , la mattina che giungemmo appresso Geno- 
va , dove smontammo in terra , finché poi la sera en- 
trammo nel porto. Dipoi la manifestò anco a uno dei 
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uostri cardinali che ama e stioia molto, e con cui parla 
coofidenlemenle;al quale ragionando pur di tale rispo- 
sta , e onestandola esso cardinale y disse di più che da 
alcuni , che par che intendano le cose, gli veniva affer- 
mato che non solamente nello stato in che si trovavano 
le cose de' cristiani , ma s' egjli facesse anco la pace col 
re, non però la Signorìa sarebbe distante nella lega, 
anzi se gli fusse offerta con qualche onesto partito la 
pace dal Turco, essa Tabbracceria senza rispetto al- 
cuno degli altri confederati. E soggiunse ancora che 
altri avevano opinione che la Signoria avesse cosi tar- 
dato a risponder Fanno passato per dare a lui si poco 
tempo di fare la parte sua, che non facendola in tempo 
ella poi avesse legittima causa di non continuare nella 
spesa. La qual suspizione noi abbiamo cercato di levar- 
gli sempre che abbiamo parlato con lui, affermandogli 
che la serenità vostra se ha concluso consideratamente 
questa lega, e tal conclusione più volte confirmata, sprez- 
zando la pace che gli era richiesta ed offerta dal Turco 
quando ancora sua maestà era in guerra col re cristia- 
nissimo; saria ora più che mai costantissima e fermissi- 
ma, come è il costume suo di non mancar mai di fede 
nelle sue leghe e unioni , con ferma speranza che dai 
suoi confederati parimente non se le debba mancare di 
quei soccorsi ch'essi sono obligati, e a lei sono di neces- 
sario bisogno. E in vero, principe serenissimo , a noi 
pare che non sia buono a lasciarlo con tal suspizione, 
né dargli occasione di fermargliela, perchè questa potria 
non solo mettere molti impedimenti ai bisogni edeside- 
rj comuni dei cristiani in tal impresa, ma ancora farlo 
forse andar più intertenuto a somministrare i soccorsi 
debiti nei pericoli nei quali al presente ci ritroviamo. 
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Avendo dichiarato il desiderio che mostra aver l'ira* 
peratore di far tale impresa contro il Tarcocon la per- 
sona sua propria^ e le cagioni di questo; per discorrere 
anco un poco del modo che può aver da farla^ che forse 
da multi si desidererà intendere^ dico» che a me pare che 
sebbene nelle guerre ha speso assai e impegnato molte 
dell'entrate sue^ e caricati eziandio i regni e stati suoi di 
tanti tributi^ che possono essere impoveriti e stanchi or* 
mai di contribuire; noudirac*no è da credere che^ an- 
dando sua maestà in persona ad una impresa cristiana 
cosi pia, COSI santa e cosi desiderata da ognuno, non gli 
debba mancare il modo né del danaro né delle genti 
che abbino a seguire sua maestà. Perchè^ prima ella non 
vi anderia; e poi se é andata a Vienna con tante forze 
sue proprie, appresso le altre somministrate dall' Ale- 
magna contro un esercito potentissimo del Turco, e pas- 
sato in Affrica con armata cosi potente quanto si ve- 
desse mai di cristiani in mare, e entrato in Francia con 
si grande apparalo, per mare e per terra, di gente da 
piedi e da cavallo, e sempre stimato quasi da tutti che 
gli dovesse mancare il modo del danaro, né questo però 
gli e mai mancato; e oltre di ciò ha sostenuto la guerra 
col re di Francia, che senza grandissima somma di da- 
naro non si poteva fare; si può credere che anco que- 
st'anno non gli abbia a mancare in tal impresa, dove po- 
ne la propria persona sua. La quale può essere di tanto 
momento appresso li signori e popoli suoi, che non solo 
siano per essere tutti pronti a somministrare il danaro 
con prestezza, ma ancora a seguirlo ciascuno a prova con 
quanto potrà menare seco a spese sue. Appresso di che , 
sebbene ha impegnato molte delle entrate sue pagando 
quelli che Io hanno servito del denaro, non e però che 



107 
oou glie ne restino altre ancora da impegnare e obbli- 
gare. £ questo è da credere^ che in tal bisogno leinipe- 
gneria tutte^ con speranza di ricuperare non solo le 
impegnate^ ma d'acquistarne delle altre molto maggio- 
ri^ co'nuovi stati che gli daria la vittoria. In finesse son 
veri gli avvisi del magnifico messer Pielro Mocenìgo, 
orator nostro a sua maestà^ che il ponteficegli abbia ora 
concessa la crociata^ e l'entrata delle vacanze per anni 
tre^ e la licenza e facoltà di poler alienare il quarto dei 
benefizj; di queste cose tulte esso ne è per trarre (come 
anco detto oratore ci scrive) più di due milioni d'oro. 
Di gente poi e di navi> egli ne avrà ( come sa ognuno 
che queste non gli mancano) in quanto numero vorrà^ 
si che per tali cagioni mi pare che si possa sperare che 
non gli abbia a mancare il inodo di far questa impresa j 
stando in tregua col re cristianissimo» £ meglio Tavrà 
se concluderà la pace^ la quale certo non è da sperare 
tra loro. 

E perchè da alcuni si dubita di queste forze sue^ e 
forse anco dell' animo a tale impresa^ avendo pur trop- 
po tardato quest'anno a mandare l'armala con le gen- 
ti che era obbligato ad unire con la nostra in Levante, 
mi par bisogno eh' io dica della causa di questa sua 
tardanza. £ cominciando da quelle cose ch'egli allega^ 
la prima > esso mi ha detto esser stata la tardanza della 
deliberazione fatta della lega , la quale non si essendo 
conclusa se non questo febbraio prossimo passato, non 
ha potuto aver tempo bastante a fare le provvisioni 
necessarie per l' impresa offensiva quest'anno presente, 
né anco prima che ora per la difensiva; per la quale ha 
ordinato ora che vadano le galere sue, ch'egli ha nel 
regno di Napoli e di Sicilia, con cinquanta o sessanta 
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navi, e con li dicci mila fanti: le qoali sono forse che 
potriaoo esiandio in qualche buona occasione offendere 
il nemico. La seconda ci ha ancora detto essere stato 
questo convento di Nisza, al quale avendo voluto veni- 
re , cosi instato da nostro signore e da vostra serenila , 
per la gelosia che doveva avere deli' armata del re cri- 
stianissimo^ che eia inMarsilia, gli è convenuto ritener 
seco il principe Doria con Tarmata sua e con le galere 
di Spagna, finché riloruasiie in Spagna, il qual conven* 
to essendo, oltre il creder suo e di tutti gli altri tarda*- 
to tanto, è convenuto ancor tardare il mandare detto 
principe con Tarmata sua in Levante, il qual però man- 
derìa con essa subito che fosse giunto in Barcellona. La 
terza ( mentre si poteva forse dire che almeno questa 
parte delTarmata, che ha ordinato ora che vada con le 
genti suddette sotto il governo del signor don Ferrante, 
poteva mandarsi innanzi) è stata per avventura, che es- 
sendo l'imperatore nella suspizione della guerra con il re 
cristianissimo, che veniva armato con quindicimila lan- 
zichenecchi (oltre tutte le altre genti sue) al convento, 
e che avendo speso e continuamente spendendo per 
questo assai, non ha avuto il danaro pronto per poter 
far questa nuuva spesa; né forse ha ardito di farla prima 
che si assicurasse con la tregua delli tre mesi , che si 
concluse subito che il re si deliberò di ritrovarsi seco a 
Yillanova. Eperò ha ritardato, aspettando che ciò seguis- 
se, ovvero anco che si facesse più presto la risoluzione 
del convento, con la quale potesse dedicare T animo e 
le forze sue tutte, senza suspizione alcuna, alT impresa 
di Levante. 

Potrebbe esser ancora, appresso a questa, la quarta, 
che, essendo solito l'imperatore di spendere il denaro 
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suo con molta misura (sì che nei pericoli delle cose sue 
proprie ritarda qualche volta tanto^ che patiscono prima 
qualche iucommodo ) ^ e avendo opinione^ per gli avvisi 
che riceveva (si come Io dimostrò palliando io con lui 
alcuna Tolta )^ che contro il Turco si venisse quest'anno 
a impresa oflfensiva^ si come nella capitolazione s* ordi- 
nava^ sia andato ancor differendo la difensiva, che per 
la detta cagione non gli pareva cosa, necessaria, per ser- 
vare quanto più poteva il denaro per far meglio Tof-^ 
fensiva. £ forse, in fine, la quinta si potria dire essere 
stata ^ che il principe Doria desiderasse che non fosse 
fatta impresa da altro capitano, per ritrovarsi esso in 
persona al governo di tutta, e che ancor T imperatore 
avesse piacere di questo, per fidarsi della virtù e espe^ 
rienza sua sola; e cosi tratto dalla speranza, di giorno in 
giorno, che esso potesse ancora ritornare in tempo, tutte 
le provvisioni sue si sieno andate ritardando. Ma sia 
stata qualsivoglia la cagione, è certo che Cesare ha più 
volte confessato, aver tardato a far tali provvisioni, di- 
cendo che se queste s' erano ritardate un poco le si fa- 
rebbono per l'avvenire tanto più gagliarde. Non però 
mi pare che s'abbia da sospicar punto che ciò sia stato 
fatto da lui per una mala intenzione, come auspica 
forse alcuno, perchè non si vede di ciò ragione alcuna, 
potendo speirialmente egli con ragione pur dubitare 
che^ mancandone i soccorsi, più facilmente inclinassi- 
mo ad accettare i partiti di pace del Turco. Onde è da 
tenere più tosto, essere stato per una delle cagioni soprad- 
dette, o per molte di esse insieme, che sia andato un 
poco intertenuto: m^ che essendo ora libero da ogni altra 
guerra, sia per attendere a questa Tanno presente e il 
futuro con |utli gli spiriti e forze sue. 
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L'iutensione di Cesare e dei Dotìsl circa T impresa 
cosi dell'anno presente come del futuro (per quanto essi 
medesimi ci hanno di loro bocca detto) ^ è^ prima^ quanto 
all'anno presente 7 che con Tarmata del re^ e di esso 
imperatore e nostra , e con ì diecimila fanti del papa 
e nostri, a difesa delle cose nostre si vada centra Tarma- 
ta del Turco; e non ritrovandosi in quella parte chi of« 
fenda o chi si possa offendere, si vada a prendere qual- 
che buon luogo su la Morea, e ivi fermare il piede, e di 
là iuolei»tare tutto il resto fino a primavera. E il prin* 
cifie, quando eravamo per partire da Genova, che andas- 
simo a visitarlo, ne disse di qualche porto del golfo di 
Lepanto, o Patrasso, o d' amhidoe. Il che fatto, vogliono 
che quest'armata si fermi eintertenga fiiioalla primavera 
in Levante,se, come ci disse il principe,si prenderà alcu- 
no di quei luoghi, o, secondo che ci disse Timperatore, a 
Messina o a Brindisi» Per Tanno futuro, veramente, nel 
discorso che fece con noi T imperatore due volte ( T una 
delle quali fu quando prendemmo licenza da lui a Geno- 
va, siccome abbiamo scritto a vostra serenità), ci disse 
che gli pareva che si avessero a crescere le foree già depu- 
tate a tale impresa offensiva per la capitolazione, si che 
dei fanti s'accrescessero diecimila, tanto che fossero ses- 
santa mila, dei cavalli quattromila e cinquecento arma- 
ti alla fiorgoguona, si che fossero in tutto cinquemila : 
guastatori d'Italia si facessero da sei in ottomila: per 
Tartiglieria duemila: navi non meno di dugento; per- 
chè minor numero non saria in alcun modo bastante 
a condurre tanta gente da piedi e da cavallo, e tanti 
altri apparati di guerra che bisognano. Ed esso eoo li 
legni clie prepareria in Spagna, imbarcandosi per tutto 
febbraio, dice di venirsene in Italia il mese di marzo a 
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congittogersi col resto dell' armata «uà e con quella 
degli altri confederati per andare ad assaltare e offen- 
dere il nemico prima che sia preparato. Giunte tutte 
queste forzeinsieroe, pensa d'andareadrittura a Costanti- 
nopoli, la qual città ha inteso esser molto debole; e ritro- 
vando in qualche Itiogo Tarmata turchesca combatterla y 
con ferma speranza di vittoria; e se essa, fuggendo il 
combattere, si ritirasse nello stretto del Mar Maggiore 
( rimanendo in questo modo V armata della lega signora 
del mare), andare a combattere i Dardanelli, dei quali 
aveva inteso uno almeno essere molto debole; e questo 
preso, andare innanzi ad espugnare Costanti iiopuli. 11 
qual pure preso, si pensava che saria signore del Mar 
Mafggioreedi tutto lo stato del Turco; il quale non aven- 
do terra alcuna forte, ed essendo il paese suo, tutto quello 
dell'Europa almeno, pienodi cristiani, si scacceria d'esso 
del tutto.E nelTAsia ancora se gli pigUariano tante terre, 
specialmente marìttime,clie facilmente riniarria distrut- 
to» £ perchè di questo abbiamo alla serenità vostra scrit- 
to il discorso parti colar suo^ il quale deve essere ancor 
fresco nella memoria sua, per non esserle tedioso, non 
sarò in ciò più lungo; ma dirò bene della disposizione 
delT animo di Cesare verso la serenità vostra e di questa 
eccellentissima repubblica quanto abluamo potuto com« 
prendere dalle parole e modi suoi, e da altri che possono 
intendere T animo suo e il dire. 

Esso adunque, serenissmo principe, parlando con 
noi de' casi e pericoli di questa repubblica nostra, Tab- 
biamo veduto muoversi con affezione, e dolersi grande- 
mente di essi, rammaricandosi di non aver potuto, per 
le ragioni sopra narrate, somministrare gli aiuti o soc- 
corsi cosi a tempo e cosi gagliardi come era il desiderio 
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SUO e il bisogno nostro; promettendo d'accrescerli subito 
che potesse, e mandare il principe Doria con V armata 
sua, tanto che suppleria alla tardanza passata con più 
studio e maggiori forsce. In che ci ha sempre mostrato un 
animo affeziona tissimo a questa repubblica , alla quale 
diceva, con parole espresse che parevano venir dal cuo- 
re, sentirsi molto obbligato, e però non essere per man- 
carle. Il medesimo ha dimostrato sempre al pontefice, 
e più volte ci ha parlato dei bisogni nostri presenti, si 
come sua santità ci ha referito e attestato, che in effetto 
ci ha detto parergli che in lui non si potria desiderare 
disposizion migliore verso questo eccellentissimo domi- 
nio di quella che ha ; per il che , non solamente con 
noi, ma con sua santità ragionando di questa impresa 
contro il Turco, ha sempre dimostrato di muoversi non 
meno che per il suo proprio interesse: il che ci dimostrò 
specialmente quando prendemmo a Genova licenza da 
luì, nel d iscorso che fece di tal' impresa, nel quale parlò 
del bisogno nostro, e del benefizio grande che d'essa se- 
guirla alia repubblica nostra; e ci impose che dovessimo 
riferire a vostra serenità, ch'ei si sentiva per le cose 
passate averle molt' obbligo, e che però non era per man- 
carle ai bisogni suoi^ e massime ai presenti, che gli pare- 
vano comuni ; e che, o guerra o tregua o pace ch'egli aves- 
se col redi Francia, saria sempre unitissimo con lei. Do- 
ve ancora, perchè forse non restassimo con qualche su- 
spizione, per Tabboccamento che si ragionava doversi 
fare tra lui e il re, passando da Marsiglia^ ci disse, senza 
rhe noi l'interrogassimo, che il re l'aveva invitato a 
questo, offerendosi d'andare nella galera sua, e che esso 
per non dimostrare più diflidenza del re, che il re abbia 
di lui, non aveva voluto ricusar tal invito, e però l'ave- 
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▼a .solamente accettato per fargli amorevole abbraccia- 
mento^ e per vedere in questo modo di guadagnare con 
lui ancor qualche cosa a benefizio deli' impresa contro 
il Turco, disponendolo d'entrare nella lega, o almeno a* 
prestarle qualche a|uto o favore. 

Dell'animo e intenzione buona di sua beatitudine 
verso la repubblica nostra, a me non pare che si potesse 
dire tanto che più non fosse. Perchè cosi pronto e cosi 
caldo e cosi ardente si è sempre dimostrato alla secu- 
rità^ e air indennità e all'utile della nostra repubblica, 
che più non si potria non solamente dire, ma desiderare. 
Imperocché non s' è mai ragionato dei pericoli e bisogni 
nostri ^ che non si sia veduto commover tutto come se 
fossero slati suoi proprj,.e con dimostrazione d' una 
infinita carità ne discorreva, e quanto era in lui si offe- 
riva con tutte le sue forze, e della Chiesa ad ajnto della 
serenità vostra, e d'esser sempre in ogni caso unito seco. 
E quando sentiva che per parte di vostra serenità gli 
dicevamo ch'essa perseverava in perpetua osservanza, 
devozione ed unione con sua santità, ne riceveva sommo 
piacere, e dimostrava di non desiderare cosa alcuna più 
di questa. Bisso, quando gli abbiamo domandato alcun 
sussidio, non ba mai mancato di prestarlo prontamente 
e volentieri, facendo tuttoquelloche poteva, mostrando 
sempre di dolersi di cuore se per qualche ragionevol 
suo rispetto fosse astretto a non poter prontamente con- 
cedere tutto quello che si domandava , scusandosi con 
ogni umanità, e addttcendo le ragioni perchè cosi appiè-, 
no non ne potesse compiacere. Il che dimostrò piena- 
mente quando concesse a vostra serenità ducati centot- 
tantamila integri del sussidio del clero; che, parendogli 
pure che si potesse tener di questi per sé dùcali Ireuta 
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mila^ i^on solo per ispedirli tutti ^ come diceva^ in Ve« 

uezia^ per benefizio e in ajuto di questa repubblica^ ma 
ancora per poter con tale esempio impetrare in simili 
occasioni il medesimo^ il tutto concedette a benefizio no- 
stro. Né con tali effetti^ che da lui s'aspettavano e 
all'obbligo suo appartenevano^ ma anco in tutti gli 
altri modi ha cercato di giovare a questa repubblica, e 
col coQsiglio e colla protezione sua ^ quando è venuta 
l'occasione; perchè con ogni umanità discorreva sem- 
pre con noi , consigliandosi delle cose comuni , come 
delle sue, con affetto e carità veramente paterna. £ con 
l'imperatore ha sempre abbracciato le parti nostre, cer* 
caudo di persuaderlo a quel che desideravamo per no* 
stro benefizio, come a restare in Italia, e mandare il 
Doria in Levante, e scusandoci con ogni amore e discre-> 
tezza quando l'imperatore si dolse con lui della rispo- 
sta mandatagli da vostra serenità, dicendogli sua san- 
tità non essere da maravigliarsi se, essendo lo stato no- 
stro per si lungo spazio esposto al pericolo di cosi po- 
tente nemico, e avendo in mano di costui tanti genti- 
luomini e cittadini con si grosse facuUà, stava un poco 
sospeso nel deliberare di presente; e facendo in ogni 
occasione tutti quelli uffizj che si potevano desiderare* 
Di sorte, principe serenissimo, che io non credo che da 
un proprio nostro cittadino, nato e nutrito in questa 
città , si potessero aspettare offizj né più amorevoli né 
più caldi. In fine, prendendo noi licenza da sua santità, 
essa ci disse che, essendo nostra affezionatissima come 
era , e sentendosi , si per li rispetti dei maggiori suoi, 
che sempre sono stati onorevolmente abbracciati da que- 
sta serenissima repubblica, come per la grandissima be- 
nevolenza da essa dimostrala nuovamente ver£»o la «uà 
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famiglia^ posta nel numero dei nobili auoì^ averci qua^i 
infinita obbligazione; non solo per V obbligo che tiene 
come padre naturale della cristianità tutta, ma ancora 
per questi rispetti particolari che la stringevano som- 
Diamente^ era per mettere sempre l'autorità sua e quanto 
aveva, fino al proprio patrimonio, per Taugumento e 
conservazione di questo stato, con il quale era per star 
sempre unito; commettendoci con ogni efficacia che 
tutto questo affetto suo, con tutte le obbligazioni , do- 
vessimo riferire a suo nome a vostra serenità, e assicu- 
rarla che in quanto si promettesse con ogni fiducia di 
lui in ogni tempo e in qualunque occasione, mai si tro- 
verebbe ingannato. È ben vero, come più volte ab- 
biamo potuto comprendere dalle parole sue, anco sua 
santità non essere senza qualche suspizione della sere- 
nità vostra, come di sopra ho detto essere l'imperatore; 
la quale noi però abbiamo cercato di rimuovere dall'ani- 
mo suo quanto più abbiamo potuto, (come abbiamo fatto 
ancora con l'imperatore) parendoci questa non essere a 
proposito, si come non è. Perchè dubitandosi essi d'es- 
sere in questo modo lasciati da questa republica nostra, 
non può essere che questo non faccia andare l'uno e 
l'altro più ritenuto nelli aiuti e soccorsi che abbiamo da 
aspettare da loro. Però la serenità vostra, avvertendo 
quanto questo passo importi, si governerà colla solita sua 
prudenza in quel modo che più le parerà al benefizio 
dello stato suo convenirsi. 
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AVTEETIMENTO 



Questa Relazione i cui esemplari sono rarissimi (e il Rankc 
non conobbe cbe quello della Biblioteca Corsini in Roma) si dere 
da noi alla rara cortesia del Sig. Gay. Luigi Cibrario, cbe ce ne 
ha procurata oppia dal A. Arcbivio di Corte di Torino, dove la 
detta Relazione é' segnata sotta I' anno i>^.i4* ^^ questa data è 
erronea , come eyidentemente risulta da molti luoghi della R»- ' 
Iasione stessa, e fra gli altri da due graTi avvenimenti di quel 
tempo: uno, la pace de'Venesiani con Solimano, conclusa nelV 
aprile del r54o , alla qual epoca il Giustiniani dice che si tro- 
rava alla corte di Ferdinando , e la Dieta di Batisbona tenutasi 
nel 15419 piccò prima della quale l'ambasciatore dice d'essere 
ritornato. 

Il Ranke stesso la cita sotto questa stessa epoca cbe noi le 
assegniamo, e la dice importantissima alla cognizione delle Ter- 
tenze religiose , sotto V impero delle quali si aprì poi il Concilio 
di Trento. Questa é l'ultima Relazione latta da Marino Giusti- 
niani! il quale avendo seguito in Africa Carlo Y nell'ottobre del 
i54i » ivi, con molt' altri personaggi principali di quella spedi- 
zioiie, trovò la morte. 
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isseodo io^ principe fierenissimo ' ^ stato orator 
di vostra sublimità mesi trentacinque e più appresso 
il sereuissimo re dei Romani, a tempo ch'ella aveva 
guerra col Signor Turco^ e confederazione con il Ponte- 
fice^ Cesare^ e re de' Romani; e a tempo^ ch'ella ha 
fiitto pace col detto Signor Turco ', e che per conse- 
guente è disciolta la confederasione; e quando sua mae- 
stà aveva guerra col re Giovanni d'Ungheria; e quando 
fu fatta la pace tra loro ^; e quando^ dopo la morte del 
re Giovanni^ esso serenissimo re de'Romani fece tanto 
aforzo^ e tante pratiche cogli Ungheri e coi Turchi per 
.aver quel regno importantissimo alle cose cristiane^; 
ed essendomi ritrovato in Germania a tempo che per la 
dissension della religione questa provincia era quasi ve- 

' 11 doge Pietro Landò. 

• Neil* Aprile del i54o. 

s i54o. n trattato di pace porterà che Ferdinando riconoacera Gioranni 
in re d'Ungheria^ laciandolo^ vita durante^ aenza molestarlo, in poBa^auo della 
porzione di regno di cui era allora padrone, ma che alla morte di lai il diritto 
ai derolTeate nel momento a Ferdinando {jHuanhaJfft, HisU Hung. L. XJl. 
p. i35). 

4 11 compimento del trattato sopradetto fu disturbato dalla nascita di un 
figlio, che Gioyanni ebbe l'anno appresso: alla lunga però il re Ferdinando 
ebbe il regno d* Ungheria. 
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.nula air armi; e poi al tempo della capitolasione di 
Francuforte e del convento d'Hauguenau; ed essendo 
poi stato con sua maestà in Fiandra sotto quel pretesto 
d'accordo fra la maestà cesarea e cristianissima ' , ove 
molte cose nascoste sono venute in luce^ e alcune cose 
sono occorse degne d'esser sapute da vostra serenità^ le 
quali anco sono necessarie d'esser intese per lo governo^ 
conservazione^ e accrescimento di questa santissima re- 
pubblica^ però io soddisfarò all'obbligo mio in quanto 
potrò^ tralasciando per brevità tutte le cose formali ed 
altre volte scritte^ e solamente estendendomi sopra le 
necessarie ed essenziali. 

Il re de' Romani è ora d'anni trentanove^ di sta- 
tura piccolo^ magro ^ non bello ^ ma sano^ e reputo che 
si possa dire con verità^ ch'egli sia il più religioso^ e il 
migliore de' principi; perciochè in sua maestà è tanta os- 
servanza delle cose della religione^ cosi delle cose di 
jure divino e positivo^ come delle cose naturali^ e mo- 
rali^ eh' è a tutti di grandissimo esempio; e il sìmi- 
gliante è di tutta la sua corte ^ e di tutti quelli , che 
vogliono esser favoriti da sua maestà. Ed a questo pro- 
posito dirò| che due anni sono un suo maestro di casa 
nominato il signor Andrea Ànganot^ nobile^ ricco , e suo 
carissimo y essendosi communicato sub utraque specie , 
ciò saputosi da sua maestà , immediate lo fece bandire 
dalla corte^ e dall'Austria. Costui si ritirò nella Boe- 
mia^ dov'egli ha beni^ e nessuno vi può essere punito 
per causa della religione^ per lo giuramento che Boemi 
diedero a sua maestà^ quand'olia fu incoronata. 



Quando nel Gennajo del i54o Carlo V Craveraò la Francia per recarsi 
a fedare più solIeciUmenle la rirolU dei Ganleai. 
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Sua maestà ò talroeote oaaerfaote de' comanita- 
menlì di Dio, che non ai sa, uè alcuno osaervatiasimo 
luveatigatore della aua vita ha potato conoscere in ciò 
alcun prevaricamento^ se non vogliamo dire che Tesser 
largo in donare in un cosi gran re sia peccato^ perchè è 
tanto liberale che dona tutto ciò ch'egli ha; dimodoché 
i suoi servitori sono più ricchi di lui proporuonatamente^ 
forse più che i servitori di tutti gli altri principi; perchè 
il conte d'Ornemburghy che fu suo consigliere, il quale è 
morto, ha lasciato trenta mila fiorini d'entrata di beni 
proprj, oltre gran quantità dì danari; e ora don Giovanni 
Hostman suo consigliere ha altrettanto, e il cancellier 
di Boemia morto ha lasciato ducati venti mila d'en- 
trata; e già il nuovo cancelliere in quattordici anni ha 
fatto d'entrata quattordici mila fiorini; e cosi tutti per 
grado succedono i suoi servitori. A ciascuno è noto, che 
sua maestà è tanto umana , che supera ogn' altro prin« 
cipe, eh' io abbia veduto ed inteso; e giudico, che più 
giovi a sua maestà l'umanità, che ad altri la troppa 
gravità; ed è di tanta umanità, che gli oratori negoaiano 
aeco come fariano con un loro eguale, e spesso li convita 
alla sua tavola, dove credo io aver mangiato con sua 
maestà e con la serenissima regina ben venti volte. Si 
concilia molto il cuore di tutti con questa umanità; ode 
ognuno, e il povero con maggior attenzione. 

Sua maestà è cosi libera di peccato di lussuria, che 
fino al suo maritarsi, che fu del i5ai» per pubblica voce 
non conobbe mai donna, anzi quando doveva andar la 
prima sera a dormire con la serenissima regina, da al- 
cuni suoi intrinsechi servitori gli fu detto, che 8a- 
rebbe buono, che sua maestà s'informasse; ed egli ri- 
spose che non voleva, perchè natura sagax satis doce^ 



%22 

bit. Dappoi maritato % mai s'è inteso ch'egli abbia pre- 
Taricato la legge del matrimonio^ e questo ognuno af- 
ferma- e i suoi inimici ancora; onde procede- cbei suoi 
servitori sono tali- e quelli cbe sono altrimenti non gli 
sono in grazia; e il simile è in corte della serenissima 
regina. 

Gola non può essere in sua maestà- perchè- essendo 
giovane e sano- non mangia se non una volta il giorno - 
eccetto la domenica- e allora mangia con tant'appetito- 
e necessità- che il vizio della gola non può operare. È so- 
brio nel bere- perchè non beve se non nel desinare- e 
li piglia un' ingozzata non respirando mai fino ad 
lachrimas , come ancora fanno l'imperatore- e il re di 
Francia; né beve più sino al giorno seguente all'ora 
del desinare. 

« 

Non fu mai questo rede'fiomani veduto acceso in 
collera- se non alla caccia, h d'animo costantissimo 
neli' avversità- com' egli si è mostro in molte occasioni. 
Di odio- ancora che non se ne possa parlare per esser 
vizio occulto- nondimeno in sua maestà non sq he di- 
scerne segno- né argomento alcuno. In ozio non sta mai 
sua maestà- perciocché sempre di state nell'alba- di 
verno due o tre ore avanti giorno incomincia a nego- 
ziare fin' air ora del dormire- eccetto il tempo- che sua 
maestà consuma in udir messa e nel desinare- né inter- 
rompe quest'ordine- se non per la caccia- della quale 
solo si diletta- il che fa ancora per esercizio- e per sa- 
nità. Sua maestà sola ispedisce tutti i negozj- e legge 
tutte le scritture- e le sottoscrive. Fa ottima giustizia - 
la qual mai da sua maestà non é interrotta - ovver im- 



' GoD Anna figlia di Ladislao re d' Ungheria e di 
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pedìta^ ansi èeccitata^ né s'è veduto in mio tempo che 
abbia Fallo grasia^ ae non a due^ ovvero tre rei per omi- 
cidio puro ^ eccetto però nella Germania ^ nella quale^ 
come re de'Romani^ fa assai grazie y ma solamente per 
omicidj puri ^ per conservare la sua giurisdizione^ la 
quarè che quando entra un re de' Romani in ciasche- 
duna terra della Germania, tutti i banditi ritornano 
dove è sua maeslà, e vi stanno quant' ella vi dimora, se 
per pubblico proclama non si fanno partire, ai quali 
sua maestà può fare quelle grazie ch'ella vuole. 

£ principe elemosinano, e fa molte pie opere. È d'ot- 
timo ingegno; intende benissimo le cose de' suoi stati; 
si diletta delle cose naturali ; ha cinque lingue , cioè 
Francese, la quale gli è nativa, Spagnuola, Germana , 
Latina e Italiana. 

La serenissima regina è della medesima età, ed è 
bellissima, onestissima, religiosissima, e al marito ubi- 
dientissima, onde procede un tanto amore fra loro, ch'è 
-ona cosa rara. Ha dieci figliuoli, e n'ha avuti undici', 
ma uno, che gli nacque a Praga nel mio tempo, morì. 
Fra questi dieci sonvi tre maschi; il primo ha nome Mas- 
similiano, il quale è d'anni quattordici, grande, bello, 
e. grave; il secondo Ferdinando,^ ed è d'anni dodici, più 
bello ancora e più umano. Hanno ambidue tre lingue , 
cioè Latina proprìissima, Germana, e Boema. Il terzo ha 
liome Carlo, il quale ha solamente quattro mesi. Al pri- 
mo si disegna dare tttt ti questi stati patrimoniali,, e il 
regno di Boemia con le membra sue, e Tarlo imperatore. 
Al secondo si propone dare il ducato di Milano, ovvero 
farlo conte di Fiandra, e signore di tutti quei paesi, dan- 

' £ ti*«Lbe poi «Uri quattro. 
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dogli la figlia d^*!!' imperatore per moglie con la Tortùna, 
t:lie indi ne può seguire, secondo la promessa che ha 
fatto Cesare a sua maestà. Il terso si disegna farlo re 
d'Ungheria. La prima figlia, che è d'anni tredici, no- 
minata Isabella, è promessa al serenissimo redi Polonia, 
giovane, il qual' è incoronato re, e la menerà fra un an- 
no, se non interverrà qualche sinistro accidente. La se* 
conda si riserva per T illustrissimo d'Orleans, se si po- 
tranno comporre quelle difficuUà. La terza è promessa 
air unico figlio dell' illustrissimo duca Guglielmo di 
Baviera, per pìacificarsi con quelli duchi. 

Sua maestà è principe di molti bellissimi, e grandi 
stati, e potente di gente a cavallo, e a piedi. La Slesia, 
Lusazia, Boemia, Moravia, Austria, fanno buoni cavalli 
grossi, e in gran numero, e forse da cinquanta mila: 
Boemia sola ne darebbe venticinque mila ; Austria ne 
daria dieci nula. Del contado di Tirolo, Alsazia, Svevia, e 
altri suoi paesi, avrebbe fanti venti mila buoni, ese ben 
si dice che del contado di Tirolo solo sua maestà po- 
trebbe trarne dodici mila , nondimeno , per quello 
che dicono i più sensati, se non volesse lasciare che le 
miniere del detto contado minassero, non potriano 
uscirne più di otto mila. Il resto si caveria dall'Alsazia, 
Svevia, ed altri paesi, se non vi fosse altro impedimento. 

Cavalli leggieri non sono nella Germania, eccetto 
in Caruiola e in Ungheria, ma pochissimi: di Schia venia 
non parlo, perocché sua maestà ha perduto quasi tutto 
quel paese coi Turchi. 

I cavalli dell'Ungheria tenuti fin ora da soa mae- 
stà , non si stimano buoni ; anzi sua maestà il primo 
anno che andai a quella legazione, al qual tempo ella 
credea che l' impresa centra il Turco avesse a farsi mag- 
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giorei mi disee clie qnei cavalli Ifggieri delFUngberia 
nieute valevano a quel servizio^ e roandò per tutla l'Ita- 
lia a fame fiira^ e aciiaae a tulli li principile ne richiese 
ancora a vostra aerenità; e a questo proposito dirò il 
modo della ana milisia equestre. 

Lo sforso degli uomini d'arme Germani è di nobili: 
e quando sono alla guerra hanno fiorini dieci o dodici al 
mese^ secondo gli uomini. A tempo di pace se ne inter- 
tengono da dieci a venti mila all' anno ^ e sono obbli* 
gali con buoni cavalli, ed armi servire al bisogno. Sono 
forti uomini^ e forti cavalli; ma perchè ogni comodo ha 
il suo incomodo^ i cavalli sono cosi gravi ^ e solili a 
mangiar tanta quantità di biada^ e gli uomini sono tanto 
dediti alla crapula, cbe se la gran quantità di biade, vi- 
no, e bevande loro aolite gli mancassero, facil cosa saria 
a farli minar da sé medesimi, olirà che per la troppo 
loro gravità non ponno far lungo viaggio. Sua maestà 
non ha capitani generali della gente d'arme, se non il 
signor Leonardo Fels ', uomo nuovo, il qual non ha 
fatto cosa notabile in alcun luogo, se ben è slato capitan 
generale in Ungheria, ove ora è ritornato. 

Ha per capitano generale di fanteria Castelalto,che 
sta in Trento, ma non vuol più servire. Pur dice, che 
centra Turchi, quando le persone dell'imperatore, ov« 
vero re de' Romani v'andassero, egli ancora anderebbe. 
Vi è ancora un Ificoliza, Schiavoue, che. ha assai buon 
nome, ma non di generale. Appresso v'è uno chiamato 
Lorges, e il capitano Tomiza, e oltre questi v'è un Un- 
ghero nominato Parafilo; ma tutti questi sono subalterni. 

Sua maestà ha il modo de' metalli per far artiglie- 

' Vedi rol. i .* p«g* 4^^- 
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rìe^ perchè si cafano i rami nel suo paeae ' -, e parimente 

de' salnitri. 

Di fanti raòf e di cavallerìa saa maestà si servi* 
rebl>e largamente^ s'ella avesse quella ubbidienza nei 
suoi stati^ che ha vostra sublimità , Francia e Milano > e 
danari; ma sua maestà né ha ubbidienza^ né ha danari. 

È necessario che vostra sublimità intenda questa 
cosa^ ch'è importantissima. Tutti i popoli settentrionali 
hanno privilegio dai loro principi^ e quando ben non lo 
avessero^ cosi vogliono vivere , che non assentono che i 
loro principi impongano loro gravezza^ come a loro pare^ 
ma sì che loro domandino quello ^ che vogliono quasi di 
graziale vogliono sapere la causa^ e cosi poi intesala e coih 
siderata^ deliberano ciò che loro pare^ e dov'è il clero 
vi sono quattro ordini^ che deliberano; i baroni^ i nobili , 
i cittadini 9 e gii ecclesiastici^ e questi fanno rispondere 
ai loro principi quello che hanno deliberato; e cosi facil- 
mente danno la negativa^ come Tafifermativa , anzi 
più facilmente la negativa > temendo che il dare più 
deir obbligo non vada in consuetudine. 

Questa medesima ragione d'aver danari^ o forze dai 
suoi popoli^ ha il serenissimo re de' Romani'^ e due cen- 
trar) di più; l'uno de'quali è^ che tutti i suoipopolidel 
regno di Boemia^ e membra sue^ apertamente fanno pro- 
fessione di luterani^ e gli stati suoi patrimoniali non so^ 
no di miglior religione^ sebben lo sono secretamente. £ 
perchè il serenissimo re in effetto è d'ottima religione^ 
vengono ad esser contrarj di fede; e perchè temono che 
il suo re con la prosperità non li costringa a mutar re-> 



■ Vedi in questa materia nel voi. i.^ di queata col lesione la Relazione dì 
Lorenzo G>ntBrinì tornato ambasciatore dallo stesso re de' Romani nel i54S. 
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ligione^ 80D0 dnrissimi alle dimanile del re^ e vorrìano 
cuu la necessità tirarlo alla setta loro, ovvero aver al* 
meno libertà di tenere qual fede vogliono^ massima- 
mente quelli dei suoi stati patrimoniali^ li quali temono 
manifestarsi. L'altro contrario è, che dappoi la morte 
del re Lodovico sua maestà ba sempre fatto guerra con 
il re Giovaoni ' e con Turcbi ^ cbe lo difendevano) 
nella qual guerra i Boemi dicono avergli dato tre mi* 
lioni d'oro, e cosi gli altri paesi suoi per porzione, di 
modo che si lamentano d'esser divenuti poveri; ed es- 
sendo successe le cose infelicemente, accusano il poco 
governo che sua maestà ba nei danari, e la sua infelicità, 
dicendo cbe li dona a suoi servitori, e si lascia rubare, 
onde s'accresce la mala loro disposizione di non dargli 
né danari, uè forze; e a questo proposito dirò quello^ 
ch'io ho negoziato nel mio tempo. 

Quando nel primo anno della mia legazione si doveva 
fare la spedizione contra Turchi, sua maestà , che era 
d'ottimo volere, andò ^n Boemia, e quivi convocata la 
dieta domandò le forze sue per far il debito della con- 
federazione * , e per dar fede che Ja confederazione vo« 
lesse far l'espedizione, sua maestà richiese il reverendo 
nunzio pontificio e me, che latine in dieta pubblica Boe-* 
micB haberemus orationem ; nella quale facessimo fede 
della deliberazione di tutti i confederati di pigliar la 
detta impresa con le forze deliberate, e persuadessimo 
a quel regno di convenire con le forze sue con sua mae^ 
sta contra Turchi , acciocché ella potesse fare la porzione 



> Vedi intorno questi ree (jneaU guerra le Relazioni del i.^toI. e special- 
mente a pag. S9-90 testo e note. 

* Intende la confederazione stretta già tra Paolo 111, Girlo V^esso re Fer- 
dinando e i Veneziani contro Solimano. 



suo limitatale per la lega: ecoai ambedue parlammo la- 
tino per quelli che intendevano latino; e per quelli che 
non rinteiidevanoy facemmo immediate tradurre le ora- 
sioni in lingua boema , e recitarle da uno^ a cui donammo 
noi oratori per uno^ raso per un giubbone. I Boemi in 
conclusione risposero, cbe quantunque già avessero dato 
gran quantità di denari e d'uomini loro, e che il tutto 
fosse successo infelicemente, pure quando tutti i confe- 
derati, e l'imperio convenissero con le forze loro, anche 
loro darebbero tre mila uomini d'arme, armati, ovvero 
tre fanti per un uomo d' arme, che sariano novemila 
fanti; e altrettanti quasi ne darianole membra sue, che 
sono Lusazia, Slesia, e Moravia. Il medesimo hanno ri* 
sposto gli stati patrimoniali ; onde giudico , che sua 
maestà non si potria servire di quelle forze contra alcun 
altro suo particolar inimico ( e cosi includo vostra sere- 
nità) se non si facesse ingiuria aperta all'onor suo, e 
alla sua persona ; ma stando vostra serenità nel debito 
ufficio, com' ella suol fare, e fanno li suoi oratori , giu- 
dico che quella potenza non fosse molto da temersi, 
eccetto se sua maestà con i proprj danari non li stipen* 
diasse: nei qual caso ella av ria tutte le forze unite 
contra ognuno, eccetto che contra luterani; contra i 
quali, parte per paura, parte per amore( perchè sono di 
quella setta, e fazione) non piglierebbono mai l'armi 
in mano. Ma sua maestà è poverissimo re e principe , 
))erocchè fra i suoi predecessori e lui, fra l'ambizione e 
la guerra con Cristiani e Turchi, hanno venduto e im- 
pegnato tutte le entrate ordinarie, cosi degli stati patri- 
moniali, come del regno di Boemia e delle membra sue. 
Questo moderno re per le guerre contro Turchi, oltre 
aver venduto tutte le cose che restavano da potersi ven- 



dere*^ ha ìmjpegnàto ttiUi i proventi delle mtoierrci'ar- 
gelilo^ e di altri metalli^ saline^ uffisj^ e i ducati ciu« 
quanta. mila d'entrata^ ch'egli ha aopra il r^no di Na< 
poli, e ogni altra sua col rata; di modo che:8ua, maestà 
oan ha altro d'entrata libera che circa ventiquattro ov« 
vero trentamila fiorini (i qnali ella ha deputati ai vivere 
ed in ter lenimento della aereniasima regina e delia sufi 
coite) e. qualche coaa estraordinaria.> che nearano ha 
vdluto per easer incerta. Per lo vivere dei figlinoli il con- 
tado di lìrolo ^li aomministra tutte le cose neceiraarie^ e 
per le vivere in quelli suoi paetii 5 ore q^li va : del re- 
sto ha talmente impegnato il tutto^ chela ma^ggior dif»- 
ficoltà, che hanno i suoi consiglieri è di ritrovar cosa da 
impegnare^ che non ve n'è; laonde pattsce>gran botte, 
ed nanre dai mercanti| che soiu» i Fuggenti Pangarier, 
i Belser, gli Herbet, e tutti gli altri, chei^g^i vogliono 
credere; e i anoi servitori medesimi lo aertonn dei dii^ 
nari che hanno guadagnato con sua maestà ^ e T hanno 
rubala ^ e poi glieli ridanno per a Ver terre e castelli ; e 
la botta è che il re dà loro i castelli pw meno, ch'essi 
vagliouo, e fa loro gristrumenti per tanto, quanto va« 
gliono in verità* 

£ perchè si potria dubitare che .dall'imperio sua 
maestà avesse alcuua ntilità^ dirò, che i^ re de^Ronitni 
non ne ha utilità pur d'un tiorino» Vero è che Tìmpief 
ratore ha la sua utilità di quello , che pagano le t^rre 
franche, ovvero imperiali^ per ricognizione, il che è un^ 
minima cosa; perochè Norimberga, Augusta, Argentina, 
StrasburgOp Lubech, Wutzbourgh, Goiionia>esin)ili allp^ 
principali città pagano dugento, quattrocento, cinque^ 
cento fiorini e npn più per una all'anno,, si perchè .p^t* 
gavano poco ab antiquo^sipercl^è gì' imperatori che per 
f^o/. ir. 9 



i3o 

tempora sono stati y con danari' presi hanno sfalcalo il 
tributo che pagavano, di modo che l'imperatore di 
tutta la Germania non ha oggi dieci mila fiorini al- 
l'anno, i quali tutti ancora sono dispensati. Autorità 
non ha il iwreniestmo re de'Bomani d'aver danaro 
dair imperio aensa dieta imperiale, la quale porta seco 
quelle difficoltà y che <^nun conosce. Vero è , che Nty» 
rimbergA e Augusta, osservantisaime di quella fami* 
glia d' Austria , danno alquanti fanti ogni ?,oita che 
occorre^ e cosi il marchese Gioackino di Braiidèraburgli 
elettore, e il marchese Giorgio , e il duca di Baviera; 
ma questi contm Turchi solamente, per T interessa 
che hanno della propinquità de' medesimi. £ perchè co* 
si la potenssa e quiete^ come la debililà ed inquìetu* 
dine di «uà maestà molto dipende dalla riconciiiasione 
e concordia della Germania, diròcjhe due sono le caui>e 
della pertnrbaxione della Germania. La principale è la 
grandissima potenza che veggono essere nell'imperatore 
e re de' Romani per li gran stati, che hanno in Germa^ 
nia; perchè, come ho detto, vanno quasi dall'un capo al- 
l' altro della medesima, oltra i regni della Spagna, egli 
stati che sua maestà cesarea ha in Italia. Aggiungono a 
questo, che casa d'Austria è intenta alla monarchia 
della Germania, e pigliano per argomento, che Massimi- 
liano di felice memoria liberò l'Austria d'alcune sogge* 
stoni dall'impero, che soglipno aver gli stati imperiali. 
Poi successe , che difendendo questa maestà cesarea 
Trajetto inferiore nella Germania- Bassa (Utrecht) contro 
il già duca Carlo di Gheldria, ella si tolse tutto quel ve* 
scovato, eh' è membro e principe dell' imperio, nobilis* 
simo , e potente. Vero è che pare , che esso vescovo si 
contentasse, e dal sommo pontefice avesse un breve di 
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poterli» fìire *^ ma però non ebbe libertà , né coiiisenti- 
tnealu dai membri dell' imperio, anzi in ogni dieta ìim- 
periale ha. Cesare nuova difficuilà di.quesls» vescovato. 
Ha ancora mollo augumentalOy e a9SÌi:iiraio gli siali. soni 
dappoi 9 sotto preLBsto di scacciare il dnca di. Virtenl- 
bergli) pessimo uomo per dire il vero; e ba dato quel 
ducato bellissimo, riccbissimo,e importantissimo al sf- 
renisùmo re de'Aomani, escludendo i figliuoli del duca, 
sotto pretesto cbe per le male operaaiopi. di quel duca 
r imperio aveva fatto molte spese per rimuoverlo di là 
(delle quali .ogauno voleva esser aoddisfalto), e diede 
quel ducalo al serenisainso re. de' Romani con condi- 
aione, cbe ad ognuno sborsasse la som, pocsione, cbe 
aveva^spesQ} il cbe sebbene, non (a mai eseguilo, noa- 
dimeno sua niaestà possedette quel ducafeQ,.dal q.ual pui 
i Germani, con ioteUigenza e denari. dd re cristtanis- 
aimo, cbe ancor egli per invidia non voleva , die qnei 
due fratelli si facessero maggiori, lo cacciarono*. Sno 
cesoie poscia la morte del duca di Gheldrja,. per 1^ quale 
i popoii chiamarono il duca di Gleves, .e Cesare voile 
succedere per le ragioni, cb^egli ha, pi*esupunendo .che 
de jure «petti a sua maestà cesarea , sebbene, come iobo 
veduto per le scritture, il duca diClaves aveva ottima 
ragione. Vero è che i suoi predecessori venderono per sOf- 
lenuetstrumento quel ducalo .al. duca Filippo di JBorgor 
gna,e fu approvato dajl' imperio , e perciò Federico imr 
per^tore, in Treveri, pubblicamente gli diede la investi- 
tura per .causa di detto istrumenlo. Ma il duca di Cleves 



f Oada di poleni mettere Tolootiriamente , come fece^ sotto la prote- 
tìone di Carlo V. Vedi in qaesU materia il i.* Voi. pag. 5o> noU, e i luo* 
ghi ai quali la nota sles«a rimanda. 

• Vedi Voi. 1.^ pag. 445 e uoU. 
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protesta che ex parte del duca Filippo non siano state 
adempite tutte le condizioni del contratto. Né Toglio 
tralasciare, che il duca di Lorena , il qual pretende 
aver ragione in questo ducato, non n'ha alcuna, perockè 
le ragioni sue dipendono da femmine. Il duca di Gleves 
vuole rimetterlo nel giudizio di tutto l'impero, e lo 
protesta a Cesare, che per lo giuramento è obbligato non 
mover Tarmi contra alcun principe, -se prima non avrà 
latto conoscere , che gli vien di ragione quello che pre- 
tende avere. Ma Cesare non vuole, percliè dice, che esso 
duca è intruso, è però lasci il possesso, e lo depositi «in 
esso, come imperatore, ovvero nel serenissimo re de'Ro- 
mani, come a persona tersa; il che fa Cesare, perchè eo*- 
Boscela sua potenza essere tanto notata^eodiatainG^iw 
mania, che con diritto o senza avrebbe pur sempre la 
sentenza contraria. Laonde Ve generato un tanto so- 
spetto di sua maestà, cesarea nelFanimo di tutti quéi 
principi, e d'alcune particolari città, che ninna cosa te^ 
mono più di questa ; e questa opinione fu accresciuta 
dalla trattazione fatta in Francia tra sua maeslà cesa- 
rea, e cristianissima ' , perchè dicono, che per quelle pra- 
tiche si vede,. che sua maestà cesarea si vuol far libero 
signore della* Germania e dell'Italia, con consentimento 
di Francia, volendo l'imperatore che Francia cedesse a 
tutte le ragioni ch'egli aveva in Italia, e che rinun- 
ziasse tutte le leghe, amicizie, e protezioni ch'essa mae- 
stà cristianissima aveva in Germania ; avvertendo que* 
sti popoli, e dicendo pubblicamente, che quella di 
queste due provincie che a sua maestà soggiacesse, sa- 
ria la vigilia dell'altra, e che corrono una medesima for- 

> In occaiioDe del passaggio di Gtrlo V per Parigi nel 1 54o. 
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luna; di modo che credo > che quando avvenisse ,. che 
iiuu voglia Dioy cW egli volesse a<^giogar vostra subii* 
iuilà> la qual da oguuno è riputata unico fondamento 
della conservazione d' Ilaliay loro non mancberebbono 
d'aiutarla. £ a questo proposito diròche il duca di Ba- 
viera me lo fece dire apertis verhis, in Vienna da un 
suo oratore , e principal suo consigliere^ nominato don 
Giovanni Veisfelter^ quando Cesare passò per Francia 
in Fiandra^ giudicandos^i allora, che sua maestà cesa- 
rea e cristianissima fossero d'accordo; e poi lo stesso 
illustrissimo Lodovico duca di Baviera , presente e in- 
terprete il detto messér Giovanni Veisfelter, ampliando 
le cose sue, disse che quando fosse necessità e tempo, 
essi duchi tratteriano con gli altri principi germanici* 

Quest' è dunque la causa , clie tutti i principi, ger- 
manici, parlando universalmente, sono centrar) alla 
graudez^sa di Cesare; e per tal cagione hanno favorito è 
diieao questa setta luterana enetica, -non perchè zelus 
fidei li mova, ma perchè con la religione banno voluto 
tirar nelTopitlione loro tutti i popoli contro questi due 
gran fratelli, de' quali molto temono. £ però i principi 
si muovono per la grandezza di Cesare e del fratello , i 
popoli per la religione. Questa religione loro è cresciuta 
da piccoli principi, <^^°^^ fanno tutte le cose umane. Il 
duca di Sassonia volendo far una chiesaJmpetrò un'in- 
dulgenza grandissima dal pontefice, tale che più ad al- 
tri non Vera concessa; la quale daMartin Lutero, ch'era 
suo predicatore, fu pubblicata e molto celebrata, e inco- 
minciò a dare ancora grand' utilità. A concorrenza di 
questa il reverendissimo Magontino elettore, per la me- 
desinur causa, ottenne un'altra indulgei^za con clausola 
di maggior prerogativa, dimodoché queata; tolse l'utile a 
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quciUr di Sdiaminia, onde il duca sdegnato, e coai Martin 
Liileruy cominciò queaii a contradire a tali iiidulgenae; 
ed eiaendo poi venuti alcuni esattori ovvero questuar} 
da Roma con indulgenze per tutta la Germania , predi-* 
ruado in favor di dette indulgenze, dissero una parola 
mollo nota, che non tantosto s'avea sentito il suono del 
denaro, che si metteva nella cassetta, che T anima per 
cui era datii quel l'elemosina se ne volava in cielo. Que- 
sto accrebbe a Mai*tin Lutero materia di parlar cantra 
/acukntem pontificis* E perchè non era se non questo 
principe solo^e Telettor di Sassonia, che favorisse questii 
setta, vi trasse anco il langravio d'Assia, promettendogli 
di mantener certo stato, che per sentenza della cameria 
iraperialedoveva rilasciare a monsignor di Nassau; il qua-^ 
le langravio non avendo altro modo di sott raggerai, si 
fece luterano. S'aggiunse ancora a detta confederazione il 
duca di Vìrtembergh per ricuperar Instato suo, che era 
in mano del serenissimo re de'Romani, e per conservairlo* 
come ha fatto finora. 

Le città poscia e popoli , oltre quelli , che si sono 
mossi per ostare alla potenza dell' imperatore e del fra- 
tello, si sono mossi per li manifèsti abusi degli ecclesia-- 
siici, che se in Italia sono molti, in Germania sono tanto 
più, quanto che gl'ecclesiastici sono maggior signori: li* 
quali abusi hanno poi tirato seco il matrimonio degli 
ecclesiastici per T impurità, e impudicizia della loro 
vita; e tanto i principi quanto le città vi si sono poscia 
con formati per la dolcezza dei beni ecclesiastici , che 
hanno occnpato, onde procede la maggior difficoltà, die 
vi sia nell'accordo; e quinci nasce ancora una difficoltà, 
qùal sia la maggior parte in Germania , o de' Luterani, 
o dei Cattolici, e quali siano i più potenti. 
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Sono di due iort€ t Luterani , «perti e secreti , per 
rispetto de' principi laici ud ecclesiastici. Gli aperti sono 
la Dania^ dov'è il Chersoneso GimbriGo, Gosia^ Gotlan- 
dJa e Svesta (dove Pomerano^ dottor luterano ^ andò a 
dar quelle leggi ch'egli volse, e vi è riputato per pro- 
feta ) y Pomerania, Prussia ( il cui gran maestro, il qual 
è deili marchesi di Brandeoìburgh, è maritato in una 
parente del re di Polonia )> una gran parte di Polonia , 
ma secreta, Sassonia, Misnia, Lusasia, Slesia, Boemia, 
Moravia, Austria superiore e inferiore, Stiria , Garintia, 
( ma queste tre ultime provincie sono secrete) , Vestfa- 
lia, Assia, Turiugia, Franconia e parte della Svevia 
(nella quale è il ducato di Virterabergh luterauissimo), 
tutti i paesi dei conti Patatini, che sono in Baviera , e 
sul Reno, e finalmente tutta la Germania dal mar Bai* 
tico fino al Renò, eccetto quelli ch'io dirò esser Gatto 
liei. Reputo etiandió, dei paesi della Barbansia e Fian- 
dra gran parte essere luterani, ma secreti, ansi una delle 
colpe ch'ebbero Gantesi fu, che s'intendevano con Lute- 
rani, e col favor di quella setta si volevano governar al 
modo degli Svisaeri. 

Gattolici veramente sono il ducato di Baviera, Salis- 
borgo, Bamberga, Erbipoli (Wutzbourg), Augusta, Ma- 
gonza, Vormasia, Hauàu, Golonia, Ratisbona, i ducati 
dì Julic ', Gleves, e Gheldria (ove però dì nuovo quel 
duca ha ammesso predicatori luterani) Spira e Man- 
heim, con tutti i suoi terrilorj, di modo che molto 
maggiore è sempre la parte de' protestanti, che de' cat- 
tòlici. 

£ come detto abbiamo de'principati e città diciamo 

* 

' Lulieh in tedesco, Jiiiièn iu froncese. 
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ora (ie'priu€Ì|>i. Luierani flouo il re dì Dania, e d^que* 
gli altri r«gni; il duca diSaaionia eieliore; il duca En- 
rico, pare di Sasvoiiia, che auccease a quel siiiitiaaìcno e 
l>uou crialiaiio duca Giorgioji principi di Meclemburgo^ 
Puineraiiia, e Prussia; il niarcheae di Brandemburgh 
elettore; il ma rclieae Giorgio, e glultri di quella famiglia; 
il langravio d'Assia ; il duca di Virtembergh; i conti Pa-- 
latini lutti, ma secreti; l'arcivescovo coloi]iense,eleUore9 
secreto; e tutta la nobiltà della Sassonia, Franconia, e 
Assia, e tulle le città imperiali, eccetto le nominale» 

Principi cattolici sono T imperatore , il re de'Ho- 
mani, i due ducili di Baviera, Lodo vico e Guglielmo; il 
duca di Cleves (s'egli non è sforzato dairini|)eratore farsi 
luterano per difejiderGheldria);c ildncìi Enrico di Bruu- 
s vidi 9 povero signore* Sonovi poi tutti t vescovi, ed eccle-^ 
siaslici,eccetlo quelli che vorriauomariia^rsi, e alcuni che 
danno orecchio ai Luterani di volger li loro vescovati in 
principali, e facceli, con i ma tri moti j, beni ereditar], coi- 
rne ha fatto il gran maestro di Prussia ';di modo che sono 
molto maggior principi i Cattolici, che i Luterani, e più 
ricchi y e più potenti; pur nondimeno Luterani supera- 
no i Cattolici per le <'ittà, che danno loro danari e uo- 
mini; di modo che il reverendissimo vescovo d'Augusta, 
ed altri multi ni^hanno detto: «Noi non poastamo com- 
H battere con milizia germana coutro Luterani, perchè 
« i popoli germani piglierebboro i nostri denari , e non 
K servirebbero fedelai^nte^ perchè son lutti infetti di 
« questa eresia; ma se fosse da combattere, biaogneria 
i< che avessimo soldati Italiani o Spagnuoli. d 

Vero è che l'imperatore, quando venisse alle mani 
con Luterani, avria mezzo d' intepidir gli animi d'aleu- 

< Vedi VoK i.^ a pag. ia4» noi. i. 
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né' città, o di rimuoverle qiiaàdci le'deràe in liando ini- 
periale, perchè alluni tutti. i be^ii particolari, che sono- 
in Qiercalaima, e in caaib){e loro maestà medesime^ 
cerarea e regia , hanno nelle mani gran quantità di 
tali danari , dei quali pagano usura ) sariano perduti ; 
pure essi protestanti nella dieta di Smalcakla, fatta del 
1537, hanno provveduto a questo disordine al meglio; 
che hanno potuto ( anzi Cesare per non mancar di co* 
medita d' aver denari ai suoi bisogni, intendo che ha 
assicurati questi gratf mercanti di non dar' mai i beni 
loro in banda iàsperiale. 

Queste discordie adunque si fomentano dai Lute* 
rani con grande e presta provvisìoue di danari già ac*' 
cumulati/ e da raccogliersi ogni voltaiche occorrerà il 
bisogno; e hanno fatto provvisione di tre eserciti, V uno 
d'uomini cinquanta mila, Taltro di ottanta mila, il 
terzo da leTarsì subito che gli altri fossero rotti. Hanno 
per loro capitana generale il langravio d'Assia; per prov« 
veditore d<lla vettovaglia il duca di Yirtembergh, per 
l'abbondanza ch'egli ha nel suo paese di vettovaglia; 
e sempre danno intérteni mento a capitani a pie e a ca!- 
vallo, e per questa causa spendono gran quantità di 
danari , che sono somministrati dalle città solamente, 
e ne hanno «sempre provvisione pronta, e buonissimo 
ordine d'averne degl'altri. Dalla lega cattolica furono 
sborsati certi danari in mano del duca Giorgio, i quali 
sono venuti in mano de' Luterani, onde in essa, per 
dire il vero, sono pochi principi e manco danari. Vero- 
è che essendovi l'imperatore può egli supplire con le 
sue forze al diffetlo di molti allri. 

Capitani vi sono il duca Enrico brunsvicense, valente 
della sua persona, ma non di governo,e Lodovico duca 
di Baviera, eli nessuno f?sperimento« 
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Tre sono i modi di definire queste difficolià della 
Germania^ l'uno è per guerra^ Taltro è per compo- 
aisione^ il terso per concilio. Per guerra ^ ovvero Ce-' 
«are avrà pace con Francia econàdensai ovvero no; 
s'egli non l' avrà , credo che non vi sta il modo da tirar 
con Tarmi i Luterani a quello^ che desiderano li Cattolici^ 
perchè il re cristianissimo favorisceLuteraoi cóntro Tim- 
peratòre apertamente y ed essi princìpi germani in una 
loro epistola rispondono a Francia , che loro offerisce li 
suoi favori', che li accettano, ed hanno scritto a Cesare 
d'averli accettati; e ogni volta che Cesare con Tarmi 
molestasse Luterani, quegli molesteria Cesare, ovvero in 
Italia', ovvero in Fiandra, e lo farebbe molestar dai 
Turchi; anai Torator di Cesare, quando ritornò di Fran- 
Guforte, mi disse che i Luterani principali apertamente 
lamentandosi , che T imperatore praticasse accordo con 
Turchi, dicesse: u Credete, che a noi non manca partito con 
Turchi a. Quando mò Cesare facesse pace con Francia e 
fosse buona confidenza fra loro , si giudica che lutera- 
ni , prima che venissero a giornata, s'accorderiano, per- 
chè non solamente saziano privi dell'aiuto di Francia, 
e di quello che sua maestà cristianìssima loro potesse 

' Frtncefoo I scriMc agli sUi'i capi religiosi della riffroM per atslai» 
mrli della saii proteiione, e quasi per richiederli dei. loro lami. Ecco osa soa 
lettera al discepolo ed Amico di Luterò, Melanditon , perchè si recasse a 
conferire in Parigi inlomo Ì ciipt della nuova dottrina: « /» conmais vos 
« boniUM inteniiona pour la paix de l*Egiis0 unìverteiie f eliet se sont 
« manifestéejt par la lettre conciliante gtte t^out aue% kcrite à Jean Ju Bei^ 
« iay éveèqwe de Pari»* Venez done au plus tòt tn ma cour pour y tomr 
« ferer avec grand nomhre de' docteur$ $ur ie$ asojrenk de ratablir U hon 
a ordre dan» la poliee eccletiaitiquf* Cetie le$ire vous esrmra de eauf^ 
« conduit: je *Hm» prie de ne pas vous laiseer detourner de ce pieu des» 
a sein par dee matu^ais eoneeiis* Foire arrirée mm sera agremUe, eoU 4pta 
a tfouM vemez auprks da mot camme personne prit^e, Moit ^ue po9ìs Mojrem 
« depiué par 90S colie ftuée* » (M elancht. inter cpislolas |«. 1 . Ep. 99. ). 
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dare anco per via de' Torchi, bm quelle forte i^'aggiun* 
gerebfaoiio a Cenare, e gli faria aver pace dai Turchi 
BVesMÌ ; e però il foiidameiiio delle forse Luterane man- 
cando, aarebbono questi costretti a ritornar nel grembo 
della Santa Chiesa. Quanto roò alla composisione ^ la 
pace di Francia per quésta causa saria grandissimo fon«< 
dainento , ma vi bisognerebbe una Cosa di più ; che sic- 
come la disubbidienza della Germania è causala dai ma- 
nifesti e inescusabili abusi introdotti nella Chiesa di 
Cristo, co&i è necessario che la correzione e riformazione 
dessi conduca al Tubbidienza sua li protestanti, sebbene 
non tutti quelli che loro chiamano abusi sono tali. Per 
esempio, in vece di ecclesiastici, cosi vescovi come sem-' 
plici preti, indotti ed ignoranti della scrittura, e viziosi^ 
vorriano tali , che posseni docere plehem con dottrina , 
e il rimedio a questo inconveniente sarebbe che a quelli 
che sono igrioraiiti si dessero sostituti tali| quali vo- 
gliono ì canoni , approvati vitày docirinay et (Biaie, é 
quelli che si doVessero elèggere in fuiurum , fossero 
d'età, dottrina 9 e vita approvata dai buoni e dotti e 
dalla plebe; che tali fossero i caiionici, i preti, e i frati, 
e che le messe non si vendessono ; che i concubinarj, 
adulteri ,e altri tali immediate corressero nella pena dèi 
canoni; che un vescovo /canònico, o prete non avesse 
più d' un sohi benefizio, e quello sempre abitasse secon- 
do i canoni; che tutte le composizioni di denaro per 
penitenz:a si rimòvessero , et qufjd gratis accepissent ^ 
gratis dareht. Vorrebbero' poi anche che fosse loro con* 
cesso la comunione sub utràque specie y non contmdi- 
condo , com'essi dicono, alla scritturra , e adducendo che 
niilla detei^minatioue Costanziense fu concessa ai Poemi,* 
e neirAgustense fu consiglialo rimperatoì-e dai doCtori 



c^tlolici^ che sua maeslà la dovesse amiiieitefe> coii'tl1« 
cune GondÌEÌ^DÌ .però ^ che ovviassero* ad alcnne eresie 
che nascóso u^iraniroo degl' ignora q ti ^ usandosi 'la 
cornuuione sub utraqUe specie ^coroe si vede esser se« 
guito ia quei luoghi' dov'ella 9 uaal Bisognerebbe ancora ^ 
dicono I concedere il matrimonio agi^ ecclesiastici, per- 
chè non Y*è alcun passo della acrittuta rn contrario, 
ansi dicono di averli per lóro, aggiungendo a questo 
anche la consuetudine della Chiesa a multisafinis citra. 
Yorrebbono ancora nn' altra cosa , che non fosse la proi- 
biscione dei riti sub poena esterna^' ma sub fkxna tem-- 
poraliy V: G: pmcunaria, eatceris, aihmissianis offici] y 
uel similium. Hoc facto immediate tutte le^discordie si 
dissolverla no; dariauo i protestatiti ubbidienza inspiri'^ 
tualibus al pontefice (che in tetnporàlibus dicono non 
dover esso entrare ): ammetteriano i vescovi^ canonici, 
preti , e tutti gli altri ordini ^ concederianó le messe, per- 
ciocché Zuingliani, cioè Sacramentar)*, aono conve- 
nuti nel.l» dieta di Smalcalda , che nell'ostia consacrala 
sia il vero corpo di Cristo; e cosi nel calice Consa<^rato. 
S' ammetteriano le confessioni e particolari e auricolari, 
sebbene ora dicono, che sono ben necessarie propter 
utilitatem , ma non dejure divino ; deWe quali partico- 
larità ancora si rimoveriano, perchè ammettono T asso- 
luzione per grandissimo sacramento instituito da Cristo. 
Ammetteriano le cerimonie come opere necessarie ad 
saluterà , tamquam partemfidei e però in qualche mo- 
do si potriano concordare le discordie della religione. 
Ma percliè poscia vi resterebbe il timore della potenza 
di Cesare, e di suo fratello , quando ciò seguisse, snbito 
tutti i principi germàni e le terre francbe , almanca le 

• Vedi Voi. i.« pty. 106. 



prindpali e più potonCr, (aviaiM^ «IM «onfedleràiioiid oi^ 
def^ìuicnem cemmunium staiutum cantra ^juemamupmy 
etiam ifuod suprema dignitate/ulgeret, perchè la pu» 
tosta e aulorità di.Ccsarc^ e del sereDissifuo re. de' Ro- 
mani «aria oiolto accresciuta con la concordia ^ onde Lu- 
terani non $kvriano pia cagione di dire a Cesure; « Non 
« vogliamo fare la tal cosa richiestaci, se tu non couMii- 
« li che possiamo vivere io questa religione , nella 
« quale patius Dea-, quam hominibus obediendum ^ uè 
« Tc^liamo dar genti ad alcuno, per timore che poi 
o. Cattolici non ci. assaltino causa religionis, vedendoci 
«. spogliati di quella. gente, che ti avremmo data, a 
£ queste sono due ragioni, con che privano la maestà 
cesarea della debita ubbidieusat 

Il modo di deliberare la quistione per lo concilio 
generale neppure si vede facile; perchè lasciamo, che 
dal pontefice ed ecclesiastici si volesse. ,e consentisse, 
insorgerebbe.!^ questione della presidenti , U qual^ essi 
protestanti dicono competersi, pon al pontefice, m^ al- 
Timperatore, cQpie loro dicono lui esser stato quasi in 
tutti gl'antichi Qoqciljj e massimamente Calcedoi^ense, 
ed £jQfesio secondo. I cattolici all'incontro dicono, che 
i concili generali si congregano in nome dello Spi ri tp 
Santo, nel quale non possono militar afletti umani, e che 
ora non si deve continuar quello, che s'è fatto già tant| 
anni, e in tempi nei quali i ppntefici erano in balia d'im;- 
peratori tiranni ed infedeli, e che all'incontro si deve 
fare quello, che fu fatto nel tempo di Costantino impe- 
ratore, il quale non volle entrar nel concilio , perchè 
disse che spettava alli ecclesiastici deliberare in materia 
fidei quello, che lo Spirito Santo loro inspirasse, e che ad 
esso imperatore apparteneva il difenderli , ed eseguire 
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(fuellu che loro ilet«rniìaia«sera; bonde si Tede, cfaeDim 
.minor difficoltà è in far il concilio, cke nella maieria 
che vi a' ha da trailare. I^è pure adunque c'è il modo 
del concilio, onde nasce una gran difficolU, che Tersa 
nella mente degli nomini; e ragionevolmente potria ere* 
dersi che l'imperatore e il re de* Romani diventassero 
Luierani^per poter con tal modo avere Qiaggior dominio 
nella Germania. Che quando Tinipera^tore, e il re de'Ro- 
mani si facessero Lulerani, per la descrii|iune^dei paesi 
che godono ambedue le maeptJi^ fp^^^ vostra serenità 
quanto auguuientosì feria alle cose.Laterane , cosi nella 
Germania superiore, comeneiri|ìferiore; e di più tutli 
i principi che sono dubbi o secrf^ti , . si pubblicheriano. 
I vescovi, che già danno orecchi]^. ai Luterani di tnu* 
tar i loro vescovati in principati, e di farseli col ma- 
trimonio ereditar),' si scopririauo, ed altri per non esser 
acacciati muterìano opinione, e i. popoli secreti Luterani 
aprirebbono la mente loro, di modo che Cesare co- 
ndanderia com'egli volesse in (Germania, e per ro<lio 
incredibile che quel paese porta al pontefice, con poca 
fatica i Germani Ternano ìH Italia , e occuperiauo lo 
stalo della Chiesa, e questo occupalo non sarìa gran dii- 
ficollà aver quello di vostra serenità, perciocché, eccetto 
il suo, avriano quasi tutta l'Italia: perchèUrbino,quaiido 
Timperatore avesse lo stato della Chiesa, saria feudata- 
rio d'esso imperatore e sarebbe suo vassallo ^ come è il 
duca di Mantova; Ferrara Teramente, non potendo far 
altro, faria com'ha fatto sinora, che s'è appoggiata a 
quelli, che sono stsiti più potenti in Italia : opde conclu* 
desi, che ambedue i fratelli si potriano far luterani. 

Ma a questo si risponde, che i Germani conoscono 
riiupcriu, e l'elezione ad esso, esser dal pontefice, ond'è 
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|m:uv veduto, cbenon p#95a 0mot Alcii^a imperatore ie- 
gitiimoy che «in eretico, e però il inedc«iiuo pontrlìce 
priverebbe questo imperatore deirimperio eìi rede'Ro- 
mani del regno cooie eretici , e lo dar^a ovvero ai du«J»i 
di Baviera nella nasiooe Germanica, ovvero lo rituriM^ 
rebbe in Francia, conie fu a tempo della atirpe di Cu r Io- 
magno. Quando aua aautità lo cuuferiaae ai duchi di Ba- 
viera , i principi geraianici, per liberarsi dalla potencu 
dall'imperatore e del re de' Romani, la quale è loro oiv 
^nda non cbo sospetta , s'accosterìano volentieri ai delti 
duchi, però che loro, pa r rebbe esser liberi dì tanta potenaia 
e del pericolo che quest' imperio e regno fosse erediturio 
in questa casa d'Austria; perch'essi fratelli nonsolamente 
per argomenti bau mostro intendere questo effetto,, ma 
l'hanno^ tentato con i principi germanici. Laonde non so^ 
lameu^ non si dubiteria che i cattolici si fìMsessero lt|^ 
tefaui, malgrado quel comodo che acquisterebbero .di 
cangiar i loro vescovati in principati con i matrimoni'^ 
ma tutti per certo si rongiungieriaoo contro questa oaaà 
d'Austria per la libertà propria; perchè reputasi magw 
giure affetto nei Germani, -e inassime nei principi, il li- 
moro d<;lla grandesza di Cesare e del fratello , che l'odio 
del pontefice; e si reputa ancora, ,cbe vostra sublimità 
non lo patiria mai, pigliando quest'argomento; che se 
vostra serenità per. non aver l'imperatore cosi vicino 
nel ducato di Milano, gli ha fatto uua cosi gran guerra j 
molto maggiormente la faria per mantener il pontefice 
in stato, perchè la ruina di quello saria certa» Vigilia 
della propria, e clie nessun partito, che le potesse far 
Cesare, saria bastante a farla assentire che sua maestà 
occupasse quello. stato; e dicono, che in tal caso il re 
cristianissimo non mancberia con danari ed armi, di 
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a)ut»r i cattdìci;«»fiM élt<^>tio.,,tJke^ttjiiiclO'n«Vn pifesii^ 
opportiioo eleggere i docili di Baviera.^ perchè uiiri 
non si potrìaoo efe^gére della navtoiie Oermanica , eleg* 
gerìa-iio Francia , alla qaale^ come più potante, lutti i 
Germani s' accosleriano, dalla quale non 4Ì può temere 
dell' occttpazione^dolia, Germania^ come ti fadeHMinpe-' 
latore, perchè quel re non ha alato in Germania, uè 
avria mai seguito; e che pero, sicoome T imperatore in 
questa tanta emulazione , che 'è fra aua maestà cesarea 
e il re cristianissimo , è vestito d' olia si o&esta vèste , 
quale di ditèuder i cattolici e ta Chiesa di Dio, e il re 
•dì Francia di si inonesta e turpe, perchè aderisce a di- 
fènder luterani e Turchi , cosi, questa^ veste si brntle^ 
ria , e si permuterebbe , perchè Cesare si faria difensore 
de' luterani , e il re cristianissima de' cattolici ; con la 
qtlal forma si dice, che Francia avria tutta la fazione, 
ìe.parte cattolica che fosse in Germania, e che in qac* 
ato mezzo si potria torre in generale all' imperatore tutta 
la riputazione. e l'ubbidienza che ha dagli ecclesiaslici , 
massime in Ispagua, dove se gli torrebbe la crociata , 
che gli dà un gran danaro ;'e perderebbe la Borgogna , 
e gli staiti di Fiandra , e finalmente , perchè a quel caso 
avria Francia e tutti li cattolici avversi, e in Italia il 
pontefice e vostra sublimità, si dice che l'imperatore su«> 
bito perderia anche tutti gli stati , che ha in Italia e 
vi s' introdurria Francia; e però dagli uomini sciupati , 
che ben intendono questa materia , si dice che V inipc* 
ratore non declinerà mai in quella setta. Ma il re dei 
Romani , se l'imperatore non fa pace con Francia e cui 
Turco , che senza quella di Francia non si dee credere 
che pussa succedere quella del TurcO| si giudica che 
potrà piegarsi a quella banda, perchè. del iSS^ si. fece; 



i45 
unii dieta nàstunal^ 4el cìrcolo di Ba Yiera in Salsburgb y 
dove tttlti i principi cattolici ^ laici ed ecclesiastici, olirà 
graUrionlifti> ma fidarono loro oratori;e fra Tallre cose 
il Mvenissìiiio re de'Homani^ che vi mandò due ordiori, 
fece pTMMver a qiiei eoa vento per il dottor Gallo, uno 
de' suoi oratori^ se loro parerà che i prìncipi cattolici 
cosi aella^ comunione sub utraque specie > come in ma^ 
trinìonio pr«ì^Mterorum>pote8sero*coasenCire coi lute- 
rani. Per ma 1^ tener la pace nella nasione Germanica, la 
dieta; rispose e eonclMe.cfae quella proposizione non 
era da esser deliberata dh quel piccolo Convento nsisio- 
uaie^>ma dal conciliogenerale; onde s'argomenta, che, 
sebbeu solo per caso di oec4essità è non altrimenti (per- 
chèin vero il sereaisaimò re de' Romani è ottimo catto- 
lico ) potria. questi declinare alle parti luterane y ma 
r imperatore mai peralcuii caéò^ perchè essendo il re 
de'Kotuani fra ilTurcoe luterani, e non facendo Cesare 
pace con Francia o con il Turco j e non aderendo esso 
re ai luterani, tutti-i suoi ^paesist iar^bbono tributar} 
al Turco. ■ - 

Verò^ è, che v^è un altrtf meno; cioè, che potria av- 
venire elle l'imperatore e il re de* Romani non derenis- 
sero in lai setta ^ ma permettessero ch*essi Germani de^ 
liberaasero. fra loro ciò cbe volessero ; se non che in tal 
caso aoii è dubbio che il pontefice si partireM» dall'im- 
peratore , e s' aggiupgerebbe a Francia; e quésta condi- 
scendenza deir imperatore' e- re de'Romani è ciò che 
il pontefice molto teme^ che si faccia in questo coll^io 
di Ratisbona^ ov'ò argomento molto gagliardo o che 
nulla. si farà', 9 che si delibererà centra il potitefice. 

* Ome f • il T«ro. 
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Percliè^ come vostrn siibUinità sa, nel collegio devono 
essere undici voti per, banda; de'cattolrci vi sono tre 
che in fatto sono luterani, cioè Brandemburgfa aperto, 
palatino e coloniense secreti^ e questi sempre fa voreg- 
gieranno la parte luterana. Vi sono poi.quatiitoy li quali 
non concordandosi al modo de' cattolici non lascieran no 
mai seguir concordia. Vi sono i duchi di Baviera, che 
hanno due voti ,eV arcivescovo di Salsburgh. suo fra- 
tello. Questi se ben sono cattolici molto^ e per questa 
fede fariano ogni cosa , pure perchè nessuna cosa ponno 
aver più contraria^ che la potenza dell'^imperatore^ i« 
qual s'augumenteria grandementecou la caneordìa della 
Germania, faran ogni cosa acciocché ella iton succeda, 
e poi ancora perchè sperano per 1^ guerra sottomettersi 
Ratisbona e Aiigosla. V'è poseia il duca dìGleVes, che ha 
un votoci! qual ^oo che dura all' imperatore questa 
opinione d'av.er il ducato di Gheldria^ sempre^'gU sarà 
contrario. Però ai giudica > che in questo colloquio yO>noii 
Wa per succedere alcuna concordia, ovvero che se ne 
seguirà , sarà contra il pontefice. 

Gr^do noii essere se non ìiecess^rio > ch9 conósciamo 
Fanimo dei principi di Germania versola maestà cesarea 
6 regttOk Ho già detto ^ che la potenza di Cesare è fatta 
tremebonda ai principi germanici , i qdali perciò non 
pomi6 essere tra loro se non di contrario animo , eque* 
stù è universale. Poi quelli che aderiscono alla confedera* 
zione Smalcaldénse hanno verso d'esse maestà 'malis- 
simo animo, paHi colar men te mò ii duca, di Sassonia 
elettore; Gioviin Federico è inimico deir imperatore e 
del re de' Romani , perchè èisendo stato suo xio , T ulti- 
mo elettore, fautore dell'imperatore nelP elezione sua 
air imperio, ed avendo in benemerenza Cesare promesso 



^147 

dare a quello rooderiio ektture per moglie umi ^M «iH- 
.rella^e non glieli^ avendo voluta-poi 'dàre^ è 'fatto 8*0 
jnimicÌMÌav>^ e Tlia moatratoin ogiii opera apertanteffle^ 
e maMÌme doa il re de'Iloniaiìi pel ducato di VirleiM^ 
bei^h^ e non a veudo mai voluto cOoseiiliratreleKiotié'^ 
ma avendovi sempre proteatalo' contro, - 

Il duca Enrico di Sasaoniai comeatupiilo pHn^ripe, 

fa tanto quanto reiettote lo eonvigli»^ e peM-si repula 

del medesimo animo* 11 mercheaepoi dì Bràudemburgh 

elettore , ancora che aìlinvi le due univeraiili catfse, cioè 

Ja poiensa dei detti fratelli^ e l^eaaèr egli hiterahov 

uoudimeno perchè ebbe quello alato dalla -caaa de'jit'e^ 

dixéasuri di que^ila casa iV Austria , fa molto il aerVitoré 

eT afiesiouato^ e coulrar ilTurco il primo enne per la 

confedarazioiKf pfomiae al re de' Romani aiuto grande 

di fanti I cavalli; e artiglierìe* II- marchése Grergió è 

tutti gli altri fratelli e nipoti sono della medeaìeia vo« 

lontà. Questo marchese h$i itiahdatu una bandiera dì fanti 

al re de'lioma]|ii per guad^gnai^e il regnò d'Uìigheriéi 

Jl conte, palatino, duca Federico, e iiipoti^ sono slati 

inimicissimi di questa eaaa,' perchè Ma$8Ìmìliano per 

suddiafare i duchi di Baviera , figlinoli d'una sua soreK 

la, mise i conti pulatini al bando imperiale > e lordato! se 

molto stato ;.e perchè poi, fatta la pacié,''^d)le'^e8iiere ri*^ 

sloraio dai duchi di Baviera di quello che aveva speso, 

tolse ai duchi elessi alcune terre non per peggio, ma li-^ 

Lercie le uni «I contado di-Tfrolo , onde avvenne che si 

fece inimicissimi cosi i conti palatini , cornei duchi di 

Baviera. Tutti gli altri tre elettori ecclesiastici, cioèMa^ 

gon«a , Treveri , e Colonia , e il palatino sono per la 

prima causa della potensa di Cesare molto contrari al 

vuler d'esso Cesare , jperchè loro pare convenga mode« 
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rame gli appetiti , coinè ekUorì e principali dì tolta 
la Geramnia y olire che «ouo gravati per l'occupasioue , 
che fece Cesare del Te«cavato di Trajetto^ stato vici- 
no a, loro > .e pregÌ4idiciale*. Questi niò, perchè Geaare ha 
mostrato Tolei! ancora il ducato di. Gheldria , ( il qaale 
stato ae fosse in mano di Cesare molti temerianodi tutli 
gli stati loro ) hanno fritto, una confedera sioiie secreta 
fra tutti loro elettori ad Rhenum ad defensionem del 
detto duca. di Gheldria. Del duca di GieTes noii accade 
4ir molte parole ^ perocché ad ogiiuno è manifesto^ 
che volendolo Cesare soacciace del ducato di Gheldria, 
gli è necessariamente nemico. Àpche il duca di Virtem» 
l)ergh 9 essendo egli stalo acacciato da Cesare y e dato il 
suo ducatoal rede'JKomanh^e pt*ivatolo ancora de'figliooli, 
e avendo egli tqlto l' armi m mano per ricuperarlo coii^ 
tro il re de' Romani , è fdtto loro i/iimico capitale. Al 
medesimo termine è il langravio d^Assia^ il qual fu ca* 
pitano di fiie]ll' esercito, e ruppe qnello del re de' Ro- 
mani, di trech^li si reputa essere offeso per avere avuto 
dalla camera imperiale una sentenza contraria d'uno 
stato , che appartiene al signor di Nassau , alla quale 
Cesare allora volea dare esecuzione /:iro ut dejuretene^ 
6ator. Enrico brunsvicense è di modo cesareo, eh' è 
suo capitano in. tutti i suoi negozi. Dei principi di Po- 
merania ed altri , per non essere i medesimi di molta 
estimazione, non si tiea lùolto conto; pur sono luterani- 
Ora è da vedere come il re de' Romani è disposto 
verso il pontefice. Potrei dire, ch'egli ha e con lui e con 
tutti gl'altri principi il medesimo animo che ha Cesare; 
-perocché Cesare é il cuore, e il re ò lo spirito , che «pira 
quanto vuole il cuore. Pur dirò che il re é molto osser- 
vante di sua santità , per esser il principe religiosissi- 
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nio; ma pafe il pontefice teme molto di »iia maestà in 

questi accordi germanici futuri per la sua a a tori 111 «Co» 
il re di Francia sua maestà è tale com'è Cesare ^ e come 
vostra sublimità può comprendere^ per li trattamenti 
che sono stati fra loro. Non ama questo serenissimo te 
de' Romani il re d'Inghilterra^ per la sua mala vita^ e 
credo per lo peccato eh' egli commise centra sua zia ^ 
la regina Caterina ' • 

A questo -passo mi par il debito mio essére ricordar 
a vostra serenità il beneficio sno per le cose predettelo 
credo -che vostra serenità averebbe modo d'aver Ma- 
rano * e forse Gorizia e Gradisca per dan^a ri; è questo cavo 
dalla {>enoria e necessità quasi infinita di sua maestà ^ e 
dalle molte spese^ che sua maestà ha da &re contro Tur-^ 
chi, e pel timor de'lutera&i. Questo caTé ancora perchè 
sua maestà me ne leM parlare per lo suo segretario^ a 
cui rispondendo io^ oome mi parerà fosse là mente di 
quèisto senato^ che vostra sublimità entrerei^ in alcuna 
pratica y ma eh' ella voleva le cose libere; non* solamente 
fui lodato di questa risposta , ma mi fu imposta che 
con altre condizioni non né dovessi parlare ^^ cosi mai 
più me ne fu detto parola* Dico mò^ che siccome per la 
necessità di sua maestà credo che Tostra sublimità ave- 
ria ciocché ella volesse^ se il rispetto del Torco non la 
movesse , cosi credo^ che mai Tostra sublimità potria 
aver le dette cose libere. £vvi ben modo^ se fesse posta 
una clausola, che fosse in libertà di vostra serenità fab- 
bricare e bonificare quanto le paresse , che non potesse 

• L* AragoBcie , «i« maierM ài, ferdintiido. Vedi yjql. i.^ pag. 84. no- 
ta prima. 

* Dì qo0«ta qaiitiootf di Marano h dìstorao nelle Relazioni di Germania' 
dal noiim i.® Volame» e apMidcMnto n pag. 169 e ^6^ #^4674 
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iii^ii e^àiia* traila dal pusnesem^ ae tiiin con l' esboraasiotie 
Ui tutto 'iqaellM I elle vostra aereaità avesse lipeao; perchè 
uon v'è dubbio^ che per riufiiiila impotenza di quello 
9tato> cosi per le cose dei Turco come deXristiauiy e 
perchè vostra sublimità non potendo esser offesa in 
terra in niun luogo più che per Marano, saria sfuriala 
far spesa di qualche importanza^ la fortezza saria nostra 
e quasi libera, • 

Sua maestà con Svizzeri non ha molta benevolenza^ 
perchè, già ceotocinquunt! anni circa tutii quelli paesi 
servivano ed erano soggetti alla casa d' Austria > come 
sono tutti gli altri suoi paesi patrimoniali ^ dalla qual 
soggezione si liberarono tagliando a pezzi tutti i ma* 
^strati; «e temendo ora lorq dalia potenza di Cesare e 
del fra Lello «'Ssere sforzati a tornar alla prima sogge- 
zione, gli sono poco amici y e quasi sempre aderiscono 
agr avversar) di Gesare e del fratello. 

Li'Grisoui non hanno alcuna causa d'inimicizia ^ 
anzi sono soggetti in alcune cose ad esso re de' Romani^ 
e in molti luoghi sua maestà mette ancora giudici suoi: 
nondimeno non prestano ubbidienza. 

Del rispètto ch'è fra il Signor Turco e il serenissimo 
re de*Eomajeii; sua maestà conosce che le forze non sono 
uguali, ed argomenti vi sono perchè sua maestà ha per* 
doto con Turdhi tutta la Schiavonia, ch'è tru la Sa va 
e la Drava, nèlerestuiio altro che due o tre poveri luo- 
ghi, li quali per non essere forti, ogni volta che il Signor 
Turco vorrà averli li avrà; il che sarà di graài pregiu- 
dizio a tutti gli stati patrimoniali di sua maestà, e alia 
Germania e all'Italia ancóra^ e specialmente a vostra se- 
renità, perciocché essendo al Turco aperte le porte del- 
l' Italia, il Friuli é la prima provincia cherivì se gli para 
davanti. 
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. Ha Hr Torco ancora manleouto aempre in alato il 
re Giovatioi cooUo le, forze d'esso re de' Romani , on-^^ 
d'avveune^clie .vedendo sua maestà non poter avere, 
quel regnocoUa fonia ^ si contentò averlo con queirac- 
cordo che fa fatto c^ol re Giovanni^ cioè cbe il re Gib^ 
vanni fi>sse re d'Ungheria in vita sua^e dopo la sua morte 
il regno devenisse al serenissimo re dei Romani > e i fi- 
gliuoli, se vi fossero^ avessero tutto lo stato patrimoniale 
del re Giovanni loro padre; con condizione, che il re 
de' Romani assicàrasflfe detto re Giovanni della debita 
difensione contra Turchi^ acciocché quando Turchi, 
avendo intesa questa capitolazione, venissero a danni 
suoi, si potesse' difendere* 

Dappoi il re de' Romani dimandò al re Giovanni,: 
ch'egli facesse pubblicare in universa! dieta Ungarica 
la detta capitolazione, e ^confermarla ; all'incontro il 
re Giovanni diceva , ch'egli era contento pubblicarla, 
ma che prima lo facesse sicuro della difensione debita 
secóndo la capitolazione. Ma non essendo inscio d'ac- 
còrdo il serenissimo re de' Romani, il qual diceva chela 
difensione si farebbe quando venisse il bisogno, incomin- 
ciò esso medesimamente a trattar accordò col Turco per 
mezzo del Lasco e d'alconi nunzi del Turco, che vennero 
in Moldavia e Polonia, d'aver subito quel regno, e usò 
l'arte di scoprire al Signor Tòrco la capitoIazit>ne fatta, 
per la quale accusava il re Giovanni di perfidia con esso 
Tnrco. Questa cosa non ebbe mai effetto, perchè il re 
Giovanni teneva il Signor Tu reo in speranza di nyandargli 
questa legazione del frate % con ducati trecentomila fra 



* Giorgio Martinatsi » frate t Teacoyo di Varidìbo e coafettore del re 
Oiofaoni. « Martinmuydiee Roberteo» cL.y].)^gi«Dto dello stato più «ubile 



nibe y iiaiuiri e «aie in dono e di dHrgli trìbulo perpètuo. 
Ora 31 giudica y che vedendo il re de'Roaiani che per 
quella strada non poteva Tare alcuna cosa ^facesse poscia 
trattare fra il magnifico Tursone suo luogotenente in Un- 
gheria^eMailIal^ vaivoda di Transilvania (occulto inimi- 
co del re Giovanni per avergli dato questi un altro vai- 
voda per collega contro la consuetudine), una congiura 
contro il re Giovanni in quel modo, cbMo scrissi; che 
facendosi V impresa contro il Turco per li confederati > 
nel passar T imperatore per T Ungheria dovefse/ierf ra/i* 
situm, con quel moto, i^uadagnarsi quel regno. Successe 
mò 9 che per le discordie fra le, maestà cesarea e cristia- 
nissima,, e per le dissensioni della Germania, Cesare non 
potè far rimpresa cootra Turchi, né venir in Ungheria, 
e. procedendo le cose in lungo, la qpngiura si scoperse, 
e la pratica che sua maestà teneva con Turchi con'tro 
es^Q re Giovanni; e per questa causa esso re Giovanni 
andò in Transilvania con Tesercito, ed aveva deliberato 
mandare,,egià aveva malfidato, il frate a Costantinopoli 
col presente de' tremila ducati, con facoltà di comporre 
le cose sue con tributo perpetuo diquaranta ovvero cin- 
quanta mila ducati*air auno, e il piiìo il meno era posto 
nel petto di detto frate Giorgio tesorier , oratore. 

Il frate veramente, successo il caso del re Giovanni ', 
avanti la morte, mandò con gran diligenza a Costanti* 



m ma alto grado, fu ono di quegli oornini slraordinarj, che quando Tengono 
m assecondati dalle circostanze lasciano nella storia una luminosa traccia di 
e sé. Neir adempiere alle funzioni ecclesiastiche nssumeva il contegno di une 
« MntitA umile e austera. Nelle operazioni cirili mostrereai indastrioeo de» 
« atro ed ardito. Deponeva in tempo di guerra la toofca, e compariva a ce- 
« Tallo colla acimitarri e lo scudo, altrettanto attiro i Taloroao che qualunque 
«. altro de' suoi compatriotti. » 

< Cio^ r accenno deUa tua morte. 
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nepuli per aiuto dd figli uolo di esso re^ pronieltendo, 
cuo)e iece , mandar il vescovo di Cinque*Chìese ' con i 
prescinti , e far il tributo^ come segui dopo la morte: il 
che aveudo inteso il serenissimo re de'Romant , mandò 
dou Girolamo Lasco ancor egli a Costantinopoli al Signor 
Turco ad offerirgli, per quello che da ogni banda s^nten- 
de, il medesimo tributo, cbe gli offerse il re Giovanni 
in vita , e che il frate li offerisce ora. 

Questa è materia di grandissima importanza alla 
cristiani là ;( percbè se quel regno sarà del Turco, non v'è 
dubbio cbe tutti gli stati patrimoniali^ e il regno di 
Boemia , e il regno di Polonia convien che cadano «ielle 
mani del Turco ^ o per forza o per accordo, il che 
credo più facile, perchè tutti questi stati s' accorderanno 
eoo tributo ) ee pur tutta la cristianità non. s'unisce 
contra il Turco; e quando seguisse quello, che ^o pre- 
detto, il Signor Turco avria aperte le porte della Germa- 
nia e dèir Italia ) e gli stati di vostra serenità sariano 
i primi assalici* Se il regno andasse in mano idei re dei 
Bomani, non v'è^^iibbio che s'avria un vicino molto 
grande, ma non v' è comparazione che peggio saria 
cbe il Turco Toccupasse, perchè giudicherei che a quella 
mina non vi fosse riparo. 

Quando io andai in quella corte, sua maestà si mo- 
strava, come credo fosse, di buonissimo animo verso vo- 
stra serenità , il che si conosceva per tutte le dimostra* 
YÀonì , eh' occorreva n farsi ; ma nel tempo mio avendo 
sua maestà dimandato i suoi danari , che dee avere per 
la capitolazione del viintinove , e vostra serenità diffe* 
rendo il pagamento , sua maestà se n'è risentita pìi^cou 



' Ib UogMreM Funf^Kirchen. 
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raitì^cfae con parole; perciocché immediate e*etacer« 
bò la cosa di Gavardi ^ con essergli tolta la giarisdi« 
ziune datagli per via e causa della sentenza di Trento; e 
vedendo cbe vostra sublimità non si moveva per questo, 
iocorainciò , ovvero continuò a perturbare le ragioni 
del reverendissimo patriarca Aquileiense, apertamente 
conculcando la sentenza tridentina *• Itiquìeiò poi i 
couti della Torre * contro ogni ragione, e cosi quelli 
nubili da Gà Tiepolo, da Cà Goco, e quelli del Borgo. 
£ quanto più sua maestà vede, cbe vostra serenità fa 
maggior resi^^teuza in darle i danari , tanto pia aperta- 
mente molesta i sudditi di vostra serenità contro la cà-- 
pitolazione di Trento.. £ sebbene vostra serenità' ha la 
pace col signor Turco, non però debb^^ ella mancar di 
far tutlo quello, cb'è possibile per mantener la pace 
ancora con queste due maestà^ e mi dubito, che se non 
si provvede^ ogni giorno vi saranno novità eontra lei; di 
modo cbe le converrà, ovvero venire alle mani con sua 
maestà, ovvero, dopo patite molte ingiurie^ nfolti dan» 
ni ne'suoi sudditi , con suo poco onore, darglieli finaU 
mente; e dapoicbè, secondo la risposta di vostra sere- 
nità fatta cum senatu^suB maestà s'è contentarta cbe 
il magnifico orator cesareo sia mediatore, saria buono dar 
fine così a questa difficoltà, come a quelle di Gastelnovo 
e di Belgrado ( nelle quali tutte però giudico^ che vostra 
sublimità abbia gran ragione), e cosi servare quest'ami* 
cizia. Le quali difficoltà essendo sedate, credo che vo- 
stra serenità starebbe in ottima pace, amicizia, e buona 
vicinauaa eoo sua maestà; ed è da avvertire, che gli 
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Spagnoli^ che le MI10 mtorno a'coafini y parte poveris- 
simi y. parie iiiaaKiabili, avendo comiiiqiato tìd aver ca- 
aleila io quei cooturai deiritalia e Gamiola , mai restano 
di aullecitar qaantO'pòsaouo: alia guerra^ che non può- 
loro tornare di nessun danno^ ma di molta utilità^ 

Dappoi y.cii' è successa la pace di vostra sereiTÌt&' 
col signor Ttii^o, sua «maestà s'è molto risentita; vero 
è ch'io gpudico>!cb-ella creda che sìa per seguir alcun ac^ 
cordo a danno'deir imperatore^ e utile dèi re crìslianis-^ 
Simo con il Signor Turco; e argomenti sono di* quest'ai 
nimoy che seguite quelle prime trattazioni con il signor 
Turco^ mai ^ò ileereutssimo re Ferdinando comunicò 
meco le materie, che si trattavano, e di quelle parlo 
pariicolarmejite che sono maneggiate in Augusta; onde 
sMo le voleva intendere mi conveniva andar per le mani 
d'altri oratoH e prelati, per la mia amicizia particolare; 
A nti quando la lesta tutti gli oratori convenivano in 
una sala, e a tutti il serenissimo re comunicava , a me- 
nuJla diceva dopo.la pace, con poco onore di vostra sere-* 
uità; il che vedendo io, non mancando benaid'accoìm-* 
pagnar sita ttaestà alla messa , andava a corte tanto tar-^ 
di f cbe sua maestà aveva finito al mio giungere di ne-* 
goziare con gli oratori. Oltre ciò, subito dopo venuta" 
in corte la nuova della pace> col Signor Turco , tutti 
quelli che solevano frequentare la mia visitazione tra-'- 
lasciarono quest'ufficio , dico ancora gl'invitati a desi- 
nar meco. E di più, venuto il clarissìmo mio successore/ 
ooir fu mai visitato per nome di sua maestà, coin'è il 
solito; vero è cb' egli fu condotto a sua maestà da don* 
Pietro Lasco, cavaileiizso di siuf maestà, ne su» maestà 
hu itt*i mancato a me df ogni dinu>strBZÌonedidoniesti*^ 
cheiu, e^'anaoré. . 
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Con sua maestà ia ho avuto molte cose da trattare; 
primieramente sollecitai^ dimandato dì vostra serenità^ 
la pace fra sua maestà e il re Giovanni per far T espe- 
dizione centra il Turco; il che fu. da me eseguito secondo 
gli ordini suoi , ma beo sempre dicendo a sua maestà ^ 
che vostra sublimità non ricordava quella pace^ per* 
ch'ella non desiderasse^ che sua maestà non avesse tutta 
quella felicrlà , che potesse accadere ad un re pieno di 
tanta religione e virtù ^ amico, coniederato, ed ottimo 
vicino; ma accioccliò con la guerra d'esso re Giovanni 
r impresa centra il Turco non si facesse più difficile; e 
cosi ne segui l'accordo con quelle condizioni , che per 
mie lettere furono fatle note a vostra serenità. Poi ebbi 
il negozio del lasciar fortificar Lisonso a vostra sereni- 
tày acciocché Turchi quindi non passassero in Italia; in 
che sua maestà fu durissima y sebbene giudico che non 
fosse perch' ella non avesse voluto soddisfare a vostra 
serenità, sua illustrissima confederata, ma perchè in 
m^nle le cadde un sospetto , che se Turchi fossero ve« 
nuti alla volta del Friuli per venire in Italia, e avessero 
trovato resistenza grande a Lisonzo, si fossero rivolti 
conlra la Garintia,Garniola, Stiria e Austria: onde per 
salvar le sue provincie patrimoniali non volesse dare a 
Vostra sublimità questa comodità di potersi difender 
sopra il Lisonzo. 

Ho poi per nome degl'illustrissimi signori capì, ri* 
chiesto ferri per l'Arsenale, il che ho avuto pronta* 
mente; e il simile per tagliar legnami, pure per l'Arse* 
naie , pagando il suo ordinario. Dappoi venne la materia 
importantissima della tratta delle biade , nella quale 
ebbi infinita £itica e fastidi, perchè vedeva sua maestà 
più stretta, di quello che mi pareva fiisao il bisogno di 
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▼Mira serenità; la caMa fu perche la dotta «laealà aveva 
allora dia^nalo audara contro il Turco , come palesa- 
menti diceva , onde le <x>nveiiiva riservar vettovaglie 
per refiercito di Cesare; e v'era anco il disegno d'uudu- 
re a guadagnar l'Ungheria , con quella inlelligeui^ che 
fu fatta fare^ come sopra ho detto , fra Maillat^ uno dei 
Taivoda di Transilvauia, e il magnifico Tursone ; e que- 
sta fu la cagione di tanta sua durezza^ della mia fatica^ 
e deir incomodo di vostra serenità. Pur non ostante 
tante difficoltà , abbiamo avuto licenza di trarne dal- 
l'Austria e dairUngheria^ e per transito dittila Baviera: 
dall'Ungheria frumento e segale stara novantasettemila 
cinquecento; d'Austria e Baviera stara treutacinquemila 
cinquecento; A questo modo io mandai a messer Bonac- 
cursio Grino una licenza d'ordine di vostra sublimità di 
più di mutti millecinquecento^ che fanno stara veotun- 
mila cinquecento: al magnifico messer Marin dei Cavalli 
un altra di mutti cinquecentesche fanno stara settemila; 
e il dottor Buccina me ne tolse un'altra pur di mutti 
cinquecento, ovvcio stara settemila, che sua maestà mi 
promise con quelli cinquecènto che mandai al Cavalli , 
e me li venne ad intricar esso Bucchia per causa d'avvisi, 
ch'esso diede al serenissimo re de' Romani; il perchè 
ha egli certa provvisione da sua maestà; e quando fu là 
per licenza, toccò, credo, dalla camera scudi cento in 
circa. Impetrai poscia, per lettere di vostra serenità, a 
messer Michelangelo della Riviera di Salò, in due volte, 
quattrocento botti di biade, ossia stara sessantanovemila 
cinquecento; d'Ungheria n'ebbi stara ventottomila, 
delle quali mandai a Beltramo Secchia una licenza di 
mutti cinquecento, (he fanno stara settemila, e alla fe- 
delissima comunità sua di Capo d'Istria, stara duemila. 
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.e alUmaaieote ». vostra serenila stara dÌ4SÌaniioveiiiila, 
che fanno le sopradetie «stara * ventoUomìla :. in tutlu 
atara nòvantasetteiaiki cinquecento *• 



' Qui finìfce il ccmIìcc. Von do te qualche cosa manchi, ma pnrmi una 
delle éoìiié oodcIusìoiiÌ, tralasciata forse per le ragióni tU^w da noi «Uro ve 
ailegato in propoaito disile jB^desioie* 
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AT TEO DANDOLO 



LETTA IN SENATO 



IL DÌ 17 DECEMBKE iS^'J- ' 



' Re«lc ArchÌTÌo di Corte di Turino. 



ATTBETIMEIITO 



Questa Reiasione non fa conosciuta dal Tommaseo, ossivrcro 
non ne fu da lui trorata copia nelle. Biblioteciie e ArcbÌTÌ di 
Francia , come pur gli è avvenuto d'altre Bektioni di quel re- 
gno dello stesso sedicesimo secolo, le quali Terranno da noi a suo 
luogo per la prima volta pubMicate. 

Ecco, come dal Paruta ( Lib. XI), l'occasione dell'amba- 
sciata del Dandolo: « Subito intesa la- morie del re Francesco I , 
« elessero i Venesiaai due ambafciatori 9 m» Vettor Grima ni, e m. 
« Mat-teo Dandolo, Il quali avessero a trasferirsi quanto prima 
« nel regno di Francia, per fiire eoi nuovo re. e con li signori 
« della corte gli ordinar] ufficj di condogli^nia > e appresso di 
« rallegrarsi della successione del r^no, «fTermaAdQ cbe era la 
« repubblica ben disposta, e pronta a continuare la pace con la 
« medesima osservai; za presso la persona di Enrico, cbe avevano 
« usata verso il padre, e con l' ordinaria e antica affezione por- 
« tata dai Veneziani alla corona di Francia. » 

L'ambasciata del Dandolo fu breve, come portava l'occasione 
Straordinaria perla quale egli fu spedito. Il Griruani pon polè se- 
guitarlo fino in corte, percbé infermò gravemente a mezza vìa; 
onde la ragione dell'esser posta sotto il solo nome del Dandolo 
la Relazione d'una ambasciata primitivamente commessa a due. 
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'a questa mia breve legazione non può venire ^ 
sereuiasimo principe % salvo che breve relazione ; non 
pertanto non mancherò di diffondermi in quelle parti, 
che io giudicherò degne di considerazione, principiando 
da questa che noi partimmo di qui, il clarissimo Gri- 
mani, mio degnissimo collega, ed io, cacciati dall'ec- 
cellenze vostre per la pena che ci mìsero di mille 
scudi, li li. di Giugno, e per Verona arrivammo a 
Brescia dove ricevemmo le lettere della serenità vo- 
stra, per le quali ci era imposto che dovessimo essere 
con quelli clarissimi rettori, e magniCci deputati, per 
pigliare da essi informazione delle- differenze che ha 
quella città con quella di Cremona sopra il fiume Ogiio, 
e parlarne coir illustrissimo signor don Ferrante * 
in Milano per il debito assestamento e quiete, siccome 
facemmo. Partiti di Milano, ci fermammo in Ver- 
celli per visitare V eccellenza del duca di Savoja ^, 
in esecuzione di quanto dall' eccellenze vostre ci fu 

< Fraaceioo Doiuio Doge. 

• Gonuga, gOTerniitorc di Milano per rimpcralorc Girlo V. 
S Ridotto allora a non aver quasi più parte alcuna de'auai alali oC' 
capati dai Fraooeai io occasione della guerra tra la Francia e rioipero. 
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commesso; della quale visitazione^ olire quanto scri^ 
yemmo^ mi pare di dover dir questo^ che io non so se 
veramente egli si possa chiamar^ non che duca^ signor di 
Vercelli^ essendo anco quella città y ove egli abita ^ in 
guardia de'Spagnuoli^ e così stretta^ che li miei ser- 
vitori^ che couducevano le mie cavalcature, non vi 
furono lasciati entrare, ma furono fatti alloggiare di fuo- 
ri, siccome pare che facciano di quasi tutti li forastie- 
ri. Quel principe fa la vita ben povera, e poco meno 
che mendica, rispetto al cosi grande e bellissimo stato 
che teneva. Ci vide gratamente, e onorevolmente ci 
incontrò e accompagnò per tutte le sue stanze sino alle 
scale, come scrivemmo alla serenità vostra. 

Di li partiti, arrivammo a Torino , incontrati 
dal capitano Menesi, e molti altri soldati ben a caval- 
lo^ sudditi e vassalli dell' eccellenze vostre, che ono- 
ratamente stanno a quel servizio , chi banditi dalle 
sue terre, e chi anco li ridotti per seguitar la guerra, 
de' quali in ogni tempo \ eccellenze vostre potranno 
aver buon servizio. Subito smontati, ci mandò l'il- 
lustrissimo signor governator generale del Piemonte, 
a visitare con rifrescamenti , ed invitare la stessa se^ 

• 

ra a cena ; dopo la quale volle anco venire alla piazza 
a mostrarci l'ordine della sua guardia dèlia notte, sic-* 
come che scrivemmo; ma convenimmo credere che lo 
facesse anco per volerci accompagnare, essendo sopra di 
essa il nostro alloggiamento , dal quale non volle che 
partissimo né anco per un passo per riaccompagnarlo; 
e sono anco stato avvisato che sua eccellenza andiede a 
visitare il clarissimo Grimani quando ritornò in Tori- 
no ammalato; e delle altre dimostrazioni sue fatte verso 
la persona mia , per rispetto dell' eccellenze vostre 
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in questo mio ritorno dirò al luogo suo, essendo lui 
benignissimo e alla serenità vostra affezionatissimo per 
gli oblighi che pretende di averle, e desiderosissimo di 
farle piacere. 

Di li partiti, continuammo il viaggio nostro per 
l'aspre montagne del Moncenisio, e per quella valle 
della Savoia ci ammalammo, si come scrissi alla sere- 
nità vostra: e perchè ho poi inteso da più vie essersi 
dubitato del male del clarissimo Grimani, qui per 
debito mio non posso restare di assicurarle del certo (e 
più presto vorrei mancare della vita, che della verità 
con esse), che il clarissimo Grimani era in una cosi di- 
sperata indisposizione, che avrebbe anco fatto compas- 
sione alli suoi nemici^ se ne avesse avuti, perchè lo dirò 
e senza alcun rispetto, egli pareva un San Job, siccome 
81 dipinge; che la mattina eh' io mi liberai dalla febbre, 
chea me era venuta prima, arrivatolo ov'egli mi aspet- 
tava, essendosi cominciati a caricar i suoi carriaggi per 
continuare, fattomi chiamar ch'io andassi al letto, lo 
trovai che era carico di lepra, e di una crosta per le 
gambe, per le braccia, e per tutta la vita, che avendogli 
io posta la mano nel petto, innanzi che io la vedessi , 
avendo voluto conoscere il calore, come io la vidi, avrei 
ben pagato cinquanta scudi non glie V aver posta. Que- 
sta eccittata dal caldo e dal cavalcare, venne a piover- 
gli sangue per tutto, cosa orribilissima a vedere; per la 
quale e per la febbre disperato, si risolse dopo lunga 
nostra disputazione di ritornarsene al tutto; e la sera 
dappoi spedita la mia lettera alla serenità vostra, alle 
tre ore, che fu l'ultima visitazione che io gli feci, lo 
trovai cosi carico dì febbre, che dopo averlo persuaso 
destramente al tornare, chiamai da basso sotto il porti- 
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co innanzi alla sua porta tutti i suoi e miei^ e protestai 

ad alta voce^ ch'io non sentiva per alcun modo cb'ei 
si avesse a partire, perchè partendosi tenevo per certo 
ch'egli avesse a morire. Io ho scritto la verità del tutto^ 
serenissimo principe e signori eccellentissimi , e la cosa 
fu siccome la dico; che per la ^ita propria non l'avrei 
scritta se cosi non fosse stata. 

Quale io rimanessi privo della più dolce compagnia 
cl^e io avessi saputo desiderare a questo mondo ^ non 
accade che io lo ridica: ben dirò che a ciò s* aggiunse 
tal caldo ^ che arrivato in Lione^ il proprio giorno che 
il sole entrò in Lione^ non io debolissimo, ma gli staf- 
iieri, e i cavalli abbruciavano di caldo, massime per 
una campagna tutta scoperta di dieci o dodici miglia 
innanzi l'entrarvi. Li io mi stetti i tre o quattro giorni 
che stette ad arrivarmi la nova commissione dell'eccel<- 
lenze vostre, con la quale mi partii debolissimo; ma 
Dio volle che mi convenisse imbarcare per il cam* 
mino più corto della Borgogna onde andar a Reims, 
ove ebbi avviso dal clarissimo Giustiniano, orator no- 
stro in corte, che il cristianissimo si aveva a trovare; 
per la qual strada si mise a piovere si che il tempo 
si fece molto fresco , tal eh' io andai di lungo con 
l'aiuto di Dio senza altro impedimento; e per intelli- 
genza dell'eccellenze vostre, questa sua legazione non 
è stata la più tarda, come le si dubitavano. £ anco in 
questo è mirabile il suo giudizio (né lo dirò già per le 
qualità del suggetto mio, che è infimo, ma per la veri- 
tà sola ), che tutti quasi gli oratori de' principi, che ci 
ritrovammo a quella corte l'altra volta ch'io vi fui ', 

' A Icmpo di Fraucesco I. 
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ci siamo ritrovali per nome di quelli a questa congratu- 
lazione con grande consolazione , che abbiamo fatta 
insieme. 

Ma avendo in commissione dair eccellenze vo- 
stre di ritrovarmi prima col clarissimo Giustiniano, 
e per la debita informazione che mi conveniva ave« 
re della corte ^ e perchè sua maestà gli aveva detto 
aver inteso^ eh' io mi appropinquavo^ e che con lui mi 
poteva avviare a Compìègne, nel qual luogo la mi vede- 
rebbe e udirebbe volentieri; andammo insieme a Gom- 
piègne, ove arrivai alli dieci, e alli tredici arrivò sua 
maestà , e alli quattordici dopo desinare mi mandò a 
levare che io andassi a Jei che mi aspettava. Alla quale 
onoratamente condotto da monsignor il siniscalco di 
Guisa^ capitano della sua guardia^ e dal signor di Moret- 
ta^ e da alcuni arcieri, sì come io scrissi, la trovai che 
mi aspettava nella sua camera in piedi sotto un balda- 
cJiino, nella quale erano molti signori reverendissimi 
cardinali e principi, e mi venne incontro per due o tre 
passi, abbracciandomi molto umilmente, con dirmi che 
io fossi il très-bien venuto, ringraziando molto T ec- 
cellenze vostre di quésta amorevole dimostrazione^ e 
che gli rincresceva bene di cosi gran pena che io avevo 
dovuto sopportare, essendo venuto per si lungo viaggio, 
in cosi gran caldo, ma che mi vedeva ben molto volen- 
tieri, con molte altre parole piene di amorevolezza 
verso le eccellentissime signorie vostre, siccome e della 
esposizione mia e della risposta sua gliene scrivemmo 
particolarmente, con la quale si licenziammo da lei. 
Dopo, abbracciati alcuni di quei principi e reverendis- 
simi cardinali, ci ritirammo al nostro alloggiamento 
medesimamente accompagnati. 



iG6 

Il giorno seguente andammo all' illustrissimo con- 
testabile ' alla sua camera, com' io ne aveva l'ordine, e 
dopo le amorevoli parole, per nome della serenità vostra, 
in congratulazione della sua benemerita riassunzione al 
grado suo ed onorevolissimo uni versai carico che tiene % 
e alcune amorevoli parole da lui dette della persona 
mia, per la. conoscenza dell'altra mia legazione, con 
altre parole generali ed amorevoli, sopragiunto il mae- 
stro di casa della cristianissima regina ' a farmi in- 
tendere che sua maestà mi aspettava , noi , secon- 
do V ordine che avevamo posto di far riverenza anco 
a lei in quel giorno, ci movemmo a quest'altra visita- 
zione, se ben io ero stimolato col piede dal clarissimo 
Giustiniano, e dalli diligentissimì secretar] nostri con 
cenni, ad esponer anco a sua eccellenza la risposta dalle 
eccellentissime signorie vostre fatta al protonotar io Char- 
les sopra il desiderio di sua maestà cristianissima della 
lega difensiva ^, ma io d'industria la volli ommetteré, 
sebben se ne poteva comprendere parte per alcune paro- 
le generali dettegli per ambedue uoi,riportandocì in esse 
a quanto circa ciò io avevo detto a sua maestà cristia- 
nissima, che sapevamo bene che glie l'avrebbe comu- 
nicata, e con l'occasione di esser chiamati dalla serenis- 
sima regina, ci licenziammo dall'eccellenza sua. 

I lì famoso Anna di Montmoransi^ del qaale appresso è discorso. 

* Dal qfULÌt era stato rimosso negli ultimi tempi di Francesco f ^ poi 
subito resti toito da Enrico II nella 8a» assunsione al trono. 

* Caterina de'Medici. 

4 Allude alla lega che Francia desiderava di stringere con Venezia con- 
tro Carlo V, e, quando bisognasse , anche contro Paolo III , dell' ajato del 
quale corroborato l'imperatore, poteva Franeia temere clie, domati i prote- 
stanti di Germania , fosse per volgersi contro lei solo l'intero sforzo del 
sao antico avversario. Venezia > egoalmente sollecitata da ambe le parti, 
si tenne neutrale. 
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Andati a sua maestà > ifii vide essa ed abbracciò con 
tanta amorevplezsa^ con quanta avessi saputo desidera- 
re per nome di vostra serenità principalmente^ e poi 
anco per la conoscenza dell'altra mia legazione^ e non 
volle mai sedere^ se non le sedessimo appresso^ ringra- 
ziando molto questa illustrissima republica dì tal amo- 
revole dimostrazione^ e me anco di tanta pena^ che 
avevo patito a venir a sì lungo viaggio con sì estremi 
caldi; e ringraziò anco la serenità vostra della amorevo- 
le dimostrazione fatta per nome suo dal clarissimo Giu- 
stiniano neiressequie del cristianissimo re Francesco 
( nelle quali volle stare per molto tempo in piedi con 
sua molta pena per le sue podagre)^ offerendosi all'eccel- 
lenze vostre come sua buona figliuola > che niente meno 
si reputa ella per l'affezione che ad ease porta ^ che 
sebbene non pareva mai dover essere bisogno per l'affe- 
zione che ha il re suo marito e signore verso questo 
stato^ pur in caso che occorresse, farebbe e intercede- 
rebbe sempre per esso con tanto amore ed affezione, 
quanto mai potesse fare. Espedìto da sua maestà cri- 
stianissima andai anco a far riverenza alla cristianissi- 
ma madama Margherita % dalla quale medesimamente 
mi fu corrisposto con molte parole piene di amore ed 
affezione verso la serenità vostra. 

Ritornati a casa, serenissimo principe ^ gravissimo 
e sapientissimo consiglio, venimmo a discorrere sopra 
r avere taccittto air illustrissimo contestabile la rispo- 
sta deir eccellenze vostre al protonotario Charles ; nel 
che due rispetti mi ritennero, 1' uno che in quel primo 
ufficio non mi pareva fosse bene insistere in una mate- 

I Sorella d«l re; la quale nel iSSg aodotte aposa al duca di SaToja. 
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ria cosi iroi)ortante, e che teneva del garbo (che per 
parlar liberamente air eccellenze vostre, io anco Tebbi 
per garba^ e non avrei voluto^ parlando con ogni debita 
riverenza^ averla avuta a dire a sua maestà in quel ofQ-* 
ciò di congratulazione per il quale io ero destinato ad 
essa^la quale sapevo che non la poteva trovare salvo che 
garba^ ma me ne diede quella umana e cortese risposta 
che scrivemmo )9 e perchè mi pareva comprender assai 
chiaro che T eccellenze vostre si volevano tenere rimote 
da questa pratica; onde giudicai che fosse meglio ta- 
cerla^ dubitando che da essa sua eccellenza venisse in 
qualche replica^ e ne fui laudato e dal clarissimo Giu- 
stiniano e dalli secretar). Ma il giorno dipoi y non so in 
che modo, io mi avvidi che T eccellenze vostre mi 
commettevano espressamente di communicarlaancoad 
esso signor contestabile; il che per me vistosi, volli più 
presto correr pericolo di errare con esse, che rare volte 
sogliono errare y e obbedirle , che scorrere il medesimo 
dì non le avendo obbedite, conoscendo molto bene que- 
sto essere il debito mio più presto che governarmi col 
cervello di me solo ; e cosi ho fatto , e farò sempre , e 
massime che pur si diceva di qualche pratica tra sua 
maestà cristianissima, e l'imperatore; onde mandammo 
a pregar sua eccellenza a volermi dar ancora un poco di 
comoda udienza innanzi il partire. Egli^ dovendosi pur 
partire la mattina in ogni modo, ci fece andare avanti 
la messa , e gli esposi assai comodamente la detta ri- 
sposta, essendomi scusato di non Taver fatto il giorno 
precedente per non aver voluto complicar quella leti- 
zia che era venuto a far seco con questa cosa grave, non 
ili lutto libera da qualche diilicollà , ringraziandola 
del buon animo ed ottima volontà, che io avevo sem- 
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pre compreso io sua eccelienxa verso questo illustris- 
simo stalo. La quale poi che mi ebbe udito attentissi- 
mameote^ mi rispose in conformità di quanto mi avea 
detto sua maestà cristianissima , ma molto più diffusa- 
mente^ e circa V animo suo verso questo stato ^ e circa 
quel deir imperatore verso tutti gli altri stati , conuu- 
merando le sue tante vittorie , e ponderando il suo 
molto potere^ e ricordando che tutto ciò che si era ri- 
chiesto non era che per conservasione di questo, inclito 
stato y offerendosi per esso in questo , e in ogni altro 
tempo, con molta copia di parole e di amorevolezze e 
di amplissime offerte^ come allora scrivemmo* 

Poco di poi si parti sua maestà con tutta la corte 
per andare al forte di Bologna, ed io la seguitai il giorno 
seguente, siccome scrissi alla serenità vostra di dover 
fare, per vedere se in tal viaggio io avessi potuto avan- 
zare qualche. udienza , e per causa degli interessi delle 
navi ', e per espedirmi tanto piii presto per il mio 
ritorno. Ma giunto a Bevilla, non molto distante da 
quella città, avendo inteso che tutta la corte stava al- 
loggiata alla campagna, non mi parve di andar più ol- 
tre, non tanto per la incomodità, se ben Tavevo da sli- 
mare, quanto per non parere importuno, essendosi ri- 
dotta li per trattare di fortiBcare, e non per altro. Ma 
scrissi air illustrissimo contestabile, ch'io ero li se- 
condo il suo consiglio, e che di esso avevo anco biso- 
gno per sapere quello eh' io avessi a fare , desiderando 
pur io ancora di trovarmi con sua maestà : il quale mi 
rispose, che essa era ancora per vagar intorno a quelle 



' iDtorno questa nuiterìa Tcdi nel i® Voi. la RelasioDe di Francia di 
Marino Civalli, e precisamente a pag. ^. e seg. 



aae frontiere senza fermarsi in alcuna di essere che per 
il medesimo cammino io mi avessi a tornare a Gimpiè- 
gne^ ove la sarebbe di corto ^ e li mi potrebbe udire 
quanto io volessi. Ove ritornati ebbi veramente Tu* 
dienza , e per lui efficacemente fu operato per gì' in* 
teressati delle navi^ si come io scrissi alle eccellenze vo- 
stre; ma la introduzione fu per esponergli li summarj 
di Costantinopoli^ de'quali non debbo mancar di dirle^ 
oltra quanto le scrivemmo , che mi parve sua maestà 
non molto ben soddisfatta di essi^ perchè dappoi fattiseli 
leggere secondo il consueto^ si fermò dicendo: — E non 
e' è altro? — apparendo quasi che suspicasse che la se- 
renità vostra glieli mandasse mutilati e non integri; 
onde io ricordai alle eccellenze vostre , cosi pregato 
anco dall' orator Giustiniano, che se gli dessero quanto 
più larghi si potesse, non si partendo però dalla verità. 
Ma di questo mi riporto secondo il debito mio al sapien- 
tissimo giudicio dell'eccellenze vostre; alle quali mi re- 
sta mò a dire delle abitudini di sua maestà cristianis- 
sima, del valor suo, e dell'entrata, che dell'opere ne po- 
trò dire poco o nulla , avendo avuto poco tempo d'in- 
formarmene , e non essendo ancor essa indirizzata per 
il poco tempo che è nel governo. Dirò frattanto quanto 
per me si sa dell'animo suo verso li principi, e dei 
figliuoli, e delle fortificazioni de^suoi stati, e di Torino. 
È sua maestà di età di anni ventinove, e siccome 
delfino lo capitolai in questo luogo alle eccellenze vo- 
stre per malinconico, sì che molti che praticavano seco 
ebbero a dire che non l'avevano mai veduto ridere 
di buon cuore, pallido, e verde, cosi posso affermare 
ora esser fatto allegro, rubicondo, e di ottimo colore. 
Ha poca barba , ma la va mettendo tuttavia ; l' occhio 
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più presto grosso , che altriniente , ma lo lieti basso ; 

manca di larghezza dall'uno all'altro lato della mascella 
e della fronte, si che il capo non è molto grosso. £ benis- 
simo proporzionato di corpo; più presto grande chealtri^ 
niente, e di molto valore della persona, fortissimo e ga- 
gliardissimo; gioca alla palla molto volentieri, si che 
non lascia quasi mai giorno , purché non sia pioggia , 
perchè gioca al discoperto, e molte volte dopo che avrà 
corso uno o due cervi a forza ; il che è grandissima fa- 
tica conno devono sapere T eccellenze vostre. L^'istesso 
giorno, ispedito da quelli eserciz), giocherà anco due o 
tre ore neirarme,ove puree grandissimamente valente; 
e io l'ho veduto giostrar più fiate, Taltra volta che fui 
orator in corte, non senza pericolo, perchè corrono molte 
volte alle sbarre con poco vedere, sì che si abbatterono 
un giorno a correre all'improvviso il padre contra il fi* 
glio,ediede lui alla buona memoria di quello un tal col- 
po nella fronte, che gli levò la carne più che se gli avesse 
dato una gran frignoccola '. Questo anco è in lui da lau- 
darsi che non si porta meno da buon soldato, che da 
buon capitano: e me l'ha detto persona degna di fede, 
che si ritrovò seco in qualche luogo pericoloso, ove 
voleva andar sempre, e starsi intrepidamente. 

L'entrata sua, siccome io ebbi per buona sorte da 
un giovane del tesoro dei risparmi , il quale si ritrovò 
alloggiato in una osteria meco a Bevilla, con molti scudi 
per pagar li lanzichenecchi , che accompagnavano sua 
maestà cristianissima, e ne è benissimo. informato, e 
io con molta destrezza gli cavai il tutto, è di sei milioni 
di scudi all'anno; se ben l'altra volta che io vi fui, 

> £ noto com'egli nioriue appunto in uno di tuli scontri. 



ebbi da persona degna di fede (presidente della camera 
de' conti ^ cbe lo poteva sapere, e molto affezionato a 
questa inclita città , e debitamente ; e lo nominerò mò 
liberamente per essere fuori di Francia, monsignore Ot- 
taviau di Grimaldo) essere l'entrata cinque milioni di 
scudi, e si poteva credere , perchè da un conto partico- 
lare che io ebbi^ e lo feci leggere in questo luogo, sì l'en- 
trata come la spesa si veniva a battere; ma per conclu- 
sione mi diceva lui, che se il re avesse voluto esser buon 
menagiero, cbe vuol dir buon massaro, come si può dir 
che sia il re presente, avrebbe potuto, oltre ogni neces- 
saria spesa, metter da parie un milione all'anno. Di que- 
st'entrata ne cava della ducea di Normandia due mi- 
lioni, di quella di Bertagna non tanto, perchè li non cosi 
liberamente s'impongono le taglie e sussid), dalle quali 
tagliee sussidjdel regno si traggono ordinariamentequat- 
tro milioni di franchi all'anno; ma in tempo di pace il 
re ne rimette assai per addolcire li popoli , perchè egli 
può riputar poi tutti li danari della Francia esser suoi; 
perchè nelli suoi bisogni , sempre che li dimanda , gli 
sono portati molto volontariamente per Is^ncomparabil 
benevolenza di essi popoli , siccome l'eccellenze vostre 
possono aver inteso più fiate questo esser naturale di 
quelli popoli verso il loro re, talché si legge scritto 
sopra le porte delle terre per motto un Dio , un Re , 
UNA Legge , una Fede , volendo inferire il loro solo 
esser il vero re al mondo, come un Dio, una legge, e 
una religione , cioè cristianissima. Questo presente re è 
in maggior opinione e credito, che altro sia mai stato 
per il passato; e forse lo merita, perchè subito morto il 
padre ha tolta una grossa esazione, che da lui era stata 
imposta, che mi è affermato importare da sette in otto 
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cento mila scadi; e cominciò per volere accuinuhr da- 
nari da quella provvisione^ che Aristotile insegna perla 
prima, cioè col resecar prima le spese superflue^ perchè 
li danari di esse si possono veramente chiamare accurou^ 
lati. Ha poi dal clero sempre quanti danari vuole senza 
altra licenza del pontefice^ se in questo seguiterà T in- 
sti tuto del pad re 9 il quale alli suoi bisogni ne cavava 
donativi dicendo, che a lui, che donava li beueficj, po- 
teva il clero donar di quello che da lui gli era stato do- 
natole che di questo non accadeva dimandar licenza. 

Sua maestà si dimostra religiosa , non cavalca là do- 
menica, almen la mattina, e voglio dire all'eccellenze 
vostre che madama la siniscalca,sua favorita % ha detto 
ad una dama d'onore, che me l'ha riferito, che veden- 
do sua maestà in molta divozione innanzi al prender 
della corona,e domandandogli essa dappoi, che per grazia 
le dicesse di che aveva pregato tanto Dio, sua maestà 
le affirmò non d'altro se non che se egli aveva ad esser 
di buon governo e salute alli suoi popoli, lo avesse a la- 
sciar lungamente, se altrimenti lo avesse a lasciar poco. 

Della spesa veramente io potrei dir di due mila uo- 
roìui d'arme, e quattro mila cavalli leggeri, o arcieri, 
che Sì voglia dire, che si solevano tener per ordinario; ma 
questo pare che voglia drizzare le cose per altra forma , 
più o manco, secondo il bisogno. Ma l'eccellenze vo- 
stre hanno da sapere, che tutti li gentiluomini di Fran- 
cia non fanno alcuna fazione del mondo, né hanno an- 
gheria o spesa per la corona, né per il re, né di dazj, né 
di gabella alcuna , ma ben sono astretti andare alla guer- 
ra a tutte loro spese per tre mesi , e di là in suso , se il 

' La celeiMre Diana dì Polìcrt. 
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re li vuole, lì paga; e questi sono in grandissimo nu*- 

mero, ma da cavallo, perchè le devono saper anco, che 
se bene questi sono quelli Francesi,o Galli, da'quali sono 
state nominate tante Gallie al mondo, che edificarono 
Milano, che, duce Brenno, abbruciarono il Campidoglio a 
Roma, e dominarono in Grecia e in Asia, onde quel luogo 
chiamato Gallazia, ora anche per difendersi nel proprio 
stato hanno bisogno di soldati forestieri, perchè per a ver 
voluto li gentiluomini del regno domar li popoli con 
verga ferrea , li hanno privati deir arme, i quali né anco 
ardiscono portar bastoni, e stanno a quelli soggetti più che 
cani , e tanto inviliti che il re Francesco , visto la sere- 
nità vostra aver fatto le sue ordinanze di archibusi, volle 
farne ancor lui, e ne fece molte legioni , siccome poteva 
per la grandezza del regno; ma niente gli sono riuscite, 
])erchè ogni poco di vista d^ arme li spaventa. Si potrebbe 
ben dire alcuna cosa della fanteria guascona , ma quella 
forse non si può chiamar francese , e ben volle a ciò prò* 
vedere esso re Francesco con la guerra di Lucemburgo; 
che se si conservava da loro quello acquisto , come si 
poteva facilmente, se non mancavano di soccorso al du- 
ca di Cleves, lui faceva due belli colpi a un tratto, T uno 
era la strada aperta per potere ricever sempre quanta 
fanteria d'Alemagna voleva nel suo regno; Taltro, che 
con essa strada divideva TAIemagna dalla Fiandra, si 
che un paese non avrebbe potuto servire all'altro. 

Si governa sua maestà cristianissima e tutto il regno, 
si può dire, per monsignore illustrissimo contestabile: ma 
supplico r eccellenze vostre ricordarsi che li principi 
hanno Torecchie e le mani lunghe. Di queste seconde 
non voglio già dir eh' io me ne dubiti ; ma certo è a pro- 
posito deir eccellenze vostre conservar il credito e la be- 
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nevaleiiza degli amBiasciatori appresso di essi , e le sup- 
plico quanto più posso di profondissima credenza a quanto 
dirò più oltre^ che è di grandissima importanza^ e a dirlo 
fuori di qua non rileverebbe cosa alcuna^ e ad intenderlo 
e conservarlo qui gii può giovare assai per le consulta- 
zioni cbe si hanno a fare. 

Questo illustrìssimo contestabile è quel signore di 
Momoransi , che fu sì grande anco appresso il padre del 
presente re^ che gli die tal grado^ che è il primo di Fran- 
cia^ e poi depresso da lui ^ non per male che gli volesse 
lui^ ma per quello che gli voleva altri che aveva gran 
potere^ qual fu madama di £tampe8> la qual sta ora re- 
legata in un castello dal marito^ forse per questo^ come 
per altri peccati. Questo gran contestabile^ perchè era 
gra udissimo appresso il padre^ e fece va ogni cosa^ fu in 
odio a questa cristianissima maestà^ essendo delfino > 
fino a quella gran malattia che ebbe ( per la quale il 
primo ufficio^ che io feci l'altra fiata^ fu il congratularmi 
di ordine della serenità vostra della convalescenza sua) 
nella quale esso signor contestabile lo servi di tal sorte^ 
non se gli partendo mai dal letto né giorno né notte^ 
dandogli il mangiare^ le medicine^ e tutti gli altri sér- 
vizj di sua manoy che se l'acquistò benevolissimo; e si 
dice che per questo^ e per confusione de'suoi nemici^ che 
erano grandi appresso il padre^ subito morto mandasse 
per lui; ma credo che ben più presto lo facesse per va^ 
lersi della sua pratica nelregno^ delsuogiudicio^delsuò 
consiglio^e per riveder li fatti e amministrazioni delli 
grandi in tempo di suo padre^ per poterli castigare^ e ri-« 
cuperare alcuna cosa^ che gli fosse stata mal tolta. Ma 
questo^ siccome era in odio ad ognuno in tempo del suo 
favore. sotto il re Francesco^ perchè voleva lui solo far 
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ogDi cosa , per grande o piccola che la fosse^ cosi per 
questo è tuttavia in grande odio dell' universale^ sicché 
se ne parla assai liberamente anco nelle anticamere. Ma 
il re pare che non sappia né fare ^ né dire alcuna cosa 
sensa di lui; e tutto fa dire e fare da lui^ sicché si può 
dire r uno esser il fiato dell'altro. 

Vi é appresso questo il cardinal di Ghisa % il quale 
e molto giovane^ si che non ha ancora la barba , e tanto 
più é tulto cuore ed anima di questo re^ come quel di 
Lorena Tera di quell'altro^ quanto che questo s'impac- 
cia in cose di stato^ e il re le negozia anco tutle conlni^ 
e quello non ne ha voluto mai sapere* 

Del consiglio^ anch' esso giovane^ é il signor della 
Valle^ che è il più intimo che abbia il re; il che si cono- 
sce a questo segno^ che lui solo^dopo che sua maestà si 
ri lira per andar a letto, sta seco due o tre ore alcuna 
fiala, e si crede da alcuni che se del contestabile avve- 
nisse alcuna cosa, questo gli succederebbe; il quale però 
è cosi suo amico, che mi é afifermato da assai buon luogo 
esser egli stato in buona parte causa di far chiamar il 
detto signor coutestabile. È ben vero, che la maggior 
parte crede, che a questo cosi gran grado succederebbe 
il signore d'Omala, il che sarebbe cosa si grande in que* 
sia casa di Ghisa, che forse per non farla si starebbesenza 
tal grado, siccome si è dimostrato in altri tempi. A que- 
sto signore della Vaile il re ha donato un bel palaxso 
in Fontanablò, del reverendissimo cardinal di Tornon. 

L'illustrissimo ammiraglio, ser ondo officio di Fran- 
cia, è quegli che era prima appresso il padre di sua mae- 



* Carlo di Loi«na ( nipote del Teechio cardinal di Lorena) fatto car- 
dinale ad istanza dei re nei luglio di questo stesso anno ^5^J, 



^ 177 

stà^ tapto da Ini raccomaiklato al figtiaolo ' , ma ài può 
quasi chiamare ammiraglio titolo tenus.^ pérthè c^li si 
sta al ano goverao.diNormaadia9filieè.^u carico grasn 
de ed onon&vole ; ma al proprio- officio y qual è di' aiv 
mata dimare^ (ri attende più -di. lui il priocdi C4pua> 
fratello di Piero Strossi (Leone) ^'jcbe è quello che 
meuò le. galere fuori ia quelli mari 9. « fece; cou esse 
quella bella impresa quest'agosto in Scozia^ che per le 
nostre intesero 1^ eccellènte !rÒ8Ìtre^ dopo' la quale es- 
^seudo per arriv^ire alfe marine di ^ui ^ mMMtò pochis«> 
simadie non si' perdessero tutte le navi, perchà nri^* 
l'arrivanti tinrorzò^ail veóyto^ che fu* miracolò gracidisi* 
simo :che ^non si frMasaiisseffo;.luUe Apra quelli, sco* 
gli, che .sono: per sedici^o: diciotto Imiglih in; mare in 
qnelle pért^^^csi M'ovaronq iB'itàl pericolo^ che^luiprio* 
re. mi disse afer tenuto per certissimo di essersi perso 
con il tutto; il che corre pericolo di ocoortrengli un gior- 
no , per essere quelli navigli' molto perìéolo^, e .per la 
qualità di quelli scogli, epel 'gran/ flusso: e\ riflusso^ 
che è in quei mari. Il detto priore è in molla ripdtfeisno* 
ne, perchè noè solo. attiende:a -quella armata',. clie ha al 
preisente, ina ne promette più! altrettanta ^ e fa fare un 
arsenale a, Nantes idi Bertagtia per cinquanta galere, le 
quali si la^voraMp n' Marsilia . in pes&i, e siitcooduranno 
le cose più impàribntty inàiemie con le ciurme, in .po- 
chissimi giorni. di ìà a Nantes per la Loira* . \ . ! 
X\ signor :Piero suo fratèllo (cho cosi- li «é chiamato) 
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■ L^'aiinniriglio <f*Aunebci(o. ' ' ' " 

• Questi due figli di Filippo Strozzi , dopo la catastrofe del loro padre 
ricoveratisi in Francia, dove furono ben accolti e. protetti da Caterina de' Me- 
dici , uoB si diin«iiticarDtti» delb lor patria ;=e nella difesa di Siena cotitro 
Cosimo 1 , Leone lasciò la vita ^ e il fra tei suo vi rimase gravemente fcdto* 



178 

è in bonissiroa riputazione e in gran favore^ e lui solo 
fu fatto ca Valter deli' ordine alla coronasioue di aoa 
maestà cristianissima^ nella qual solennità si pensava 
ne fossero fatti molti e deirordine e delli ordinar] secon* 
do il consueto^ ma noti se he fece alcuno. Si trova ^ii 
in Toriuu^ e^con titolo di capitano generale delle fanta* 
rie italiaue, e molto onorevolmente si maneggia in quel 
luogo. 

N(M visitammo a TIsle-Adam, luogo deir ili ustris* 
Simo con^siabile^ li serenissimi delfino e madama ^ che 
cosi 8\ chiamano il figliuolo e la figliuola di sua .maestà 
cristianissima 9 che li sono i.uterteuuti« U delfino di tre 
anni e sette mqsi, e madama didu^.in cìrca^ somiglia- 
no assai più la madre ^ che il padre» 11 serenissimo del- 
fino à. .bianca e gonfio. forse pia ohe grasso^ pin^ malan- 
conico e pensoso che a quell'età non «i ricerca^ del 
quale si potrebbe forse pronosticar alcuba cosa j ma per 
esser in età' che alle cose d' importanza la maggior 
parte di noi non vi ci. trotteremo ' , non att,edierò altri- 
menti l^eccellenze vostre. 

Di li venimmo a Parigi^ di dove per la compita ese- 
cuzione dei comandi delie .eccellenze mostre andai a 
S. tlauro^ ire leghe distante, a far riverenza alla sere- 
nissima, .regina vedova, quale si fa chiamare per proprio 
nome Elenora, che per T ordinario deUe vedove regine 
di Francia si dovrebbe chiamar la regina Bianca; ma 
perchè ne fu una di mala vita, lei si è voluta contentare 
del proprio nome suo. Mi vide essa con grande amore- 
volezza per rispetto delle eccellentissime signorie vostre. 



' Ebbe però brevuaima Tita, parche mori nel i56o ì» età di aoll sedici 
«usi. 
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e mi usò quelle umane e cortesi parole verso di quella, 

e anco della persona inia^e fece quelle profferte dì inter- 
cessione e con il reverendissimo re^ suo figliuolo (che 
cosi essa lo chiama ) e col serenissimo imperatore su# 
fratello e signore^ che avendole scritte all'eccellente 
vostre particolarmente^ le atledterei se qui io glie le 
repplicassi» 

Di li partiti s^uitammo sua maestà cristianissima 
a Fontanablò^ ove in quei boschi la trovammo in caccia, 
si come scrivemmo a vostra serenità; per il che io dif- 
ferj un giorno più a m^idarlea dimandar Tudienza per 
la mia licensa^ parendo ^ure, the se ben io evA slato 
poco meno dì due mesi alla corte ^ io vi fossi stato 
molto poco^ essendo stata essa sempre in viaggio: pure 
la mandai a dimandare per l'altro giorno seguente, e 
sua maestà me la diede benignamente, commettendomi 
assai che io la dovessi raccomandare all' eccellentissime 
signorie vostre con molte amorevoli ed efficaci offerte; on- 
de mi parve buona occasione di raccomandarle di nuovo 
gl'interessi delle navi perse ', siccome, e della risposta 
che avemmo, fu già scritto alla serenità vostra ; e nel- 
r ultimo ritirarmi da lei mi fermò ancora con dirmi, 
che aveva de' servitori nostri soggetti, che l'avevano si 
ben servito, che me li raccomandava per farne buon offi- 
cio con r eccellentissime signorie vostre per la loro libe- 
razione, e che ni manderebbe la polizza dei loro nomi 
all'ulloggiamento. 

Andai indi a pigliare V istessa licenza dalla cristia- 
nissima regina, e medesimamente dalla serenissima 
madama Margherita, le quali mi usarono le istesse molto 

t Vedi più aopra a pag. 169. 
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buone parole^ che io ho detto avere ricevute nel mio 
andarvi; le quali avendo io scritte ben due fiate aireccel* 
lenze vostre^ sarebbe un attediarle il replicargliele. Ma 
neir ultimo ritirarmi^ la aerenisaima regina mi fermò 
pregandomi a raccomandare in nome suo alla serenità 
vostra il capitano Niccolò Lasco da Vicenza, e con molta 
istanza, e fu il medesimo del quale la mattina seguente 
il signor contestabile mi mandò una pòlizza dà parte 
del rep dhe avendo io poi a Torino inteso la serenità 
vostra avergli satisfatto^ la posso accertare che ad ambe 
loro maestà avrà fatto grandissimo piacere* 

Dell' animo di sua maestà cristianissima, principe 
serenissimo, umanissimo e sapientissimo consiglio, verso 
alli principi del mondo, dirò solamente di quelli che al 
presente sono iu considerazione, che degli altri il tempo 
non mi ba servito ad informarmi; e principierò daU 
l'Inghilterra e Scozia molto importanti. E per dir quello 
che molte fiate ho inteso e veduto, li Francesi natural- 
mente temono gV Inglesi; e l'eccellenze vostre si devo- 
no ricordare che quando le fecero la pace (i5i3) col 
re Luigi ( XII ), per virtù delia quale doveva venir in 
Italia alla.recuperazione del suo stato di Milano, e che 
per sollecitarlo vollero che mio padre buona memoria, 
uscito finalmente di prigione^ ove per il servizio suo 
stette quattro anni continui serrato in una torre ', che 
in questo viaggio mi è occorso vedere, non potè mai 
indurre né lui, né il re Francesco se prima non ebbe 
Francia pace coli' Inghilterra; la quale subito avuta il 
re Francesco si dispose a venir etiam contra gli ultimi 



I Forse per un caso analogo a quello di Andrea Grìtii , intorno il qua- 
le yedì Parata L« i. 
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avvisi delle eccellenze iostre^ le quali si erano ridotte a 
si poca speranza^ che avendo perciò attaccata pratica 
d'accordo con Massimiliano imperatore^ aveano commes- 
so all^ orator loro che più non sollecitassse quel re. Ala 
esso re^ avuta quella pace^ e sapendo la nuova pratica^ 
sì mosse con grossissimo esercito così presto^ che l'eccel- 
lenze vostre seppero il suo calare in Italia^ innanzi che 
lo credessero. Ma tra queste maestà^ ancor che sia fatta la 
pace^ pur è sopragiuuto non so che punto di ragione^ e 
per li navigli presi dair uno all'altro^ e per la guerra 
di Scozk con Inghilterra^ siccome abbiamo scritto alle 
eccellenze vostre. Le quali possono esser certe^ che se gli 
Inglesi sono temuti dai Francesi^ molto piò lo sarebbero 
se si unissero anco a loro gli Scozzesi^ li quali sono stati 
sempre favoriti dalla corona di Francia; ed essa di loro 
se ne fida tanto ^ che alla guardia del proprio corpo del 
re di Francia non vi è mai alcuno d'altra nazione; eia 
regina di Scozia è figliuola del duca di Ghisa^ sorella del 
cardinale tanto grato a sua maestà cristianissima^ e non- 
dimeno sono stati cosi pigri a dargli soccorso^ che quel 
regno si trovava nel pericolo^ che è noto alle eccellenze 
vostre. Vi ^ poi la causa di Bologna a mare % che impor* 
ta assai ^ perchè essendo stata fatta molto forte dagl'In- 
glesi^ è per sua cristianissima maestà il superarla molto 
dilficilissimo^ed a pagarsi il danaro per ricuperarla è mol- 
to gravissimo; pureil contestabile mi ha detto che lo pa- 
garebbero volentieri^ quando fossero certi^e si potessero 
fidare di quella amicizia^ ma che dubitano Francesi che 
mai Inglesi siano per restituirla,^ perchè la gli impor- 
ta estremamente per la comodità e sicurezza del loro 
regno. 

I Presa dagl'Inglesi il i4 settembre i544* 
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Verso la santità del pontefice non si può dir mai 
che abbia altro che animo buono ^ essendo per natuira 
quella nazione e quella corona (che da questa santa sede 
ha il titolo di cristianissima) religiosa ed inclinata alli 
pontefici 9 e tanto più a questo^ dal quale spera la coufe* 
derazione e lega difensiva (richiesta anco alle eccelleiit:e 
vostre)^ e-gli ha mandato il reverendissimo di Ghisa>(ch^ 
per tal causa ha avuto ordine di venire ancoalleeccelleuz;^ 
vostre); e tanto più facilmente spera da sua santità ogni 
più larga condizione^ quanto che questa si trova offesa 
dall'imperatore per la morte del signor Pier Luigi * , e 
perdita di Piacenza , e che questo medesimo partito di 
Piacenza * fu offerto al quondam cristianissimo suo p^-* 
dre r anno passato ^ che credo ben che rincresca ora a 
sua maestà cristianissima che non fosse accettato^ non 
gli restando sin ora altro fondamento in Italia che la 
piccola Mirandola. 

Verso r imperatore io dirò quello che ho delto e 
scritto etiam Tal tra fiata, che io fui a quella corte; per- 
chè li Francesi sono sempre gristessi, e dellMstessa 
natura che furono sempre mai e praticati e descritti 
eziandio dagli antichi istorici , che facilmente credono 
tutto ciò che fa per loro, o ciò che vorrebbono, tal- 
mente che, si come io dissi neir altra mia relazione, 
ogni volta che l'imperatore dà loro buone parole o spe- 
ranze, sono bene accettate e credute; quantunque adesso 



' Pier Luigi Faraese creato dal ponUflce Paolo III suo padre duca di 
Piacensa e Parma, fu ucciso in questo medeaimo anno i547 per onaoospi- 
ra^ione dei Piacentini, fomentata a quanto pare dai ministri di Carlo V. 

• Cioè d'occuparla egli, Francesco I, col mezzo stesso di una congiu- 
ra, come quella per la quale ne prese possesso il governatore di Milano, Fer- 
rante Gonzaga ^ in nome dell' imperatore* 
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credo verameute che più presto si temo di lui di quel 
cbe si speri. È ben vero che io non credo che la Savoia^ 
per principiar da questa parte ^ che tanto al presente 
Tten nominata > pòssa mai esser inghiottita da Cesare; 
perchè^ oltre a tutto il.suo proprio del re cristianissimo, 
che è fortissimo , ha di molti paesi stretti , e di molti 
liioghi furti^ tm'qnali vi è Monmeliano, in messo di una 
bella pianura circondata da monti, sopra un colle prin* 
cipiato a fortificarsi al mio andare in là, e che al mio ri- 
torno ho trovato esser posto in fortezza; e questo per 
la diligenza e perizia del colonnello Francesco Ber- 
nardino da Milano, il quale mi visitò con molta rive- 
rejiza verso ^eccellenze vostre, e mi disse assai si di que- 
sto luogo come di un altro^ che faceva similmente fare 
il re ad un certo passo vicino a Svizzeri, conosciuto im- 
portante anco dagli antichi,^ialchò Giulio Cesare lo for* 
tifico ancor lui, pel quale sì possono ricever li Svizzeri 
in ainto, che non possono essere veduti, e si possono anco 
divider quando non venissero in aiuto* È ben vero, che 
quelli popoli della Savoja , quasi per T universale, ser* 
vano il loro animo molto affezionato al duca già suo, 
dicendone tutti li beni del mondo, che sotto di lui non 
pagavano angarie di sorte alcuna, né dazj, né gabelle y 
talché il duca avea pochissima entrata } ma , molti an-» 
Cora dicono gran male di lui, che vendeva la giustizia, 
e che gli omicidj si facevano con precedente composi* 
zionCy e questo vien detto più nel Piemonte , che nella 
Savoia. 

Se io tossi astretto a 'dire il creder mìo da* qtiale 
delle due parti fosse prima per assalire T imperatore 
quel regno, mi crederei forse più presto dalli|'Pic<iardia, 
che dà questa; perchè li luoghi sono colà^pià aperti per 
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le grandi e molte campague^ anco molto fertili; che aeb 
bene vi sono molte terre forli^ anco ?i si potrebbe eii« 
trare^ ed a Compiègrie io intesi da dei cortigiani^ che fu- 
rono con 3ua maestà cristianissima al forte di. Bologna 
e che andarono più innanzi per vedere li paesi che non 
avevano più veduti > che in quelle parti della Fiandia 
si fortifijeava e si facevano preparazioni tali 9 che tutti 
quelli popoli aflfermavano che per di li si avrebbe là 
guerra. 

Ma perchè non. 81' pud dubitare che facendola da 
senno^ quando sia per farla, non sia l'imperatore per ae^ 
salir il nemico da tutte le parti, siccome fece anco TaN 
tra fiata^ è ancora da dire che sna maestà cristianissio/a 
sì difenderebbe gagliardissimamente, si per la grand fs- 
sima nobiltà sempre presta all'arme, e per li popoli, 
che le sono svicerati^ talché non le possono mancar de- 
nari. E si può' credere , che ella sia persuasa di essere 
assaltata , perchè attende con ogni diligenza e solleci- 
tudine a fortificare il suo stato, e non dico solamente le 
frontiere, ma anco le terre più indentro; e le prin- 
cipali fortificazioni, ch'io abbia vedute è stato in Digion, 
principal terra di Borgogna, la quale vidi anco l'altra 
fiata fortissima , ma ora è tutta mutata la cortina di 
essa terra, si che ove mostrava prima il fianco^ e le 
potevano da. esso esser tolte le difese^ ora mostra la 
fronte , sicché non gli si può fare che poco danno ; e 
Ufs ha.^vuta il re facilità grande per la molta copia 
della materia che ivi si ritrova , facendosi le muraglie 
di pietre dure e grosse, e lo stesso delle- calcine; e ne 
ha il carico Girolamo Bellarmato da Siena^ che fu sol- 
dato del sigilor Valerio Orsino neir asmata dell' eccel? 
lenza vostre alla Prevesa ; che sd[>b4ne da quelli nostri. 
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clie TI ai trova roDO ^ mi è afferouito che loi ne «apeva 
poco^ può però in tanto, tempo e in tanle operazioni 
av/er imparato^ perchè lui si è trovato in tutte quelle 
guerre di sua maestà cristanissima a difendere edespu^^ 
gnare quelle tene che è bisognato; il quale continua 
apqo a fortificare Ghalons y pur terra di frontiera della 
Borgogna. E qui non si usano né coUegj, né provvedi» 
' tori delie fortezze , né di fabbriche ma questi tali soli 
De Iranno il carico; e mi disse che quando il quondam re 
Francesco gli commise questa, lui dimandò se sua maestà 
la voleva prèsto, e avendogli risposto che sì, vi fu subito 
•posto mano , e si fabbricava l'9ltra volta che vi fui , e 
e^a &tta quasi tutta,e riputata forte. Ora si é a posta rovi- 
nata in gran parte per farla pia forte, e della città, por- 
tate via molte case, per cavare le fosse di ecìsa, e ho ve- 
do to presso di quei popoli ancor questa bella cosa , che 
allegramente cantando rovinano te proprie case. Il che 
non potendo :^redere dimandai, e così trovai essere: ben 
mi fu detto , che era data qualche ricompensa , ma • a 
gran pena per un terzo del valore, e molte volte non si 
dava ricompensa di sorte«. £ il lavoro si paga in questo 
modo, cioè che delivrano unpeezo di fosso di terreno 
ad uno per un tanto, e lui .sei toglie a fare, e conduce li 
guastatori, e li paga ogni sera di suo denaro. 

Nei .Piemonte ha sua maestà cristianissima di mol- 
te fortene ; Torino , è la principale , cosi ben guardata, 
c<^me scrivemmo aireccellense vostre, che per esser cosa 
degna, e che forse molti di questi signori, venuti da poi 
in questo luogo, non Thanno udita, non voglio restar. di 
replicare. Vengono ogni sera sulla piazza cinque squa« 
dredi cinque compagnie di fanti italiani e guasconi^ 
^Kq li loro capi, e serrate che sono le porte della terra, 
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il signor goveriiiilor generale, che è a quel governo, muta 
questi. capi e queste squadre, si die niuno resta capo 
della sua, e uè meno sapea innansi di quale avesse ad 
essere; e cosi come li muta dà loro il nome neirorecchio 
con la guardia ove hanno da andare; che nessuno sapeva 
prima quale avesse ad essere. Le chiavi poi, sua eccel- 
lensa le tiene in una cassetta in un suo cofano, e quel- 
la della cassetta sotto il cuscino ove dorme. Mi disse sua 
eccellenza che la grossa guardia che ivi si tiene è di due 
mila fanti sotto due capitani generali , che ne hanno fat- 
to cinque colonnelli a duecento |)ereoIon nello per uno, 
mille italiani sotto lo Strozzi , e mille Guasconi sotto 
il signor di Bonnivet, che fu figliuolo di quetBonnivet, 
che fu ammiraf;lio di Francia, al quale questo illustris- 
simo stato donò Gazzabelia, che fu deirillustre signor 
contedi Pitigliano, possessione sotto Àsola di Brescia- 
na^ in gratitudine del servizio del riacquisto di Verona, 
ove fu capitano de' Francesi; e ha sotto di sé trecento 
cavalli leggieri e molti genliluomitii, che servono per 
lancie spezzate, acquali si da rrbbono compagnie in caso 
di bisogno. Mi di^e anco sua eccellenza che sua maestà 
mandava seicento uomini d'arme in guarnigione nella 
Savoia, acciocché fossero sempre presti , e che lui avea 
fatto tagliar legnami per passar trecento pezzi d'arti- 
glieria a cavallo. Di questi io ne ho veduti nell'arsenale 
a Lione, che cosi chiamano nn luogo ove li fanno, e li 
tengono, e ove andai travestito col mio segretario, da 
ottanta pezzi, la metà de'quali fatti sotto questo re, e 
l'altra metà allaifiu àel regno delTultro; tutta artiglie* 
ria grossa, e altra da campo, come mezzi cannoni dop- 
pi e colubrine, e molt'altra ne era in ordine da gettar- 
si, e si facevano anco di molte forme, e si lavorava con 
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diligeosa e solleeitudine , massioie io metter a cavallo 
la fatta ^ che io la giudicai che foaae per Italia ^ facendosi 
in quel luogo; e T eccellenze vostre devono sapere^ che 
di tutta quella artiglieria che venne mai di Francia in 
Italia, non ne ritornò mai indietro un solo pezzo, per* 
che la possono ben condurre per il Monginevra> e ca« 
larla giù con gli argani e con le corde, ma non la posso* 
no più ritornare, salvo se non la facessero in pezzi, e 
mandarla sopra le schiene de' muli. 

L'animo di sua maestà verso questo ìnclito stato 
avrei ardire d'aflirmare esser forse molto migliore, che 
uon era quello del re Francesco, perchè lui se ne teneva 
offeso in molte cose, se ben era il falso, e questo ha an* 
Cora si poco avuto a fare con T ecce! lenze vostre, che non 
può aver ricevuta alcuna offesa, anzi sole cortesie e ouo* 
ri, siccome meco se u'è dimostrato grato. E ricercandosi 
pure da sua maestà cristianissima le eccellenze vostre 
- per questa lega, ^ lamentandosi il contestabile che al- 
tre volte questo stato soleva pregar li Francesi,- che gli 
venissero in favore, e ora che se gli offeriscono non si 
risponde pur una parola grata, è stato risposto a lui e a 
sua maestà cristianissima, e ad altri grandi, essi Fran- 
cesi convenirsene sentir castigati , perchè quando da 
noi gli si offri assistenza pel conquisto dello stato di Mi- 
lano, che essi ci promisero Piacenza e Cremona, non 
solo non vollero dar Piacenza, ma pochi anni dappoi si 
attaccarono a Massimiliano imperatore con farci addos- 
so la lega di Gambrai ' ; e perchè quando uscito di pri* 
gione il re Francesco, che fu preso a Pavia ^ essendosi 
fatta lega con lui per ritornarlo^ e ajutato a riacquista- 

( Del i5o9. 
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re tanto stato nel regiio di Napoli^ esso poi fece un al- 
tro appunta mento in Cambrai coli' imperatore ' , sen- 
za iutervento del T eccellenze vostre^ pel quale esso le 
astrinse aTestituire le terre della Puglia^ che si erano 
riacquistate: al che sua maestà cristianissima non disse 
altro salvo che giurava^ che più presto vorrebbe man- 
care della vita e de' figliuoli, che mancare mai della sua 
parola ^ della quale veramente fa professione ; e da tal 
risposta si convien comprendere non solo non conside- 
rarsi offesa da questo stato, ma anco che non abbia che 
rispondere in difesa di tali torti. 

Serenissimo principe, signori miei eccellentissi- 
mi, quando io ebbi preso licenza da sua maestà cri- 
stianissima, venendo faori di camera sua T illustris- 
simo signor contestabile, mi arrivò nel mezzo della 
sala, e mi fermò innanzi alla porta con dimandarmi 
quando io voleva partire; che sua maestà cristianissima 
lo aveva chiamato, e gli aveva comandato di farmi un 
bel presente, per il quale bisognava mandare a Parigi. 
Io gli dissi che la ringraziava, e che non accadeva tal 
dimostrazione verso di me, che era stato pur troppo 
onoralo e carezzato da quella; che a me conveniva 
partire il giorno dipoi o il susseguente, e che glie- 
ne restavo obbligato come se io T a vessi ricevuto. Mi 
commise allora di raccomandarlo molto aireccelleuze 
vostre^ affermandomi che teneva buon conto delle di* 
mostrazioni, che di qui gli erano state fatte. Io non mi 
partii quel giorno ohe io gli dissi, perchè ebbi il mio 
solito risentimento, che mi suol venire quasiogni mese, 
siccome lo ebbi jeri, che mi ha fatto esser fiacco in que«- 
sta mia relazione; né volli starmi più cl^ il susseguente 

* Del 1539. 
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acciocché noo si dicesse, che io stessi ad aspettar il pre* 

sente. Che 'se beu non dubitavo della grata muaiiioeiiza 
delle signorie vostre edoelieotissime, siccome non dubi* 
to ponto y ave?o nondimeno Tonor sqo innanzi gli oc- 
chi^ si: che s'io avessi anco saputo di non trovar pane in 
casa^ non avrei perciò tollerato che si avesse potuto di« 
re che io fossi pia tardato li per aspettar il presente; 
e me ne venni ^ ma per camiu di versò , perchè Tordi* 
Dario era infettato di ppste. 

• . • ' Mi dimandò se io ero Tambasciator di Venezia, 
messer Matteo Dandolo; il che confermatogli, mi disse: 
« Monsignor di Moncellier , che è passato per qoi j ha 
<c una bella catena d'oro, che vi manda a donar il re, 
tt e una al vostro segretario ; non vi ha potuto aspettare 
<c pili che tre o- quattro giorni, ma sapendo che conve- 
c( nirete passar per Torino, se ne è andato per li fatti 
« suoi, e mi ha pregato a fargli intendere, quando ci 
ce sarete per a pportar vela. D £ cosi mi dimandò d^lgtor* 
no. Io gli dissi che venisse a desinar meco, che forse 
glielo potrei dire^ sebben non venne altrimenti. Ma a 
Torino al fine della mia cena venne il iuogoienente 
del signor governatore, onoratamente accompagnato, 
e dipoi fatte le parole in nome di esso per la mia- ve- 
nuta , me le fece in nome di sua maestà cristianissi- 
ma appresentandomi la catena^ e una assai minore al 
fl^gretario, escusando la tardità per colpa de' ministri^ 
e la piccolezza del dono, che non avea voluto fosse se* 
condo li miei meriti^ ma per un semplice segno di amo** 
re, e che io Ta vessi a godere per amor àio. Gli risposi 



> Manca nel codice il principio di questo periodo , ma da quel cbe se- 
gue s'ioiende il mbm. 



come mi parve conveniente e a proposi to^ e accettai il 
dono con quella modestia, che si conviene all'onore di 
questo illustrissimo stato, essendomi sforzato sempre di 
essergli degno rappresentante; e facendolo accompagna- 
re dalli miei già per le scale, feci donare al giovane che 
diede la catena venticinque scudi d'oro. 

JNella scatoletta nella quale era la catena, eravi den* 
tro la polizza del peso, la quale si scontra con quella che 
si è fatta in Geva, la fede della quale è che sia il valore 
di essa catena cinquecento novanta scudi. Ora io ho sof- 
ferte infinite spese per T eccellenze vostre, e neir altra 
legazione, che fu poco meno di due anni, e nel capita- 
nato di Padova (ove son stato quindici mesi , con soli 
diciassette ducati al mese, malgrado la tanta spesa che 
si conviene in un cosi degno magistrato; che se mi ci 
fosse andata la vita ancora non avrei potuto mancare 
dei debito mio di onorarlo); e in questa legazione ho 
auco speso assai, avendo, d' accordo col clarissiroo ret- 
tor Griinaui, vestito quattro staffieri per uno di casac- 
che e cappelli di velluto, e fatto moltr'altre spese che 
sono manifeste; che. di dodici cavalli, con li quali dal-^ 
r eccellenze vostre fui obbligato, non ho mancato di 
averne venti o ventidue, e non ho potuto far di meno 
di quattro muli, avendo io voluto più presto sperare 
nella, benignità deireccellenze vostre, andando con quel- 
la onone, che si conveniva a così degna legazione, che con 
minor numero non far loro onore seconda che era debito; 
e ho speso, oltra li dansgri avuti da esse, li primi dei quali 
andoFuo nella barca , che mi condusse a Padova , assai 
altri; e il clarissimo messer Antonio de'Priuli può far 
fede avergli io tratto dalla corte, sopra una sua lettera 
di cambio, trecento scudi, e a Lione mi convetine pren- 
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dere altri cento scudi da un mercante padovano ami- 
co mio^ e non ao di quanto^ dal mio andar a Padova a 
quest'ora^ io sia debitore al clarissimo messer Tommaso 
Coutarìni mio cognato; talché^ siccome è solito^ ora alle 
eccellenze vostre dimando la catena datami dal cristia* 
liissimoy non in premio delle mie fatiche^ che quando 
bene vi fosse andato anco la propria vita^siccomec'è man- 
cato poco, ne ero debitore; non in satisfazione delle mie 
spese, perchè essendo debitore alla patria della vita, gli 
debbo esser delia facoltà maggiormente: ma per la sola 
e semplice benignità delle eccellenze vostre , e infinita 
consolazione delTanimo mio, che il mio servizio loro sia 
stato grato; assicurandole sopra la vita mia, che donan- 
domela o non donandomela, resterò loro egualmente ser- 
vitore obligatissimo, e pronto sempre a finir di spendere 
quanto io avrò per esse. Del secretano mio, Daniel. • • , 
avrei potuto riportarmi al clarissimo messer Antonio 
Veuier, che Tha avuto nella sua legazione a Roma, che io 
non potria mai dir quanto alla molta virtù sua si con- 
viene. Pur dirò, per la debita satisfazionedelTeccellenze 
vostre, queste poche parole; che lui è virtuosissimo; di 
religione quanto un santo; di dottrina, cke credo abbia 
pochi pari suoi nella cancelleria; di modestia quanto un 
agnello; di riverenza e diligenza e obbedienza quanto 
alcuno fedelissimo servitore, che si possa desiderare; 
talché Io raccomando anco io, insieme con me, quaiUu 
più posso riverentemente aireccelleuse vostre. 
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AYTE&TIM£NTO 



Marino Cavalli succedette ambasciatore presso Girlo V a Ber- 
nardo Navagcroi del quale abbiamo recata nel i*^ Voi. la Bela- 
zioncy e colorisce la gran (igura dì Girlo Y coq qualche nuoro e 
caratteristico tratto. Gò specialmente rogito dire di questa B.ela- 
lione y che io Ilio trovata , per gran yentura, una delle pi& corret- 
te fra le moltissime clie bo a mano, onde il riscontro dei nomi e 
delle date mi è tornato molto meno grave che d' ordinario* 
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Serenissimo principe ' ed eccellentissimi padri; 
avendo io da render conto della mia legazione^ la quale 
è stata air imperatore^ che è tanto prudente^ valoroso^ 
e gran principe^ quanto fórse da Carlo Magno in qua la 
cristianità non ebbe mai il simile, si potrebbe aspettare 
che io avessi da fare una relazione conforme alla gran- 
dezza sua; ma perchè T imperfezione mìa non comporta 
che di tante e così gran cose^e massime dell'animo e vo» 
ler deir imperatore, io abbia a render conto, con molto 
fondamento vostra serenità sì contenterà di quel tanto 
che la debolezza mia può dare; e tanto ella deve con- 
tentarsi dì questo poco, quanto che avendo la serenità 
vostra , già trent' anni eh' egli è imperatore, negoziato 
seco, e anche alquanto prima, per leghe, tregue, paci e 
guerre, e tenuto sempre residente uno e alle fiate due 
oratori a quella corte, son sicuro ch'ella, e voi altri si- 
gnori, uè avete tanta instruzione e notizia, che molti 
principi avrebbero più tosto da impararne assai da que- 
sto eccellentissimo senato, ch'egli da altri, non che da 

Frtncefco Dooato doge. 



me^ aspettar d' intendere cosa alcuna nuora di mo- 
mento. Nondimeno essendo io stato ultimamente dicias- 
sette mesi oratore a<]uella corte^ per osservare il costume 
ordinario, dirò con brevità quel tanto ch'io n'ho po- 
tuto raccogliere , e che mi parerà necessario alle cose pre- 
senti. 

E per cominciare dalle entrate, si crede che quelle 
di sua maestà ascendano a sette milioni d'oro ogni anno 
(oltra un milione e più di entrata in commende, vesco- 
vadi, officj, e beneficj, ch'egli ha da dispensare a chi 
egli vuole ogu'anno), numerando questa entrata di sette 
milioni d'oro a questo modo; dazj e altre entrate ordi- 
narie di Spagna 800,000 ducati ; dalle corti ' di tutti 
quei r^ni ducati 700,000; dalli grandi maestrali di San 
Giacomo, Calatrava e Alcantara, che tutti tre sono libila 
persona dell'imperatore 30,000 ducati; dalla cruEada 
iao,ooo; dalle decime del clero comunemente si com- 
puta aoOyOOO scudi; dall'irrigazione d'Aragona, che ul- 
timamente sua maestà ha cavata dalle acque dell'Ebro, 
280,000 ducati; dai vescovadi che gli furono conceduti 
ultimamente dal pontefice perpetuamente per la guerra 
di Barbaria i5o,ooo ducati; oltra che in particolare 
dall' arcivescovado di Toledo si serve di trentacinque 
mila scudi l'anno, che contribuiscono al pagamento 
delle galere di Spagna; dell'Indie non v'è cosa certa ^ 
ma si pone d' ordinario , di conto di sua maestà., quat- 
trocento mila ducati, che sono in tutto due milioni 
settecento settanta cinque mila ducati %dei quali quasi 
tutti li ottocento mila ordinar) sono impegnati e alie- 

Cortés, assemblea dei tre ordim del regno. 
* La somma totale dod torna colle parùali ; ma i coiiici da me consul- 
tati non m* bauno offerto modo dì correggere V errore; 
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nati a tre e <]uattro per cento per li bisogni della guerra 

di Milano^ e altre passate. 

Con queste entrate vi sono da pagare mille cinque* 
cento cavalli) che solevan essere alla giannetta ',e ora 
sono ridotti in arme bianca > che con li loro capitani e 
ministri importano cento mila scudi; più diciotto galere 
a ducati cinquecento per una il mese^ che fanno cento 
ottanta mila ducati all'anno; più il pagamento della 
casa e vivere deir imperatore e del principe > ducati 
quaranta mila ; più la spesa della regina Giovanna • e 
principi^ ducati sessanta mila; più mille fanti che si ten- 
gono in Barberia , cinquanta mila ducati computate le 
munizioni y e artiglieria ; più le guardie ordinarie delle 
frontiere di Spagna in fanti tremila cinquecento^ cento 
Tenti mila ducati; più in pagamenti d'ambasciatori^ giu- 
sdicenti e consiglieri cento mila ducati ; provvisionati 
cento cinquanta mila ducati; spese di corrieri > fabbri^^ 
che di qualche fortezza , interessi di diversi cambj^ per 
l'ordinario detto di sopra y e munizioni altre d'ogni 
sorte, cento cinquanta mila ducati; ajuti e donativi a 
fuorusciti e servitori della corte,^ cento mila ducati ; di 
modo ch'io delibero sua maestà poter aver di netto du- 
cati trecento mila' a tempo di pace> di tutta Spagna, o 
tanto meno quanto che le decime e la cruzada, e anche 
l'utile dell'Indie non s' ha ogni anno per sicuro, e non 
di meno la spesa è sempre la medesima. 

Di Napoli e di Sicilia cava sua maestà, di dazj ordi- 
nar), tratte ed altre entrate, ottocehto nulla ducaiM; di ser- 
vizio straordinario ora più e ora meno, ma comune^ 

t Vedi Voi. i.^ pag. !i4. nota. 

• Vedi il presente Voi. a pag. 37. nota. 

s In queato coinpato pure y*lia error inanifoato. . 



mente sì mette seasaiita mila ducati; di conflsclie e feudi 
vacanti centomila ducati^ che ascendono a un milione 
e mezzo. 

Ha di spesa in questi regni^ pel pagamento di venti 
quattro galere^ centocinquanta mila ducati; per impie- 
gatiy duecento mila; per pagamento di ottocento uomini 
d'arme con li colonnelli e condottieri^ cento mila ; guar- 
dia e fanterie per la custodia delle fortezze alle fron- 
tiere, con li loro capitani, centoventi mila; giusdicenti e 
viceré, pure centoventi mila; provisionati e stipendarj, 
venti mila. 

L'entrata di Milano era, T ordinario, per quattro 
cento mila ducati, e Io straordinario trecento mila. 
Vi è poi qualche altra taglia e dazio, che ascende 
in tutto a novecento mila ducati. La spesa è, per otto- 
cento cinquanta uomini d'arme e suoi capitani, trenta 
mila ducati ; per quattro mila fanti spagnoli, che sono il 
meno che possono essere, cento cinquanta mila ; per 
cinquecento cavalli leggieri con li loro capitani, trenta 
mila; venduti ed impegnati, quaranta mila ducati; pro- 
visionati duecento mila, computati gli uflSciali e ginsdi- 
centi; in fortificare, in munizioni e spese straordina* 
rie, cento cinquanta mila ducati: di modo che di Mila- 
no, a tempo di pace, vi è seicento mila ducati di spesa 
e più. 

Dei Paesi-Bassi ha d' entrata ordinaria cinque* 
cento mila ducati; di sussidio straordinario quattro- 
cento cinquanta mila ; del dazio del vino cento mila ; 
d'appalti della città d'Anversa, e d'altri utili che 
si cavano dai mercati duecento mila; di coufiscazio- 
ni, boschi, e tratte di cose da guerra per Inghilterra e 
altri luoghi , cento cinquanta mila all' anno. Di spe- 
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sa Ila poi il pagamento di seicento uomini' d'arme, e 

mille dneceuto arcieri, che sono in tutto cavalli tremila, 
in ducati cento ottanta mila, computati li condottieri e 
uffiziali a ducati cento quaranta per uomo d'arme, 
all'autto, e venti per cavallo leggiero. £ a questo pro^ 
posilo non lascierò di dire, che l'ordine del dividere 
questi uomini d'arme è bellissimo, e leva molti fasUd) 
all'imperatore, perchè ha partiti li seicento uomini d'ar^ 
me a questo modo; cinque compagnie da cinquanta, cin- 
que da quaranta,ecinqueda trenta, e ogni uomo d'arme 
ha due arcieri congiunti^ ultra li suoi tre cavalli ordina- 
ri; di modo che nessuno dei condottieri può mai doman* 
dare aumento né di gente nòdi provvisione se non vaca 
un luogo di compagnia pia onorevole, con la vacanza 
del quale, senza nuova spesa, s'accresce dignità e utile 
a tire e quattro condottieri in un tratto; perchè quello 
della compagnia da cinquatota andando fuori, uno dai 
quaranta passa ai cinquanta, uno dai trenta ai quaranta, 
e uno nuovo si costituisce in luogo di quello che è 
uscito dai trenta; il che staria benissimo a fare alla sere- 
nità vostra in tutti gli ordini della milizia sua, cosi da 
piedi come da cavallo, e a lei saria cosa utile senza mole- 
stia, ed ai soldati di gran contento, e leveria ogni concor- 
renza fra loro. Di più ha di spesa di fanterie ottanta 
mila ducati all'anno; della pensione che ordinariamen- 
te paga alli^vizzeri y accordata fino al tempo di Massi- 
miliano, per la difesa del contado della Borgogna, quin- 
dici mila ducati l'anno: vi è la spesa di fabbricar fortez- 
ze, per venti mila ducati; la provisione per la regina 
d'Ungheria, sessanta mila ducati; ai presidenti e consi- 
glieri quarantamila ducati ; ai governatori dei paesi e 
generali ed altri provisionati duecento mila ducati ; in 
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spesa di mare^ come navi^ armate^ ed altre^ cento mila 
ducati; donativi e remunerazioni alla sua corte e altri 
vassalli e fuorusciti aflfeeionati^ cento mila ducati .*dax| 
impegnati alle comunità^ che gli hanno sborsato il da- 
naro^ ducati quattrocento mila; talché da questi paesi 
non avanzano duecento mila ducati Tanno. Di modo che 
con l'estrema pace^ con ogni diligenza e parsimonia^ bat- 
tute le spese ordinarie^ di sette milioni di ducati Timpe* 
ratore non avanza appena da pagare i suoi assegnamenti 
ordinar). 

Kon dico già per questo che quando egli volesse 
fare una gagliarda guerra gli mancasse il modo di farla, 
perchè avendo molti paesi e molti sudditi, troverebbe 
sempre il modo, o con nuove gravezze o con obbligar 
Y entrate, di trovar gran somma di danari y ma per- 
chè ei desidera vedersi una volta spegnato, e pò* 
ter lasciar ogni cosa libera al figliuolo , non essendo 
astretto più che tanto, al presente si giudica che non 
sia per far guerra se non forzato e provocato da qualche 
nuova occasione e necessità : al che concorre T indispo- 
sizione della persona sua, la servitù che contni sua vo- 
glia gli conviene aver con li capitani e soldati in caso 
di guerra, e la spesa estrema che gli convien fare quan- 
do la fa ; che ad aver venticinquemila fanti in arme, 
e quattromila cavalli, che pure è poca cosa , gli bisogna 
spendere dngento mila scudi il mese; e ha altre molestie 
e incomodità e pericoli, che tutti sono contrar) alla na- 
tura sua: e sebben sua maestà sia cosi eccellentissimo 
capitano in guerra, e padrone naturale della miglior fan- 
teria, cavalleria, e capitani d'Italia, e accompagnato 
da una fortuna cosi prospera come ha avutosempre,non- 
dimeno fugge quanto più può la guerra, e cerca con il 
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negoxiare e con la riputazione garantire e stabilir quel 
che tiene e pretende. 

Dei paesi poi che obbediscono all' impero , Germa- 
nia^ SaToja^ Piemonte, Lombardia^ Liguria^ e quasi 
tatta la Toscana ( dico quasi tutta, perchè la Chiesa ve 
ne possiede anch'ella una parte ), sebbene per Sordina- 
rio sua maestà non ha entrata alcuna^ nondimeno nego- 
ziando con autorità cava servizj e ajuti grandissimi , 
come vostra serenità ogni giorno intende che nelle diete 
e altri luoghi si risolve di fare: e perchè ju tutta questa 
mia legazione la corte è stata nei Paesi-Bassi quasi sem- 
pre, mi par d'esser tenuto dire alla serenità vostra in 
particolare dei traffichi di quella parte, e tanto piiì mi 
par d'essere tenuto di furio, quanto ch'io non vìddi 
mai paese, né intesi dire che altro avesse più similitudine 
a quello di vostra serenità che quelli. Perchè se vostra 
serenità ha il Po e l'Adige nelli suoi stati,eliduchidi 
Mantova e FeiTara da un canto pet* confino^ essi hanno 
il Reno e la Mosa e li duchi di Cleves^ e Lorena e il ve- 
scovo di Liege per confino; e cosi come ella si guarda per 
un lungo tratto dai Germani, e dallo stato di Milano con 
buone fortezze, cosi quelli dai re di Francia e d'Inghil- 
terra \ con ventiquattro luoghi muniti, si guardano bra- 
va mente e si difendono. Il resto pcH, che può esser la 
terza parte, non meno è difesa dall'Oceano, che le coste 
dello stato di vostra serenità nell'Adriatico. E persino 
nelle città particolari è corrispondenza grandissima; 
perchè Anversa corrisponde di mercanzia benissimo a 
Venezia, Lovania dì studio a Padova , Gant per gran- 



* Per ragione specialmente di Calais, che era iDtUyia in roano degl'In- 
glesi. 



a02 

(lessa a Verona; e Braaselles per il sito a Brescia. £ per 
stare in queste particolari tà, tutte le terre mediocri di 
quelli paiesi, possono equipararsi alle mediocri di questi 
e le piccole alle piccole. 

Ho detto che con ventiquattro fortezze quei luoghi 
sono difesi da Francia e da Inghilterra^ oltre le quali iu 
altre bande, cosi da terra come da mare, ve ne possono 
essere circa altrettante, non già finite, ma che tutUivia 
si fabbricano : le quali, da Anversa eValenziana in poi, 
sono da una fino a due miglia di circuito, e non più. An- 
versa è terra di settanta ovvero ottanta mila anime, e 
fa tante faccende di cambi, e d'ogni altra sorte di mer- 
canzia, che in vero mi son stupito di maraviglia in veder 
ciò, pensando certissimo che superi assai questa città. 
È un beir ordine in quelle parti circa le mercanzie rea* 
li, perchè i panni si fauno a Lilla, a G>urtrai e altri 
luoghi d'intorno; le tappezzerie a Brusselles e a Ou- 
denharde; le tele, formaggi e butirri in Olanda; i pe- 
sci salati in Zelanda; le ostade e ciambeliotti in Va- 
lenziana, e a Lilla; le lane di Spagna tutte capitano 
a Brugges; li mantili e tovaglie da Beau vai ; e tutte 
queste mercanzie, dopo che particolarmente hanno fat- 
to ricche e grasse dette città, capitano ad Anversa, 
come al fónte della contrattazione, e però in ogni luogo 
corre tanto il denaro e lo spaccio d'ogni cosa, che non 
v'è uomo, per basso e inerte che sia, che per il suo gra- 
do non sia ricco e non possa* far contratti nelli mercati 
d'Anversa. Di Spagna vi vengono uve secche, aranci, 
olive, vini, guadi, sete per più di cinquanta mila duca- 
ti Taano; lane in Brugges per più di trecento cinquan- 
ta mila ducati; di Portogallo spezie, zuccheri, e gioje 
per cinquecento mila ducati; d'Inghilterra stagni, la- 
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ne, e panni per trecento mila e più ducati; di Germa- 
nia e Francia vini ^ e rami per più di ottocento mila du- 
cati; d'Osterland legnami^ Unì ^ e grani in grandissima 
quantità per cento cinquanta mila ducati; d'Italia vel- 
luti ^/panni di seta^ e d'oro^ ciambellotti, qualche spe- 
zie, berretti, fustagni, e sete per somma di denari gran- 
dissima, che passa un milione d'oro. Si trae d'Anversa 
ogn'anno per cinque cento mila scudi dì tappezzerie , 
due terzi delle quali importa la fattura di esse, e la la- 
na che YÌ va dentro, è solo per un terzo della valuta; di 
modo che tutto quel denaro per le fatture resta nel pae- 
se. Si trae per Germania e per Francia formaggi, e pe- 
sci salati per cento cinquanta mila ducati Tanno. Di ca- 
valli per Francia e altri paesi, per cinquanta mila duca- 
ti. Panni dì lana, per quattro cento mila ducali: tele 
grosse e fine, per dugento mila ducati: spezierie, frutti 
secchi per Germania, salumi, sete e ah re morcì, per 
cento mila ducati: per Anglia panni di seta , spezie, ed 
altro, per cinque cento mila ducati; le quali cose, tra le 
fatture e guadagni^ fanno restar nel paese più d'un mi- 
lione d'oro Tanno. Però crederei, rimettendomi sempre 
a chi di queste cose ha più esperienza di me, che il me- 
desimo potesse fare la serenità vostra con grand' utile 
suo e dei suoi sudditi circa le sete che si fanno nello 
stato suo d'Italia, e li cotoni che le vengono di Cipro. 
E se in questa città la serenità vostra non vuole clic si 
lavorino panni di seta di trista sorta, potrebbe conce- 
derlo alle sue città suddite, come sono mezzi rasi, vel- 
Ititi tristi, ermesini e simili; e parimente non lasciare 
che i cotoni si portassero in Alemagna e a Cremona ad 
arricchire i paesi d'altri ed ingrassarli, ma che nei 
suoi territori si facessero li fustagni , avendosi in mano 
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tutti li cotoni^ e nel Bresciano, Gremasco, e Padovano 
tutti i lini per li ordimenti; il qual mestiere di fusta* 
gni, cosi come per il passato soleva dar utile grande a 
questa città ^ cosi ora glielo daria grandissimo^ per- 
chè di fustagni grossi e sottili, borraccini ', intime *, 
valessi *, bombacine, e altre simili cose si spacceria per 
più di duecento mila ducati Tanno, e si fariano abita- 
tissime e popolate tutte le castella del Trevisano, Pado-> 
vano, e Vicentino e del resto. Pure di questa cosa mi ri- 
metto a maggior giudìzio; ma per quel tanto eh' io veggo, 
<ion conosco contrario che potesseimpedirequestagrande 
utilità. 

In quei paesi non s* ha bisogno di legge sopra le 
pompe, essendo naturalmente parcissimi nel vestire, e 
nel mangiare usando cibi grossi per l'ordinario loro. 
È hén vero che i signori del paese, che sono da ven* 
ticinque o trenta , vivono onoratissimamente e son- 
tuosamente, e spendono quanto possono, e forse qualche 
cosa di piò, di modo che sono sempre intrigati e obbligati 
con l'usure, che loro chiamano finanze, ai mercanti di 
Anversa, i quali per indulto imperiale possono servire 
ognuno con dodici per cento l'anno. 

Questi Paesi-Bassi sono governati ora dalla vedova 
regina Maria d'Ungheria, sorella dell'imperatore e donna 
di tanto spirito e valore chebasteria per il governo d'al- 
trettanto dominio; perchè è d'uno spirito indefesso, e 

' Tele doye entra della bambagia. Vedi il Dis. dell' AUserti» e. nel Da 
Gange le yocl barbariche boccasinus e bacasi nnx per specie di tela bamba- 
gina o anche lina. 

* Tralicci ; aorta di tela d* accia , di coi ai fanno i gaaci ai guanciali e 
materasse. 

3 Una specie di tele di canapa e cotone a guisa di fmstagno , ma assai 
piii leggiere di esso, che serve ad uso di soppannare i Testiti. 
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nelle pratiche si della guerra che della pace^ ha mostrato 
fin dove possa aggiungere il valor di una donna. La 
quale oltre le virtù deirauiaio^chesono infinite^ ha quelle 
del còrpo cumula tissime; perchè è gagliarda e s'esercita 
al cavalcare e alla caccia nel tempo che gli avanza dai 
negozj) tanto che forse già molt'anni non v'è stata donna 
alcuna che Tahhia superata; e nel cavalcare eccellentis^ 
simamente^ tra molt'altri diede un giorno un segno al 
quondam re Francesco di Francia^ che il fece stupire; 
perchè cavalcando ambidue insieme^ volendo il re metter 
la regina dal lato destro^ si tirò a un fosso vicino tanto 
eh' ella non aveva luogo di andare se non dì sopra^ il 
che vedendo la regina^ spinse un giannetto sopra il quale 
era, oltra il fosso, ch'era molto largo, e cosi cavalcando 
per li campi , il re veniva ad essere dal lato destro; ma 
sua maestà non comportando tanta incomodità della 
regina si lasciò superare di cortesia. 

La corte dell' imperatore è ordinata all' usanza 
della corte di Borgogna ; il medesimo quella del figlinolo, 
la quale è dal tutto simile e di numero quasi uguale a 
quella del padre ; e cosi parlando d' una , vostra sere- 
nità avrà cognizione di tutte due. Ha sua maestà da 
trenta in quaranta paggi, figliuoli di conti e signori 
suoi vassalli, e anche alcuni d'altra ragione, per il vi- 
ver dei quali sua maestà paga ogni giorno un sesto di 
scudo per uno a chi fa loro le spese, e di più li veste 
ogn'anno, non molto riccamente, ma abbondantemente. 
Tien loro maestri che gì' insegnino danzare, giuncar di 
spada, cavalcare, volteggiare a cavallo e un poco di let- 
tere. Questi, se continuano al servizio quindici o venti 
anni, sono cavati di paggio e fatti gentiluomini con un 
terzo di scudo al di di provvisione, e questi tali genti- 



3oG 

luomini |Mis8uno e§aefe d? venti in trenta; poi ed essi ed 
altri di fuora via són fatti gentiluomini della casa; li 
quali hanno due terzi di scudo al di , e sono intorno a 
trecento^ tenuti a servir con arme e cavalli in ogni occa* 
sione come allo stato loro si conviene. Tra questi^ seco n*> 
do il merito loro^ s'eleggono quelli che chiamano della 
bocca^ e sono intorno a cinquanta, con provvisione d'uno 
scudo al di per uno: i quali oltre al servigio d'arme e ca- 
valli come gli altri, servono al mangiare dell'imperatore 
dicoppiero,lrinciante,paoattiero, credenziere,e a portar 
le vivande dalla cucina. Ha poi sua maestà trentasei gen- 
tiluomini della camerasua,alli quali non si dà più d'uno 
scudo al dì di provvisione; e questi per il più sono prin- 
cipi, o di parentado di principi; non fanno servizio al- 
cuno, ma le cose che bisognano per la camera tutte sono 
eseguite per sei o vero otto ministri inferiori di camera. 
Capo di tutti questi è il gran ciamberlano, ilqual luogo 
ora vaca, ma v'è uno vicegercnte che essi chiamauo^o- 
melier ducorpsy il quale dorme nella camera dell' im- 
peratore; è cavalier dell'ordine del tosone, e ha mille 
scudi il mese da spendere, computando le utilità tutte 
che cava dall'imperatore, e di questi è tenuto fare una 
tavola ordinaria ai gentiluomini della camera dell'im- 
peratore. Con altrettanto appresso, pure a spese di sua 
maestà, tiene la tavola dei gentiluomini della bocca e 
di qualcun altro della casa, e perchè li detti maggiordomi 
non hanno spesa alcuna da fare se non per se stessi, non 
soli loro deputati se non circa mille scudi di provvisione 
ordinaria. A questi maggiordomi è superiore il duca 
d'Ai'va, il quale è maggiordomo maggiore, e capitano 
generale di sua maestà, il quale è padrone di tutta la 
corte, e ha la provvisione ordinaria di dodici mila scudi, 



edì straordioariu ne cava ottomila^ con obligazionedi te- 
uer tavola ai soldati e allri gentiluomini della corte ouo- 
ratisaima, ed entra in tutti li consigli secreti con autorità 
grandissima. Ha anche sotto di sé li forieri degli alloga 
giamentiy con il marescial loro e gli alcaidi^ che sono 
giusdicenti della corte in civile e criminale^ con li suoi 
aiguazili e sergenti. 

Vi sono poi alla corte cento alabardieri Alemanni a 
piedi ^ cento Spagnoli pur ai piedi ^ e cento arcieri a ca- 
vallo Borgognoni^ per la guardia della persona dell' im- 
peratore; li quali sono sotto diversi capitani delle nazioni 
loro proprie^ con stipendio^ li fanti di tre scudi^ e i ca- 
valli di dieci al mese. Vi è la stalla di sua maestà, la quale 
non passa settanta o ottanta cavalli e sessanta muli; e 
qui'sta ha li suoi ministri e ufficiali ordinar), come fa- 
migli, marescalchi, cavallerizzi e simili. Vi sono poi ar<- 
raieri, sellaj, trombetti, araldi, custodi di padiglioni ed 
altri istrumenti da guerra, che tutti sono sotto il governo 
del gran scudiere, che è cavaliere dell'ordine del tosone, 
ed ha anch' egli mille scudi al mese da spendere ordina- 
riamente; il quale è tenuto armar di sua mano l'impe* 
ratore e calzargli li stivali ogni volta che accade. 

Tiene ordinariamente sua maestà quaranta cappel* 
lani con due scudi al mese per uno, e sono secondoge- 
niti dei principali personaggi de'suoi stati; li quali aven- 
do servito sei , otto, dieci e più anni sono remunerati 
con pensioni, abadie, e vescovadi, sì come pare a sua 
maestà ; e questi sono tenuti andare in cappella con le 
loro cotte, e cantare i vespri come preti priyati. Vi è 
r elemosinano, il quale oltra l'uffizio suo di dispensare 
l'elemosina (circa mille scudi l'anno) serve anco di 
mastro di cerimonie nella cappella , e sta sempre al bai- 
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daccbino di sua maesU , avvertendola quando debbo le- 
varsi e quando inginocchiarsi , e quando andare all' of- 
ferta, mostrandogli sopra certi libri e messali Torazione, 
e tutto quello che si dice alla messa. Vi sono cantori ^ 
forse al numero di quaranta , la più compiuta edeccel* 
lente cappella di cristianità, eletta di lutti li Paesi«Bassi, 
che sono oggi di il fonte della musica. Sonvi poi infe- 
riori ministri deputati ^l coro y alli libri di canto, al 
baldacchino di sua maestà e altri ornamenti della cap- 
pella , con beir ordine e multa regola. Vi sono due pre- 
dicatori, uno francese, Taltro spagnolo; e tutti questi 
sono sotto il confessore^ il quale ordinariamente è frate 
di san Domenico deir osservanza ^ e ha dugento scudi al 
mese per sue spese ^ e qualche altro donativo straordi- 
nario per spese pie. Questo confessore entra in tutti i 
consigli dove si trattino cose pertinenti alla coscienza ; 
e per questo viene ammesso dove si parla di guerra e di 
giustizia , e principalmente quando si denunziano e con- 
sultano le denominazioni dei benefizj: il qual confessore 
suol quasi sempre riuscir vescovo , e qualche volta car- 
dinale, e meritamente, perchè prometto a vostra sere- 
nità che ha un carico grandissimo a parlare e quasi a 
risolvere circa le cose d' eretici , di cristiani nuovi di 
Spagna ', di Mori^ d'usure, di guerra contro cristiani e 
infedeli^ di benefiz), di concilj, e quasi di tutte le cose 
che faccia l'imperatore, perchè tutte concernono la con- 
scienza j e in questo bisogna eh' egli con desterità non 
manchi di dire l'opinion sua fondatamente e con buona 
ragione , e vegga di dirla cosi modestamente che sia ac- 



' Non fo M s' abbia ad intendere protuianti, o marrani^ come cbia. 
mavano gli ebrei convertiti di mala fede. 
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ceùata la verità senzh disgrado della aaa modestia, al- 
tramente esso (aria poco fruito escemerìa Tautorilà sua 

ìofiuitainente. 

Le cose poi che appartengono ai negosj sono distri- 
buite a questo modo. Ha sua maestà tre cancellerie, che 
seguono sempre la cor te^ con un secreta rio supremo per 
ciascuna y e molti cancellieri e acrivaoi inferiori. La 
prima è quella dell' imperio^ per la quale passano tutte 
le scritture e cose di Germania e d' ltalia> che sono de- 
pendenti da quello; la seconda è la spagnuola^ che spe- 
disce le cose di Spagna ^ e dell'Indie; la tersa è quella 
di Napoli e Sicilia ^ e questa- medesima ha carico delle ' 
spedizioni delle grazie che comunemente si fan no« Tutti 
li negozj sono spediti eoa infinita tardità e lungbezia. 

Yi è poi un altro ordiue a parte di tesorieri ix con- 
tadori 9 che sona ragionati ^ e con il consiglio d^alcuni 
di questi sua maestà piglia a cambio e ad interesse i de- 
nari^ e fa proTÌsione di quanto gli accade in tempo di 
guerra e di pace> ed è gran cosa che nelle, guerre pas- 
sate hanno pigliato da dieci fino a venticinque e trenta 
per cento Tanno, né mai ha voluto T imperatore man- 
care ai mercanti della parola sua; di modo che, se bene 
ha seniitoqualche incomodo, ha però conservato talmen- 
te il credito, che per guerra grande che potesse avere 
li mercanti non. mancheriano mai a lui; la qual cosa ò 
di grandissima importanza, al mio giudizio, a un prin- 
cipe, perchè in ogni suo bisogno può dire d'aver in salvo 
quanti denari egli vuole. 

Per i governi degli stati suoi tiene sua maestà uà 
consiglio fatto di diversi dottori reggenti, uno di Sici- 
lia, uno di Napoli, uno di Milano, uno dì Borgogna, 
uno dei Paesi-Bassi, uno d'Aragona, e uno per Gasti- 
Koi. ir. i4 
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glia^ cuu due o tre altri dottori ^ li quali tutti insieme , 
nelle cose raassime d' importaiisa , consultano e giudi* 
cano ogui cosa particolare dell' imperatore pertinetiie 
agli stati. Specialmente poi ognun di loro della sua pro- 
pria provincia s- istruisce^ e riferisce agi' altri ^ solleci* 
tandone V espedÌ2Ìone. Capo dei quali tutti è monsignor 
d'Arras ', e questi hanno di provvisione da sua maestà 
da mille scudi fino a millecinquecento Tanno. Nelle cose 
di stato e in ogni altra particolarità iti serve dei consta 
glio solo del signor di Gran vela \ È vero che per ceriuio* 
nia^ più che per altro^ è ammesso il duca di Alva, e in 
assenza del signor di Grauvelay e per esecusion dei nego- 
%], entra in ogni consulta monsignor d'Arras. £ perchè 
nelle deliberazioni di stato^ ovvero coti altri principi , 
si trattano cose pertinenti alla coscienza > perd come s'è 
detto di sopra , il confessor dell' imperatore entra iu 
ogni consulta; ma la cosa si risolve tutta tra l'impera- 
tore e il signor di Gran vela ^ tra i quali è una con* 
formila di procedere tanto grande, che rare volle, anzi 
rarissime, sono discrepanti li*a loro d'opinione e. con* 
clusioni; perchè sua maestà con la prova di moli' anni 
ha trovaloquesto signore ardenlissimo non solo nei nego* 
zj di stato, ma in qual altra cosa gli possa occorrere , 
come d'andare, fare, stare, venire, licenciare, e risuU 
rete tutte le cose; cosi ogni sera sopra un figlio di car* 
la esso Granvela manda all'imperatore il suo parere 
sopra i negozj del seguente giorno che sua maestà h«r 
da fare, avendo essa prima, senza risolver cosa altrium, 
mandata ogni informazione e ogni particolare n^guziu* 



* Figlio del GnoTeU di cui appresio^ e clic fu pcù ctrdiuale. 
« Vedi Voi. 1. pag. 6i, nota prhna. 
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sione eoo gli ambasciatori e altri ad esso lUMiìsignore; 
di niodo che io , e gli altri anibasciaiori ci ^iapao av-r 
veduti^ essendo rimessi al signore di Gran vela ^ che 
sua eccelleusa aveva inceso ogni {Reticolari Là > e quasi 
ogni parola passata tra Timperaipne e noi per Tiunan-^ 
Zìe Questo signore ha dodici mila scudi V anno di prò-; 
visione^ ha una commenda di Calatrava che gli vale 
quattromila scudi ^ e spesae volte ha donativi straordi* 
narj, che gli possono importare altri quattromila scudi 
e più l'anno: non ha titola di gran consigliere^ ma di 
custode del gran sigillo; e questo pereliè dopo morie 
del cardinale Gattiuara sua maestà non ha voltito dar 
quel titolo mai ad alcun altro. 

Monsignor d' Arras^ suo figlinolo^ ha d'entrale di 
chiesa quattromila scudi ^ e d* altri proventi ogni 
anno intorno a dodici mila scudi , oltre, qualche atra*» 
ordinario donativo^ che anch'esso ottiene dall' inij^e* 
ratore; di modo che^seuma l'altre cose^ questi due 
hanno più di cinquanta mila scudi raniu>^ e hanno in 
pochi anni talmente arricchita la casa loro^ che soleva 
esser privata e povera , che al presente il suo capitale 
tocca di milioni. 

L'imperatore si trova d'età di anni cinquantjuno^ 
mal disposto del corpo^ per le gotte che tutto l'inverno^, 
e qualche volta d'altro tempo^ lo travagliano orribrl* 
mente; e li medici dicono che avendo comincialo ad 
ascendergli fino alla testa ^ sono pericolosissime di farlo, 
morire quasi in un subito. Patisce molle volte d'asma ; 
e si dice anco che si risente un poco di mal francese^ di- 
modo che se non fossero le spesse e grandi diete^ e il* 
pigliar l'acqua del legno ch'egli usa con tante medicine^ a 
quest'ora saria mortOy e ognunp gU pronostica breve vita. 
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Ma quando sua tnaesti era sana , è stata in tatti gli eaer- 
ci2j del corpo perfettissimo ed eccellentissimo cavaliere. 
Ha giostrato bene alla lista e a campo aperto^ ha coni* 
battuto alla sbarra^ ha giocato a canne^ a carosello, ha 
ammazzato il toro, e brevemente fatto tutto quello che 
alla ginetta e alla briglia si può fare a cavallo^Ha cogni- 
zioni di cavalli, d'artiglieria, di alloggiare eserciti, 
d'espugnar città, e d'ogni minima parte che appartie* 
ne a guerra, quant' uomo che. oggidì viva, e non solo 
in terra, ma anche nelle cose di mare. Usa ogni diligcn** 
za d'intendere ogni particolarità delle cose sue, né si 
spende un scudo in casa sua eh' egli non sappia o non 
vegga la polizza. Non veste, né mai ha vestito pomposa^ 
mente, ma usa portare ora il sajo e la cappa, ora veslet- 
te corte sino al ginocchio , e tanto bene intese e assetta-* 
te, che non è possibile di più. 

È parcissimo nello spendere 6n dove egli possa ve- 
dere il danaro; però si dice che fino alla somma di dieci 
scodi non v'è alcuno al mondo che li spenda meglio 
di lui; ma da quelli in su, non potendo egli vedere tutto, 
e perché non può far altrimenti, spende come gli altri 
princìpi. È tardissimo nel rimunerare i suoi servitori, il 
che gli torna a proposito perché li obbliga a continuare, 
non volendo essi perdere il servizio; e quando li remu- 
nera, facendolo quasi una volta sola^ dà loro assai, il che 
muove gli altri a sperare, e il remunerato a sopportar 
nuove fatiche. Le provvisioni deputate alle camere sue 
o date ai suoi benemeriti, é dieci e talora dodici anni 
che non son state pagate; e chi ne vuol ritrarre alcuna 
cosa, quasi la metà ne va nei ministri. Ha sua maestà 
infiniti modi di rimunerare, perchè con molti feudi che 
spesso vacano, con benefizj ecclesiastici, che v'hanno iu 
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gràndini aio numeìro) con provvìsiotii^ oiBfe)^ castellante, 
conclone di soldati, tìtoli e altre dignità, può largamente 
e senza suo interesse far ricco ognuno» Vuol poi che si 
pigli quel tanto che dà, altrimenti colui è spedito; dàli- 
cenza a tutti chele domandano, massime quando è di- 
mandata per minaccia; risponde sempre a chi vuole e a 
chi non vuol dare, cosi a chi punge come a chi unge; e 
perchè rarissime volte dona ereditariamente, ma alla 
vita sola di chi merita, quando egli dà una cosa maggiore 
fa renu oziare alla minore, che colui aveva prima; venendo 
a questo modo ad aver tante vacanze, e tanto da donare 
che non gli manca da beneficiar chi egli vuole, senza 
alcun suo interesse. 

E sua maestà molto religiosa: ode due mésse ogni 
di: li vespri e le prediche le feste solamente: dice molte 
orazioni: si confessa e comunica quattro volte Tanno; e 
per quel che si vede, vive come cri^liaDO, e privato ca- 
valiere. Non ha imperfezione alcuna, che s'i|8tiene da 
tutti i vizj; e in tutte le azioni sue, fino alle minime, è 
tanto composto e ben ordinato, tanto avvertito e giudi- 
zioso, che ninno può desiderare di vantaggio, con certi 
movimenti, e certe parole cosi prudenti, che meritano 
d'esser ammirate da ognuno.Parla sempre umanemente, 
mai s'adira, mai brava; ma sempre con il giusto in bocca, 
colla speranza in Dio, e con il fondar le sue cose in su 
la ragione; di modo che fin ora si dice che non hadetto 
parola né degna di biasimo, né che abbia potuto appor- 
tar danno alle cose sue. Non risolve mai risposta alcuna 
da sé, ma vuole prima il consiglio del signor di Gran ve* 
la. Nel negoziare usa parole molto ambigue quando im- 
porta; di modo che se gli ambasciatori non sono ben cauti, 
può sua maestà e li consiglieri dire con quella dubbietà 
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di fNifale. « Noi intendiamo in questo e in quest'altro 
modo n. £ penlM; vostra serenità intenda meglio questa 
parte|ledirò due bei casi; Funo fu quando al |>apa Paolo 
IIJ^ in materia di Piacenza^ fece dire ch'egli era mollo 
prunlo alla grandezza del duca Ottavio suo genero; che 
però^ acciocché quel che si facesse fosse durabile, sana 
stato bene che sua santità e lei vedessero di trovar modo, 
che tutti i papi e grimperatorì che succederanno non 
avessero attacco da turbare e alterare quello che loro ri* 
sol vesserò; le qua li parole furonodal pontefice interpretate 
a certissima restituzione di Piacenza, ma da sua maestà 
dette con intenztòue che si vedessero le ragioni deirim* 
peratore e della chiesa; ed etsendo sua maestà sicura che 
la chiesa non poteva mostrar cosa alcuna autentica, ve* 
ni va }(iustificatameute a conseguire il suo intento.L'altro 
caso fu con il presente pontefice '; che avendo sua san* 
tità persuasa a Cesare la pace con il redi Francia, volle 
Cesare cl^e sua santità considerasse un poco Tumore, che 
nell'uno e nelT altro di loro peccava, e vedesse se era 
possibile che si sopportasse quello in che peccava il re; 
il che non era dire eh' egli volesse fare ne pace né guerra, 
ma in ogni caso servirsi di questa risposta a quanto oc- 
corresse; e così fece col langravio^ e fa in tutto quello 
che può.' 

È duro sopra i punti d'onore, e sopra ogni minu- 
zia contenuta nei contratti di pace e di leghe, che ha con 
gii altri. Rimette o diferisce T ingiurie dei suoi e le sue 
proprie, quando gli mette conio per maggior comodo. E 
fisso nelle sue opinioni ; non Gì mai cosa alcuua forza* 
to apparentemente, e laacierà più tosto rovinare il mon* 

i Giulio Uh 
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do> chefarr cosa violentata Tiene estremo conto dei prin- 
cipi e privati^ che gli possono giovare o nuocere; ma in 
appareusa, per riputazicMie^ non lo dimostrai. 

Non è sanguinario^ né vendicativo con total ro- 
vina dei suoi nemici; ma li debilita e non li distrugge. 
Dei suoi servitori rare volte punisce alcuno^ anzi sop- 
porta molte volte cose che non dovrebbe^ ed è acerrimo 
difensore dei suoi oratori^ anche nelle cose fatte contra 
fiuo ordine. È avvisato benissimo^ e con molto secreto^ 
da tutte le bande; discorre sopra i negozj quattro e cin* 
que ore continue per volta^ stando a sedere sopra una se* 
dia, e scrive talora le ragioni prò e contro per veder me- 
glio quanto si ragiona. Delibera tardi^ed è poi risoluto. 
Terrà talvolta due giorni il corriere sospeso per vedere 
a sangue freddo se la deliberazione gli riesce bene. In 
somma il suo negoziare è tanto bene inteso^ tanto giu- 
stiBcato^ ordinato e commesso insieme^ cbe chi gli am* 
mette il principio^ non può quasi con onor suo non am- 
mettere la conclusione ch'egli intende. Conosce eccel- 
lentemente la natura di tutti i principi con chi negozia 
e in questo spende gran tempo ad instruirseiie da van- 
taggio: però quasi mai s' inganna dei pronostici ch'eifa. 

Di questa eccellentissima repubblica è cosi sicuro^ 
nelle cose d' importanza^ di quel ch*ella abbia a delibe- 
rare^ quasi come di sé stesso^ perché sa quel che perora 
disegna e quello a che attende. Il medesimo con gli altri 
principi; però tratta con loro con buonissime e vive ra- 
gioni, e non generalità e cose vane^ e tiene vivi sempre 
i negozjin ogni banda, aspettando l'opportunità e ma- 
turità del tempo^ e Toccasione d'eseguire, tanto che ora 
gli vien fatto quello che venticinque o trent'anni forse 
ha tenuto in fantasia, e in mente di operare; e però non é 
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mera vigilia se a on principe tanto pradente e pratico nei 

negozj di slato e nelle cose della guerra, pensandovi tan* 

to sopra , gli sieuo riuscite e tuttavia le cose gli riescano 

felicemenle. 

Coi Tedeschi sua maestà è talmente usa a trattare e 
sì ben li conosce, che ha morlificatt i desiderj suoi e ì 
piaceri , e quanto passatempo et si piglia in Germania 
è nella camera sua talora ridere e burlare con un nane 
suo polacco, o con Adriano suo ajutante di camera y e 
spesse volte anco col haron Monfaiconetto^ maestro suo 
di casa ; il quale in vero per l'arguzie e prontezze sue, 
e per le libertà che si piglia di dire ogni cosa> è giocon- 
dissima e dolcissima pratica all'imperatore. 

Va alle volte sua maestà a caccia con otto ovvero 
dieci cavalli soli , e ritorna bene spesso con una magna 
preda d'uno o due cervi o cinghiali che sieno; anderà 
anche alle volte a tirar dì scoppio per li boschi, e quando 
gli manca cacciagione grossa si piglia piacer di tirare a 
corvi , cornacchie, colombi e simili cose; uellequali cac- 
eie sua maestà non spende Tanno cento scudi, enons'è 
reputato a vergogna in questa cosa, ne nel vestire, né in 
simili altre, essere superato da qual altro principe che 
sia al mondo; ma ha posto ogni suo pensiero e studio 
nelle cose d'imporlanz», nelle quali ha fatto tanto pro- 
gresso che ha superalo ogn' altrui 

£ perchè nel tempo eh' io sono stato alla corte, v'è 
stato anche quasi un anno e mezzo il serenissimo prin- 
cipedi Spagna ', mi pare esser tenulodire ancora alcuna 
cosa di lui; avendo massime, come è da credere, la se- 
renità vostra da negoziare molti anni con quel principe 
per la gioventù sua« 

I Di)i^ Filippo figlio di Carlo Y> 
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Sua alleztt 61 trova ora ia yentiquattr^anni^ di com«- 
passione delicatÌMima e di statura mediocre; nella fac* 
eia rassomiglia assai il padre e nel mento^ non mangia 
mai pesce ^ né altra cosa che non sia di buon nutrimento; 
non è molto forte di corpo; pur da poi che è stato in 
fiandra esercitato negli esercizj di quei signori borgogno* 
ni^ è fatto assai conveniente cavaliere. Mostra d'esser li*- 
berale^ ma ci va di sorte a questa liberalità^ che si può 
far pronostico che presto se n'abbia da stancare» Raris<» 
siqae volte va fuora in compagnia; ma ha piacere di starsi 
in camera con quattro o sei favoriti a ragionar di cose 
private; e se tal volta Timperatore lo manda a chiamare^ 
si scusa per godere la sua solita quiete» VeAe sontuosa* 
mente e ornatamente con grande attillatura. Ha piacere 
estremamente d'esser riverito^ e mantiene con ognuno^ 
e sia qual esser si voglia ^ maggiore sussiego del padre) 
di modo che fuori che gli Spagnuoli^ gli altri suoi sud* 
diti non restano contenti di questa cosa; e in fatti hanno 
ragione grande^ essendo usati con il padre che sa ecceU 
lentissimamente accomodarsi con diversi costumi ad 
agni sorte di gente; e par chela natura Tabbia fatto atto 
con la familiarità e domestichesza a gratificare i Fiam* 
meughi e i Borgognoni ^ con l'ingegno e prudenza gli Ita« 
iiani^ con la reputazione e severità gli Spagnoli; onde ve- 
dendo ora il suo figliuolo altramente^ sentono non pie- 
colo dispiacere di questo cambio. Nelle cose d'impor- 
tanza^ facendolo andare l'imperatore ogni giorno due o 
tre ore nella sua camera^ parte in consiglio e parte per 
ammaestrarlo da solo a solo^ dicesi che finora ha fatto 
profitto assai ^ e dà speranza di procedere più oltre. Ma 
la grandezza di suo padre^ e Tesser nato grande, e non 
aver fin qui provato travaglio alcuno^ non lo farà mai 
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cuaiparir m gran gìonla cgnala mìVìmfentore; e questa 
è U diflgr9»a dei irvppo furtoaati. Si & giudisio che 
quaodo questo principe succederà al governo degli stati 
hau'ì y si debba servire in tutto e per tuitodi ministri spa- 
gnoli, alla qnal nazione è inclinato più di quel che si 
convenga a principe che voglia dominare a diversi; e 
però si crede che monsignor d'Arras^ e tatti gli altri che 
non saranno spagnoli, non abbino a trattare alcuna cosa 
di stato; e se nella guerra o in qualche governo egli avrà 
a tiervjrsi d'Italiani o Borgognoni , lo iarà per vera ne- 
cassila, e non con animo che se potesse trovare Spagno- 
li d' egual valore, o qualche cosa meno , non lasciasse 
gli altri volentieri. Ha grande inclinaziune al contesta- 
bile di Gastiglia; dì modo che, oltra Tordi nario costume 
dei figliuoli, che è di non prevalersi dei servitori dei pa- 
dri , questo farà cbe il duca d'Ai va, e la casa di Toledo 
non continuerà in favore come al presente '• 

Venendo ora a dire dell'animo di sua maestà cesa- 
rea verso gli altri principi , dirò che col cristianissimo 
non avrà mai sincera e buona pace per la diversa natu- 
ra delle nazioni , per le competenze del primato, e per 
particolari querele che hanno insieme di stato; e scora 
vivono queti, lo fanno perchè non ssmno dove offender- 
si; ma con lì negozj non cessano a (àrsele quanto pussono 
maggiori. 

Cìou Inglesi vi è pace e lega, ma amicìzia pochissi- 
ma ; di modo che il bene delT uno par cbe si rivolga a 
danno dell' altro. 

Con Port<^alIo v'è parentado grande per li tanti 
matrìmonj che sonoseguiti tra loro; ma quel re vorrebbe 

t E in qiicfto 1* ontore t'itigiiiind. 



ora vedere di non dar più tanto del suo alF imperatore; 
e dove vada T interesse de'denari^ credo che non potrà 
più prevalersi Cesare di quel re al modo che ha faUo 
per il passato: e per questo non vorrà dare li quattrocen- 
to mila ducati che deve per dote della sorella sua tutti 
in contanti ' , ma iarsi debitore di treùtadue mila Tanno 
di frutti^ a otto p» cento , e cosi si contenterà maritar* 
la al principe *< 

Con il rede^Romani non atanno cosi bene come per 
lo passato; perchè s'è veduto che non si tien conto se 
non deir utile particolare del principe di Spagna, e nul* 
la degli altri, come nella cosa della auccessione alTimpe* 
rio ', e nel maritare la figliuola cosi poveramente ^,e 
in molt' altre cose simili: di modo che alcuni del con* 
sìglio del detto re apertamente si lamentano di Cesare^ 
dicendo che questo suo tanto attendere a sé, e scordar* 
si degli altri , potrebbe nuocere estremamente a suo figlio 
di breve. 

Gun Germania non si pud dir peggio di quel che 



t Vedi la Dota segacnie. 

a Ma questo matrimouio non ebbe effetto, ferdiè Edoardo VI d'iiigliil- 
terra, allora regnante avendo dato aegno d'avere, come accadde, a mancare 
precocemente, Cario V, sempre intento ad approB tiare d'ogni occasione che 
distendesse i conBni del suo dominio, concepì di aggiungere 1' Inghilterra 
agli altri sopì regni, unendo in matrimonio Filippo alla principessa Maria, 
erede della corona d' Edoardo ; anione che ebbe luogo nel i554» 

* Carlo V cercò per molte vie, e ancbe con minaccie, di persuadere a 
PerdtiMndo suo fratello, già alquanti anni invaiixi Doninato re de* Romani, 
ossia successore neli' imperio, di cedere la sua ragione a Filippo; ma furono 
promesse e minaccie Tane; e da allora in poi la fVatema benevolenza incomin- 
ciò a raffreddarsi. 

4 Carlo V diede a suo nipote Massimiliano una propria ffglinola in mo* 
glie, non eoo altra dote che di trecento mila scudi , stimata molto incompe- 
tente al pomessore di tanti stati, specialmente dopo la parola gii corsa dì do- 
tarla del ducato di Mil«nó* 



.fti tfovauo itì8Ìeni«;*ed io che fao parlatoroti amici e Ite* 
mici 8aei> li ho trovati tutti pari a lamentarsi di sua 
maestà e astenersene mal soddisfatti fino al sommo. 

Con vostra serenità credo certo che non vi sia pen- 
siero alcuno d'offesa^ perchè sebbene il suo amore o 
irero il suo odio sia come meglio toma al suo propo« 
sito, non di manco vedendosi che questa eccellentissima 
repubblica non pretende con sua maestà cosa alcuna^ 
e in quanto può la compiace di più di quel che sìa tenu- 
ta per le capitolazioni j credo certo che non abbia ranco* 
re né mal animo verso la serenità vostra. Però per con- 
fermar sua maestà in questo buon proposito^ reputo che 
sia bene continuare in fornir le fortesze cominciate y e 
custodirle quanto bisogna, e provTedersi di tutto il re- 
sto; perchè quando si vedrà che con tanta confidenza 
si fa questo^ si penserà che si farebbe d'aTvantaggio 
quand'eila non vi fosse ^ e cosi si persevererà più sìcu« 
ramente in pace e amicizia. 

Non mi resta, serenissimo principe^ a dire altro ^ 
salvo, secondo il solito privilegio degli oratori di vostra 
serenità, quattro parole di me stesso; e ancor che non 
stia mollo bene ad alcuno il parlar di sé medesimo^ pure 
per esser cosi l'ordinario dirò anch' io questo poco, che 
mi trovo cinquant'anni , e averne servito la serenità vo« 
stra undici quasi continui fuor d'Italia, con estrema jat- 
tura degl'interessi de' miei figliuoli, e delle cose mie 
particolari, le quali sono state a governo di donne, e 
putti; e le vostre eccellentissime signorie, che ogni di 
provano quel che importa la presenza d^un padrone in 
una casa> mi potranno facilmente credere che star 
tanto tempo cosi lontano dalla famiglia e cose mie, sia 
stato poco meno della rovina mia del tutto. 



La prima 'mia- legasione fu in Baviera del iSSq^ 
nella quale come ambasciatore^ mercante, fa ttore> ragion 
n«ito, e sollecita tore> con infinita ipia fatica e stentói 
mandai trenta mila staja di biade a Yenezia, e tre mila 
ducati di legname, e tutto non costò pio di tréotasei 
mila scudi a vo^ra serenità , e non ebbi più di cento 
ducati correnti al mese. 

JNella seconda, al re dei Romani, mi bisognò pre- 
pararmi a andare due volte in campo, del 154^ aila 
espugnazione di Pest, e del 1 543 quando il Signor Turco 
\enue a prendere Alba^Regale e Strtgonia; e tutto il ri- 
manente del tempo stretti in continue diete, con estrema 
mia spesa, avendo mandato lettere a vostra serenità di 
cambio a Venezia, olirà seicento scudi che portai da casa* 
Trattai la cosa di Marano e dei confini con quel re; per 
il che sua maestà mandò suoi commessi qui ad accordare 
la difficoltà di Belgrado e Castel Nuovo, e s'acquetò del 
successo di detto Marano; il che son sicuro che fu con 
somma soddisfazione di vostra serenità, non avendo io 
però avuto altro segno di rimunerazione, se non che mi 
mancò una o due ballotte ad ottenere una catena di tre- 
cento ducati, che quel re mi aveva donato. 

Nella terza di Francia * andai prontissimamente al 
tempo che T imperatore del i546, e gF Inglesi da duo 
canti, assalirouo quel regno; di modo che il clarissimo- 
mio predecessore di sessanta mesi * mi disse; « Marino 
« tu sei venuto qui alquanto tardi per me, ma per le 
tt troppo presto: » e stetti per trentaqnattro mesi in 



> Da noi prodotta sei i.^ rolaaie di queste Relasioni. 
* Francesco Giitftiniano^del qaak pure abbiamo data la Relazione nel nuo 
citato tolame.. 



332 

quella legazione non tanto con incomodo e apeaa gran* 
de della guerra , quanto con una carestia che da treceu» 
t' anni in qua non è memoria che ne fusae mai tale* Nel 
ipio ritorna portai mille scudi donatimi. dal re; e anche 
questi non mi furon lasciati^ sebbene a tanti mieiegua"» 
liy superiori e inferiori di fatiche, si lasciarou sempre. 
Non restai per questo d'andare a quest' ultima prontis* 
simamente; dove se beue non ho avuto guerra alcuna, 
sono però stato dieci mesi in Bruselles con quattro corti, 
dove s'è cosi beue assediato quel paese di vettovaglie, 
che quasi sempre ho pagato il vino sessanta ducati il 
carro; e quasi tutto il resto a proporzione di questo prezzo. 
Non per questo ho io voluto mancare di tenere sempre 
un'onorata tavola, ove dieci o dodici persone mangia van 
sempre, e talvolta tante, che il segretario e mio figlinolo 
con qualche altro più domestico non avevano luogo di 
starvi. £ non credano le vostre eccelleiitis.siuì9 signorie, 
che questo numero sia poco: pcrdiè le maggiori tavole 
della corte di Francia, e dell'imperatore, per le quali si 
danno tremila cinquecento in quattromila ducati l'an no, 
sono non più di diciotto o venti persone. 

La stalla mi è costata sempre due scudi al dì, e di- 
ciotto scudi al mese il fitto di casa, e venticinque li 
salar); di sorte che, oltra il vestire, ho speso tanto ^*he 
con poco appresso potrei maritare una mia figliuola, clie 
mi resta da maritare; e qui sono più di due veri e legali 
testimoni che l' hanno provato. 

In tutte queste mie peregrinazioni ho cavalcato più 
di diciotto mila miglia, ho scritto più di dugento lettere 
a vostra serenità, fatto più di dugento memoriali e scrii* 
ture in materie occorrenti; di modo che come corriero, 
scrìvano, e avvocalo, crederei poter avere acquistata la 
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grasia dt vostra serenità; onde la supplico che voglia 
farmi grazia di concedermi in dono quella catena che 
r imperatore mi ha dato; essendo soliu a far simili gra- 
zie a tanti altri suoi ministri e servitori die, come me, 
vanno per il mondo. Di che tanlo più affeltuosamente 
la supplico, quanto che la gelosia dell'onor mio mi slriii* 
gè a farlo, a 6ne che per le corti dove sono slato, e per 
altri luoghi ov'io son conosciuto, s'intenda che la srv- 
vitù mia sia alquanto grata alla serenità vostra, e che 
ella vuole avermi eternamente legalo con una indissolu- 
bil catena ad esempio laudatissimo di tutti gli altri ro. 
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ji vano forse per la universa li là dei nostri lettori il parlare 
dalla celebrata importansa di questa Reiasione, scritta da un si 
gran4 uomo qufi| fu Daqiele Barbaro ^ maìidato ambasfi^iore a 
Edoardo VI in occasione delta sua assuxiòne af trono d' Ingtiilter. 
IHi nel i547« Il Foscarini nel 4*^ delia sua Letteratura veneta 
parla di questa relazione colle parofe cbe qui ci piace ripetere] 
« Singolarissima é la relazione lasciataci dal famoso Daniel Barbaro 
« intorno alt* IiigbiItinTa, impeimccbò nel dlsoorrire le costuma n-v 
■ ^e 9 le leggi e le nuove relazioni introdottesi dopo il rivolgimento 
« di quel re^po, vi frammette il racconto di molte particolarU*» 
« condocenti alle orìgini stesse di cotanto successo. • Di ciò soh^ 
sono io meravigliato, (:lie nessij|nq avesse «incpr^ pensato fi pro<t^fv 
la \n l^ce pei* le stampe. 
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^rfi4tor tlalU legiEÌon: wa d' Ingbiharra , veiig^ 
oggi^ sereiiÙMiìtilo priilcipé % in obbcdimisa deHa* legge 
lioitlra ìaudalìiàÌBià, ad e8pcir|eal^ serenila voatra tulio 
qiie||o.cbjè> ia dìcotlo mesi^bu potuto intendere eaape<- 
l*e.dei govth<odi.(|Qel rbgjlo chie Isia di considerazione 
^cgiìO» e questo; ckin quella Jbnevilà che potrò maggiore; 
pr^guttdu la serettilv : vostra.', che cosi come pradeiile^ 
fpeot^ ella la òissQrva:re4)aesta instilusione, c<]|si benigna* 
nenie voglia ascottare obi l'osserva. i » 

Cerio èi elle cbi governa stato alcuna dere mrev 
V occhio a UeiJoose princìpalmetite^ le quali* coaduceno 
i popoli allàifelicità'y cbeóg-nisbuc^ilgoVenio^i deve prò* 
porre; delle quali se una ne mancalo non è bbneiordi- 
aata^ è necessario che il pubblico patisca graùdisaimo, 
detriHiento« . .';...<. •. < . 

La primaj.èJa f eligione, che ci fa star bene con Id^ 
dio< datore di tutti i beni: . 

ha secKMida e la giustibìa^ che ritiesifte i popoli uni ti 
e li conserva in obbedienza dei* mag^oti: .. >. t . ; 
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' FraOQBMO Donato doge. 
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- L«rttefM*'1atiìiri«ià';thr Rassicura dehtl-o e fuòKì 
da ogni fraude e violenza -di nemici. 

Di queste tre io renderò conto alla serenità Tostrn^ 
secondo che io l'ho trovate^ e siccome sono state da 
prima ordinate nel regno d'Inghilterra ; e per più faci- 
le intendimento^ io dirò sommariamente quanto paese ha 
da essere governato , e con che autorità lo governa il 
re d' Inghilterra. 

Dico adunque che tutto il paese è posto per gran- 
dissima parte in due isole occidentali dell'Europa^ ed 
in alcune isolette vicine^ e per alquanto in terra, ferma 
nei confini della IFrancisi'erdeUa Fiandira. Le' due isole 
0ono dette T una Irlanda^ l'altra Brettagna. * 

L'Irlanda è posta a ponente deUa> Brettagna ^ e d«i 
quella separata dal mare Oceano^ che ih CfUello streftu 
si chiana il mare d'IrlaodavLa luAghezM «dell'isola è da 
mezsodia tramontana per lo.^pazio di trecento miglia y 
e la larghezza di circa novanta. Di questa più di due 
terzi sono posseduti pacificamente dal n d'Inghilterra, 
e però ne' suoi titoli si chiama re d'Irlanda^ siccome 
prìfma >ai dimandava mgiior& Il^estaèsotUiposto a di ver- 
ai.aigiiori, die tra loro fanno' guerra continuamente^ e 
so»^ geliti, poco oìviiit, anzi selvagge come -il paese. 

/. La: Bk^ettagna è isola- fra le poneiuinq* dèli' £urDp:i 
girandiàsim^ e ricofaìsaimay Iqnga da ostro a tramontana 
ottocento mila, larga cento quaranta, quando il più eci 
il àiejno dclid saa làrgheoka^Csasc ridotta a misura egua- 
le. Di questa anco i due terzi e pi«(sortai90ttoposlìal re* 
d' IngliSlt^rni ^ oemniciahcU dallb. i^odta di mezzodì^ che 
riguarda il mare di Baetlingara^^fino a quella parte di* 
tramontana^ dove comincia la Scozia; perchè nell' rsola 
di Brettagna s'include l'Inghilterra e la Scozia. 



I Le idoleHe> che. sotio ci' iatorno alKIngh tlierra y sono 
molle) Ira le quali alcnne souo coaìode e sicure, e.cti 
^&se dirò a auo luogo particolarmenla 

Dopo> nel fine della Piccardia, iu Francia^ ha il re 
d' lagbiUerra. alcune, for lesse ^ ddle quali la principale 
è Calttis) $opra il mare che riguarda. l'Inghilterra > che si 
chiama U mare, di Fiandra* 

Questo è quanto è sottoposto attualmente al re d' 
Inghilterra ; il quale ha molti titoli^ che non gli servono 
ora iu effetto^ se non tanto quanto. servono, i loro a 
niuUi principi^ che sono più presta carighi di titoli che 
di regni. 

Acquista il re la ragione della corona , secondo le 
l<^ggì d' Inghilterra > per eredità e successione conces- 
841 al primogeoito dei maschi: se nott ci sono maschi 
r* eredità si parte ugualmeot^ fra lefemminie» Ma perchè 
il regno non vuol compagni^ però la ragion del regno 
jervieoe a una che sia la prima tra le figlie* . * 

Appresso la successione ed eredità, bisogna il con- 
sentimento dei signori e dei popoli; il perchè, avanti 
che il re sia. coranato, si dimanda, al popolo tre volte 
solennemente se gli piace l'eletto in re; e poiché datognu'- 
HO si conferma, reiezione, il re confermato dà sacramen- 
to d'osservar le leggi, e così è coronato, consecrato, 
unto e salutato re. Ben è vero che il re, dopo la confer- 
mazione, può aver da fare a mantenersi contro alle sol- 
levazioni dei grandi , che per alcuna offesa si reputino 
ingiuriati. Per il che appresso il re sogliono esser molti, 
che non si slimano meno nobili del re, e che hanno 
molto seguito di gente; ma per ordinario i popoli amano 
il loro re, e sopportano ogni cosa per conservarlo, e spe- 
cialmente quando gli vengono osservate le promesse» 
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Se il re eiilr«i a govèrno di età matura > lasoroma 
clellecofteè 5oa»tcniita dalia persona rea le^ dai signori é 
baroni^ e dai borghesi che entrano in parlamento. Se è 
di tenera età, come il presente % se gii danno goterna- 
tori^o protettori, benché ormai questo nome di pro- 
tettore sia generalmente odiato, e dismesso nello eiodel 
presente % per le cose che ho scritto alla serenità vostra 
alli 6 di ottobre del 49) oltre di che è stata intensione 
di Enrico Vili, padre di questo re, di lasciar la cura del 
figliuolo non ad un solo, ma a più con eguale autorità^ 
sebbene ciò non sia stato <)sservato per la qegligenxa di 
molti ,0 per la molta diligenza di un solo ', appresso il- 
quale è stata, a mio tempo, la somma del tutto, dal 
che ne sono venuti infiniti disordini. 

Aveva considerato Enrico il pericolo grande che 
sovrastava al regno quando la nobilita seguitasse a man- 
tenersi cosi potente siccome ell'era; e appresa^, che i) 
Uar la cura del figliuolo, ch'era di età d*anni loquan- 
do egli venne a morte , ad un congiunto di sangue, non 
era troppo sicuro; però si volse prima ad abbassare la 
nobiltà con strani modi, lasciando i titoli e levanda 
le giurisdizioni, dimodoché non è duca o signore in tut« 
to il regno che a giustizia possa far morire uno, né che 
abbia le sue entrate in teri*e nel luogo ov^egli é signore* 



■ OJoardo VI aveva dieci ano! qUaudo rIì mnrt ìf padre » Enrico Vllf» 
nel i547 ; coDseguenletnenltf ne aferif (|ualU»fdici •ÌV rpoca della presealcr 
Relazione. 

a Odnardo Seyroour , conte di Harlfoi'd , zìo materno drl re 0«loanio 
VI, fu eletto protettore d'inghiliena atlR morte di Enrico Vili ««1 i547; 
poi depocto per abuso di potere^ e rincbiuso nella Torre di Londra nel 
1549; rilasciato Tanno appresso; ma nel i55i nuovamente rinchiuso, e fie- 
nai mente , il aa giugno del i55a, decapitato. 

ft Lord 'Dudley, duca di Nortomberlatid. 
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QltMte cose ed aUìrè fece Èhrico per abbacare i 
grandi; dopo, per assicurai^e il figliuolo ed anche il regtìo^ 
diede eguale autorità a sedici^ non facendo d'eèsi alcuno 
capoj il che era in vero ben considera lodile dopo la morie 
au'a ( non so per qual disgrazia ) tutti gli oi^dini suoi 
nòli Ibsijero stali mutati; in modo che la sua estrema 
volontà e testamento venne altramente pubblicata dal 
vero> ed, ogni giorno il tutto va di male in peggio^ né 
resta altro che la reputaziooe di questo re^ il quale è di 
buona indole^ e di ottima speranza empie tut|o il regno^ 
perchè è bello, grazioso, di conveniente statura, di mostra 
dover esser liberale^ comincia voler intendere quel che 
si fa, e con gli esercizj del corpo, attidj delle lettere, e 
cognizione delle lingue, pare che avanzi e i compagni 
con i quali si esercita, e retà> che è di quattordici anni. 
E questo è quanto posso dire della persona 6ua,deirau- 
torità^ e del paese soipma ria mente. 

Ora verrò alle tre cose che sono fondamento degli« 
stati, e^ratterò prima della giustizia^ dalla quale sono 
regolate tutte le operazioni dei popoli > siccome dalla 
virtù del cervello sono moderati tutti i movimenti del 
nostro corpOé 

Le leggi d'Inghilterra) che comoni si chiamano, 
sono parte osservate per antica usanza^ parte prese dalla 
ragione civile, parte statuite nelli parlamenti. Queste 
come sono varie e diverse, cosi sono varj e diversi i giù- 
dizj amministrati in certi luoghi, che si chiamano le 
corti , e in determinati tempi dell' anno> e giorni giurì- 
dici, che sogliono chiamare i termini. 

La prima e prìncipal corte è detta il banco del re ', 

> Court ofKing *s Benché 
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dove siedono prò tribunali quattro giudici jurisperìti , 
il primo de'quali si chiama il giudice capitale 'di tutta 
ringbilterra. A questi giudici appartiene giudicare le 
cause criminali^ come è la n^aestà offesa^ Tomicidio, la 
yioleuza fatta alle doune^ il furto^ V incendio e final- 
meule ogni trasgressione fatta con forza; imperocché la 
forza $' intende essere contro la reale maestà. Quelle 
formule dunque d'asione , e quei processi che appafteu* 
gono a quel banco^ si chiamano i placiti della corona. 

Il modo veramente di giudicare è questo. Quando 
è commesso alcuno dei detti errori^ cbiamansi dodici 
uomini di quella provincia dove è stato commesso^ e a 
questi si dà giuramento da parte del re che con ogni di- 
ligenza debbano fare l'inquisizione dei delitti fatti in 
quella provincia. A questi ricorrono tutti quelli che 
vogliono querelare^ ed avuto il giuramento di dire il 
vero^ danno la querela in forma di un libello che si 
chiama indiciamentum, nel quale sono dati i testimonj^ 
gì' indizj^ e le prove. Allora i dodici, considerato ed esa- 
minato bene il libello suddetto, se loro pare dì non am- 
metterlo, subitolo squarciano, ma se lo ammettono ^ 
lo mandano al giudice con questa iscrizione « billia 
vera n cioè libello verace. Dopo cerca il giudice di aver 
il reo nelle mani , ed appresentato al tribunale, gli 
vieu letto il detto libello, e addotti i testimonj e l'altre 
prove; le quali udite, il reo difende la causa sua senza 
avvocati , perchè nelle cause capitali gì' Inglesi non 
ammettono gli avvocati. Se il reo nega il fatto, allora si 
chiamano altri dodici, ai quali è lecito al reo di far le 
opposizioni che gli pare, le quali se non sono ammesse. 
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si dà giuramento alti dodici di dire la verilò; e questi 
tiratisi da parte e consultaXo il processo^ se fu uno libero 
il reo dalla querela^ di subito è liberato; ma se lo giudi* 
cullo essere reo> lo maudanodi nuovo al giudice^ dov?è 
interrogato se aa dire altro in sua escusazione^ come se 
avesse il perdono dal re^ e lo dimostrasse io scritturalo 
se avesse gli ordini sacri; ma se non ha altra escusazio* 
ne^ allora è fatta la sentenza secondo il maleficio; perchè 
se è convinto di alto tradimento, è sospesole tagliatogli 
(:he si ha le parti utili^ gli vengono cavate le biidella^ e 
tratte nel fuoco ^ e finalmente^ levata la testa, il fi^orpo 
vieu fatto in quattro pezzi. Le donne per simil caso sono 
abbruciale; il resto de' malfattori paga il debito sulle 
forche. 

Quest'ordine di giudicare p^re agl'Inglesi giusl4s'> 
simo e sicurissimo, perchè affermano che la tortura sia 
cosa violenta e sforzata, e che spesso faccia confessare 
quello che T uomo non ha mai commesso, né mai pen* 
sato ili fare, e guasta il corpo e la vita d'uno innocente; 
pensando ancora che sia più giusto di liberare un maU 
fattore, che condannare un innocente* £ questa è la giù* 
«jtizia criminale* 

Evvi un altro foro, che si chiama il banco. comune ' 
dove siedono quattro legisti, detti giustiziar), fatti con 
grandissima solennità, dei quali il principale si chiama 
giustiziano del banco. Qui si trattano le controversie, 
civili^ non quelle che riguardano il principe, ma i si* 
giiori ^d il popolo, come sarebbe de' fondi, de' campi , 
delle case, dei debiti^ dei danni, e delle altre private 
ingiurie; 
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Le cause di quel foro sotio trattate da corti attci< 
cati eletti y cbe si chiamano senritorì della legge. ìiou 
hanno grado di dottori^ come quelli che negli stod) stU'* 
diano le leggi ci%ili^ ma hanno grado di^ servitori della 
legge^ che è grado speciale di qoei che hanno studiato 
nelle leggi proprie d' Inghilterra ^ né in altro regno si usa 
dar grado proprio alle leggi di quello. Questi avTocali si 
fanno con gran cerimonie^ che ora saria lungo a dire^ e 
spendono^ fra banchetti e presenti^ da mille e seiceiilo 
scudi per uno^quando rìccTooo il grado. Ma è altresì vero 
cbe m nessun altro luogo gli avvocati gnadagnanòpià di 
quello che si fa ivi|si perchè sono pochi^sì perchè non si 
possono prendere altri. Sono anco onoratissimi^e neèse** 
gno che portano in capo un fazzuolo bianco in modo di 
berretta y né in presenza del re si scooprono mai la 
testa ; e di qnesti ordinariamente si fanno i giustiziati^ 
Se si contrasta di fatto, cbiamansi da quel luogo dove è 
nata la lite^ dodici uomini^ ai quali prima si dà sacm- 
mento, e secondo il detto loro si giudica nelle contro» 
verste civili fra i grandi e la plebe. 

Appresso a questo foro ha il re d'Inghilterra il tri- 
bunale del fisco ', che si chiama lo scaccario con nome 
corrotto, per quel ch'io credo ^ dovendosi farse dire sta- 
tario, perchè sopra il danaro sta e si fonda tutta la gran- 
dezza del regno. Qui siedono quattro giudici che si chia- 
mano baroni dello scaccario^ il principale dei quali è 
giurisperito. In questo foro continuamente siedono i ca- 
marlinghi, i ragionati, i collettori deirentrate, i natari, 
gli scrivani cbe procurano le cose del fisco,dove nascono 
non poche controversie tra il princi|>e e i sudditi, in mo- 

■ Court of Exchequer* 
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do che chi ona Volta sMnirica nelle cose del (isco> a pe- 
na con gran fatica e col tempo ne riesce^ ma prima a* 
vendo ben vuotata la borsa ^secondo il dello: <i Quod 
« noHCapit Ghri^tu^ y rapii Jiscus.*n N^\ giudicare si os* 
aervano tulle quelle cose che si usa no secondo il rescritto 
dellm legge comunale; e si osservano i di giuridici secondo 
ì quattro lempi dell' anno, come nelle altre corti* Le 
utilità del fisco sano riaervateirou tanto alle private spe- 
se del principe, qojinto all^utiliià pubblica, perchè ap« 
partengono nUa ragione della corona, ma di queste ed 
altre utililà sì dirà appresso* 

Il re d'Inghilterra usa due potestà; ana regia ed 
a^olula, l'altra ordinaria' e legale* Quanto alb prima,' 
nei casi dove le leggi d' lugbillerra o sono troppo rigi- 
de, o desiderano iina certa equiià, il gran cancelliere 
rap]>resenla la persona d^l re in conoscere le cause, e 
tutto quello ch^ egli deiermina gittdicano tanto valere, 
quanto se ukcisse dalla Ik^ccu propria del re. 

Ha il gran cancelliere una corte propria, chiamata 
la cancelleria ', ovvero il foto di coscienza, dove non in 
tutto dejure si giudica, ma secoiKio, una certa equità; e 
le prove delle cause non si riferiscono alli dodici, ma 
ad esso cancelliere, il quale esaminati i testimbnj, se- 
cunJuni aUegata et probata, fa il suo giudizio. Sotto il' 
gran cancelliere è il vice cancelliere, che sì chiama il 
maestro de' rotoli *, e gli assessori di quella 

Ben sonò alcune cause di grandissima importanza, 
che ai riferiscono ad un luogo che si chiama la camera 
stellata ', dove ìnterVi^eiìe la persona del re. Ivi sono al-^ 

' Court of Chanccry* 
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culli legisli ch^ sempre stanno iti salai ctnamati refereti- 
darj^ ovvero maestri delle richìe^le^ i quali ricevouu le 
suppli<^e e le querele dei poveri oppre^si^ che si porgono 
al re^ e ascoltano e delermìnauo in un luogo detto la 
sala bianca. Ma i negozj d'importanza che appartengono 
al principe ovvero al popolo, sono riferiti al domestico 
consìglio del re, nel quale entrano, secondo il volere del 
Cu re Enrico, sedici grandi; e tutto quello che in esso si 
delibera è pubblicato per gride e proclami , li quali 
hanno vigore e forza di leggi, purché non s^ estendano 
a pena capitale, a diseredare alcuno^ avvero che non 
sifiiio repuguanti di fatto alle leggi antiche* I coutraffat* 
tori a detti proclami portjino pena, ed il valore di essi 
dura secondo il volere o la vita del re« E questo è quanto 
appartiene alla potestà regia ed assoluta del re. 

Ma quanto .all' ordinaria- e legittima, dico che è 
sottoposta alle leggi civili, municipali d'Inghilterra, con- 
cluse da tutti gli stati del regno, che insieme ridotti 
Ialino il parlamento; il qtiaiesi fa in questo modo. Quan- 
do il re ha determinato, di £ir nuove leggi, e di levar le 
vecchie, o mettere qualche gravezza, o finalmente re- 
golare tutto lo stato^ fa intendere per alcuni brevi ai 
signori e vescovi del regno, che siano presti ad un cerio 
luogo e giorno determinato, per trattare cose che sono 
di utilità pubblica. Fa anco intendere ai visconti di cia- 
scuna provincia, cioè d'ogni contado, che eleggano due 
nomini plebei, che si chiamano borghesi, d'ogni città e 
castello, che in luogo del popolo vengano al parlamento. 
E perchè era pericoloso convocare tutto il popolo insie- 
me, il quale poteva nei dispareri far tumulto e metter 
sedizione, però s'è cavato il numero predetto, che può 
essere da trecento, acciò che il tutto quietamente passi. 
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Dopo, in ogtri contado sonoeleiitd uè uohiinideirordiije 
«qoiestre, cbe si chiainanu soldati del parla metìto, t quali 
per gli abttantt,^5ìpatricj come plebei^rispotidoiio^intaiito 
cbe di tutto il numero ai fanno due parti ovvero ordini: 
Tuae è dei tfigoeri e dei vescovi, Fa Uro è dei borghesi. 
. Quando ad4f«iqoe so'no co»ig regali in luogo a tale 
uflBcio deputato, il quale è capacissimo e bellissimo^ dopo 
celebrato il sacriicio , il re fa proponete per il gran 
caoceiliere-}e<»i«a< dèlia necessità di aver Convocato il 
parlamento; Dopo fa intendere all'ordine inferiore, cioè 
dei borghesi , che secondo l'usanza ai elegga un uomo 
iugégnuso è facondo, che proponga le cause é ìì gravdmi 
loro. Costui che pvopone si- chiama oratore del parlai 
ì]i«nto% perchè è corbe presidente di quelFordi'Ae, che 
dà it modo ed il lìio^o del palliare. Ora, parliti questi 
ordini Tuuo dall'altro, aicomillcia a dar l'ordine pre<- 
detto; e prima ai pone in Un libro uitto quello che si hit 
da trattare; dopo ai legge il detto libro tre volte in tré 
giorni j( sempre mettendo nn giorno di meazo, credb per 
dar tempo a queli' ordine di cottauitare. Quando si è 
lette! ii libro, (^nono che vuolepuò parlare, ma ordì^ 
natamente uno dopo f altro, né è lecito interrompere 
chi. parla. Udita la ragione di óna parte e dell'altra, 
si viene ai voti, e tulti quelli* <:be vogliono una' cosa gri^^ 
dano « si si » quelli che non* la vogliono gridano <c no 
no ». Che se si dubita del numero d' una parte, Fora- 
toredi quel .numero va numerando ciascuno d'essa parte, 
è cosi il più vince il manco; e posta la deliberazione in 
un libro, si manda per tre o quattro, tratti da quell'or- 
dine, all'ordine superiore, nel quale di nuovo tutta la 

• speaker of the House of Common»* 
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co«a 8ì tratta all'istf«so ipotlo^ S€i il lihre diispìuce, su* 
bi lo è stracciato; £6 piac^ ;TÌeD.)»ervata sino ali' ultimo 
gioroo del parla 01^0(0, dove lu preseoflsa del re sono 
letti tutti quei. libri; ^i quali ae il 1:? aìvsente> lutti tono 
tante l^gi ferro? ed irnmutabili^ che una volta piaciute 
al re^ uou po^^ouoesser più levate senea il parlamento; 
ma so alcuno dei libri non piace al re, allora yien detto 
che il re si ay viserà, e I9 cosa, è, ritaessa in altro tem 
po: e qi^esto è insieme ^ordilì^ d<\ parlaaientiiw 

.Ancora unfaltra congregasjpn^ è appresso gl'In- 
glfsi^cbe si chiama convofiai&ionQ % dove entrano i vesco- 
vi e sole persone ecclesiastiche» Non si' tratta in quella se 
non di cq^ pertinenti alla wligipne> e qjuello che .vi è 
determinatosi chiaiAai;CpstitMBÌone provincii^Ie; e :iiel 
proponere e trat^r le co^^ si usa V istetoso ordine che si 
usa nel parlai^ai^i^td»; 19 quello , che; propone le. cose si 
f:hiama prolocutore del parl^mentoi dpUa convocazione, 
o prolocutore d^lla co|i,VQcazione. 

Questi parlamenti, principe serenissimo, quando 
sono fatti giuridicamente^ sono atti ad acquietare ogni 
sedizione e tumulto, sona utili. e sicuri, come cose fatte 
per .coixiun parere e cpnnen ti meato, perchè riducono la 
potestà règia ed assoluta .in potestà legìttima ed ordi- 
uariiij dove è Ubero pgnunq. 

h' I40ÌCÌO de': consiglieri e. essere mezzano tra il po- 
polo ed il principe, ri cordandogli. che os^lervi le promesse 
fatte nella sua elezione; ma ora mi pare, in queste ritro- 
varsi molti disordini: prima, perchè molte cose che si 
dovriauQ riferire al parlamento, sono concluse nel con* 
siglio domestico del re^ come. è stata la conclusione 
della pace fatta ultimamente con Francesi, e special- 

' CQiisUiorjr Court* 
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mente la rjsstit^zjoiie di Bologna^ la quale ha porlaio 
infinito dolore ai popolo ' ; poi perchè essendo {molte le 
richieste e querele de' popoli^ lor viene ben sempre pro- 
messo il parlami iitoy m^ poi di termine in termine^ con 
mille. escnsazioui^ vien differito^ l>?t*chè i signori non 
hanno Teglia di mantenere le promesse; e se pure chia- 
mano il parlamento^ danno principio ad espedir cos^ 
chf tornanx) in loro utilità e profitto^ ^ spedite che le 
.hanno, licenziano il parlamento^ dove i. popoli re^taiio 

* , • * 

ingannati. , i . 

Questo che ho detto fin qui è la giustisia uuiv^rsal^ 
d'Inghilterra. Né stimo io che ^ia a proponilo voler mif 
uutamente, esporre gli uffiziali che vannp pe|r il pae^u^ 
si perchè sana cosa lunghissima, si perchè io non truvp 
diiferen^a, s^ qpn n<^l n^nie^ da quelli d' Jnghiltfsrra e 
quelli disili nojHri paesi e d'altri* Beo dirò di upa certi^ 
giustizia che si osserva in l4ondra|,ed in alcun altra terfa^ 
che appartiene al .governo della ciltà> e al icqnderf r<^* 
jgione.alla plebe minuta. , ii 

Pel ji 891 volendo ^icpard9;Ii cpì^ ^hti prjucipi 



i Nella guerra tra Fraoceaoo 1 ed (orico Vili d'Ipgbiltrrrii, ]a citià 4i 
Bologna a mare era cadoU in mano degli logie»!; ma pella p;tce del ^ erasi 
|iattaito fVa le due coroAe,'cbe pagandosi dalla Francia in otto anni la som- 
^l« i|i due' milioni dì scudi d*'oro, la città vel-rebbe f^tltitifitfe* Se non cho 
Euricp lì, succeduto pql trono di Franci» al padre suo Francesco 1^ qnpf sofTe* 
rendo che una città così importante del regno avesse a restare in mano de- 
^' Inglesi anoora per degli anni , e si -dovesse riou perire ton tanta somma 
d'oro quanta s«|^ra a|>bÌ4m detl^^ si, dc|to nel i549 9^ ripugnarla m yìvh-i 
mpnte^ che fu dai ministri d'Inghilterra giudicato miglior consiglio il cvdvrla 
«morcfvolmet/te cbu qualche compenso^ che avventurarsi nelle spese di unn 
pi^liing*. resistenza. Pelò il di tti| :Mar«o elei i^3o sDgiiI pace f m quei du« 
potentiiti^ ^u restituzione di Bologna per parie degl'inglési, e obbliga dri 
pagamento di quattrocento mila scodi in due anni per parte dei Frauct*:»i. 
Questa è la pace sgradita al po|ioio inglese^ alta quale allude ili questo luogo 
l« Rfla^tiope, < . , . . ; 



far l^espedizioiie contra iliredeli^ ei farne provìsiohedi 
denari^^fu aiutato d'una gran somma dal popolo di Lon- 
dra; per il che molti privilegj furono concessi a'Lou- 
driotti, tra i quali fu il governo della città ^ che allora 
camitìciò ad aver forma di repubblica: e sempre andd 
di benis in meglio> (aceudosi nobile e ricca. Tulio il pò* 
polt) è divido per colieg) d'artefici^ che noi chiamiamo 
scuole; come saria dire^ tutti i lanari Comprano dal re 
il privilegio di poter far compagme tra loro^ formare le 
loro regole^ dare il prezzo ai panni^ difendere cfaealtri^ 
che nòli ^ia dei lorb^ {faccia il meHiero^ ed alti'e cimili 
cose^ acciò che il tutto passi regolatamente; uè può en- 
trareialcuno in quelte compagnie^ se pi^iiha non ha ser- 
Vito sei o sette aiini à quelli che sonò del mestiere. Que- 
sti^ mentre cKe servono^ si 'chiamano con nome conve^ 
niente al mo^o del' loro servizio^ che significa quelli es- 
sere di sorte pari^ ma ai servi comparati, perchè mentre 
che imparaino Tarte servono ai padroni, ed i loro mae-> 
stri hanno sopra quelli giurisdizione, come se fossero 
schiavi; ma finiti 'gli anni della fiervitùr^ ipsofure, sono 
fatti cittadini di Londra, benché alcuni altri^ per da- 
nari, acquistino prima la cittadinanza. 

Vengono ancora le femmine all' istesso servizio, e 
da tutte le parti del regno cidncorre a Londra una gran 
moltitudine di gènte, ed in^quel luogo acquista ricchez- 
ze, onori, e maritaggi j e quello che ìio deltodel roeatier 
della lana, intendo anco di tutti gli altri artificj. 

Tutta la città poi , sia d'uomini nobili o nuovi , fa 
il suo senato, il suo podestà, che si chiama 'lor^/ mayory 
cioè maggiore, e due tribuni delti sheriff^ e tutti que5li 
sono per dar ragione al popolo. 

La cillà è divisa in veutiquattroparti|Che si cbia* 
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mano le guardie, ed a ciaftcmia è preposló al governo il 

più vecchio e onorato di quella guardia^ che si chiama 
alderman,che vuol dire vecchio uonio^o seaatore.Ba que- 
sti veotiquattro ai elegge il major molto tempo avanti 
ch'egli entri alla sua aipministrasione ^ che è annuale^ 
ed ha di divieto passar gli anni cinque. Entrando giura 
•dinanzi al barone del scaccario ' d' osservar le leggi e 
4^esservi fedele. Fa invilo pubblico^ e con grandissima 
pompa e magnificenza fa un convito ^ dove in un tempo' 
istessb si possono numerare mille e più persone a tavola^ 
e sono servite con un silenzio ed un ordine maraviglio- 
'80. Veste di scarlatto; si fa portare la spada avanti ^ e 
<on molta cerimonia compare in pubblico. Finito l'eser- 
cizio del suo magistrato, è fatto cavaliere, perdendo 
però il titolo.di 2or</, ma la sua donna in vita è chia- 
mata ladj-j che significa signora, e veste anco differen- 
temente dall'altre donne. Simili Qffic) si fanno anco 
nelle altre città , ma non con tanta onorèvolezza , ec- 
cetto quello della città d'York, il quale è allMstessa 
condizione di Londra. 

Le giurisdizioni del major si estendono in molte 
cose che ora saria lungo a numerare, e non passano 
certi termini posti nella città: castiga alcuni delitti, fa 
guardar la terra, provvede ali* abbondanza del vivere, 
e finalmente governa la città. Equi ha fine quanto spet- 
ta alle cose della giustizia. £ benché io potria dire'molte 
altre cose dei magistrati , sì delle terre, come delle ^it 
le e borghi , pure avendone scritto diffusaìnente ajtro» 
ve, ed essendo poco a proposito il riferirlo in questo 
luogo , me la passerò affermando che il più degli nflircj 

* Lord chiefBnron oftkM Coftrt of Exdtequer* 
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del regno d' Inghilterra tono gì* iste&si , e fatti* per le 
medesime occasioni^ che aopu fatti quelli degli altri pa^ 
ai ^ ne vi è differenza ae non nei nomL 

Ora io yerr^ alla religiane, ma non aensui aver pri- 
ma toccato due parole della disciplina del figliuoli^ come 
cosa importa.nte.al governo ed alla giustizia. Dico adun- 
que che le madri» morti i mariti, per vecchie che siano 
si rimaritanoj e portano la maggior parte dei beni in 
casa d'aUri> abbandonando la cura dei figliuoli;. e mol- 
te, anco ricche,. divenute vedove, lasciano la città, e 
se ne vanno con le famiglie a stanziare nei villaggi, dove 
non hanno occasione di ammestrare i figliuoli, e manco 
li mandano agli studj, come solevano, in Oxford e in 
Garabridge,dovesono molti collegi ordinati da re esigm^ 
ri passati a benefizio delli studiosi ; li quali standovi 
con non poca comodità si danno alle buone lecere, e 
riescono dotti ed accostumati. Le facoUà vanno ai pri- 
mogeniti ; gli altri sono come servitori dei fratelli mag- 
giori, e se pur si danno a qualche cosa, vanno al servi- 
zio del re, o si danno alla milizia, ma non acquistauo 
però più sapere, sebbene acquistano più intertenimen- 
tOj^ perchè ora non si ha più in questa importante ma- 
teria quella cura che si soleva usare , come dirò anco 
in altro luogo. 

La religione è come il cuor dell' uomo, da cui 
pende la vita, essendo quella un ottimo mezzo, come 
ai è veduto in tutte le repubbliche e governi, massime 
nei principi, per moderare gli animi e farli conoscere 
Dio donatore degli stati e delle vittorie^ il che non ac- 
cade agr Inglesi, presso i quali nessuna cosa è più inco* 
stante dei decreti loro circa la religione, perchè oggi fau- 
no una cosa e dimani un' altra, il che dà ornai da dire 
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à quelli che hanno «ccettaU la nuova legge %ed al retilo 
rincresce «ummameute^ come ai è Tedoioperle toMeva* 
Etoni del 49;^ io Teroae avessero un capO| con totlo rhe 
aiano atabi aeerhauiente castigali, non è dubbio rhe di 
nuovo ai solleverebbero. Vero è che quelli di LuiKlra so- 
no più dis|Misii che gli aliriad osservare qnello che loro 
vira comandato^ essendo più alla corte viciou 

Ora in sommi io dico che errano gl'I ng lesi circa la 
religione e T opinione d<lla fede, circa le cerimonie della 
chiesa, e circa l'obbedienia del poutefice; e Inirigiue di 
lauti mali ha avuto capo da Enrico Vili, padre del |ire- 
sente re. 

Era stato Enrico venti anni con Caterina figliudla 
di Ferdinando re di Spagna , sia del presente impera* 
tore % la quale era stata prima moglie d'Arturo frate!- 
lo d'Enrico ,* che di anni quattordici la prese^ed in capo 
di cinque mesi mori. Enrico ebbe una figliuola di Cate- 
rina y chiamata Blaria, cheèd'anni trentasei, e non aven* 
do Còso figliuoli maschi , institul essa Maria erede del 
regno. Ma nata poi discordia e lite del matrimonio di 
Caterina ed Enrico % dopo molle eontesei Enrico, sprez- 
zata 1 autorità del pontefice , venne al ripudio^ e subito 
dopo prese Anna Bolena ^ donna di cento, della quale 
egK era innamorato. Di questa nacque Isabella che vive 
ora ^ I ed è d'anni diciotto; per il che Maria fu forzata 
rinunciare le ragioni dell'eredità, della quale fu inve- 
stita Isabella; e la rabbia di Enrico concetta verso il 

■ 1 riformati, oooie «ppresao é dMoorao. 

• Orlo Ve 

> H %oaik, «Uveo di delta ai^glis, aUcfava , dopo Tevt'amii , clic ytv 
essera ctaU prima moglie di ano l^eUo ^ Arturo, non si potciae egli rapo* 
tiie Ifgi II imamente eoogianto Ma mSiaaMwu 

4 £ fu la grande Eliaabctia. 
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poulefice per aver nel chiesto divorsioaTOto la sentetisa 

coutro^ e Je male persuaaioni di lord Gromwel^ che allora 
era in grajàdissimo favore^ Tiudussero a. tale che iti a» 
parlamento egli si fece dichiarare supremo capo della 
chiesa^ dopo GristOi nelle terre. Anglicane^ dorè le an* 
natey decime^ e dispensaaioni furono tolte attribuite al 
re^ e chi con tradiceva decapitato. In quel messo venne 
a morte la prima moglie repudiata % ed Anna Boleiia^ 
condannata, per adulterio^ fu. decapi tata ^ ; ed il giorno 
seguente il re prese la teraa moglie ^ che fu Giovanna 
Seymour^ la quale fu sorella del protettore '• Di questa 
del 37 nacque Odoardo YI^ il quale ora vive e regna ^ 
ed ella mori dodici giorni dopo il parto; per il che pai 
del 40^ Enrico prese la quarta moglie, che fu Anna, so- 
rella del duca di Gleves, la qoal pure dopo alcuni mesi 
fu repudiata, e se ne sta ora in Inghilterra Vicino a Lon* 
dra con^una certa provvisione \ In luogo d^&.nna fu presa 
Caterina Huward>nipote del duca diNorfolkper il fratel- 
lo: mia questa anco fu del 4^ decapitata per accusa d^a- 
dulterio '; onde alla sesta si venne, che fu- Caterina 
Parr, vedova non molto nobile, la quale dopo la morte 
d'Enrico rimaritatasi, mori senza figliuoli. 

In questi travagli di mogli, tanti nobiIi> e grandi 
furono. decapitati, tante rapine di chiese commesse, e 

• Catoriiia d' AragoiM mori H 6 gennajo del i535« 

* 11 Barbaro, con rispetto dipiomatioo , tace la più vera cagione dcìfa 
morie di Aqoa Boltna., che fu la a«OYa patùooe di -Enrico Vili per> K 
Seymour. 

& Vedi più sopra a pag. a3o nota a*- 

4 Anna di Cieves apiicque ad Enrico fino dal primo Tederla, e spo-* 
aatala il 6 gennajo del 4oj dÌToriiò H la loglio dello stesso anno; e la po-> 
▼era priocipeasa» vergognosa di ritornarsene a casa, chiose ed ottenne dì' 
yiyere in Inghilterra « ma faori di Iiondra* 

( li 11 febbrajo del i54a« 
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lAttle diMbhediente faite> che si può dire che totlo 
quelio che di>po è segoito esegue tQtlavÌ9^ il che a cott* 
ietsare il yero.è oi'ribile;ed iBaudito, tuUo^ dico^ aia per 
peaa di quel, primo peccato. 

. Q4ie6to peatimo. animo contro il papa è cosicònfer* 
mato al tempo presente^ che non è alcuno della vecchia^ 
aè della nuova religione ^ che voglia aentir nominarlo^ 
anzi nelle litanie^ che ai cantano iu chiesa^ dicono nella 
lor lingua: u DalV -insidie e tirannide del uescopo di 
« Roma Ubera nosDomine* n Parlisi di concilio.quanto 
ai vuole '^ non credo che manderanno, altramente^ e 
pu]:e dovrebbono farIo> essendosi Enrico appellato al con- 
cilio della sententa fatta contro di lui'del niatrimonio} 
e doi^e, possono penslire che una cosa siaordinata dal 
pontefice^ di subito la levano ^ e quealo per persuasione 
del Bucero ^,il4|u9le è etato appresso di loro in grandis* 
simaripn^aaioney ma oraò morto ^ per quanto ho inteso 
nel. viafH^o da U' arcivescovo di Golottia^. col quale io feci 
la .Domenica delle Palme,. Mangiano però pesce venerdì 
e s2»bs.to9 e la qua resimi^, per dar da vivere ai; pescatori 
e poveri nomini^ come dicono; dove per non fare eira* 
sanM di Romtf y hanno iptenaione di mutare il venerdì 
e il sabato in diie altri giorni della settimaiui* ... 
Delle entrate e beai 4ella chiesa .noa* ci è altro c^e 

■ 

una menifeata rapina ed un enorme sacrilegio. Hanno 
due arcivescovadi > uno di Canterbury e T altro d'York. 
11 priifeo è in gran reputazione^ pgme quello die ò-capq 
della nuova legge^ e si chiaipa primate della chiesa^ e 

> Intende il concilio di Trento «Honi rìaniCo. 

• Fu uno dei gran teologi protestanti del ano tempo: nacque a Schei»- 
atad, e non • Stra^lbrgò^ cp^ie opinnao'aleiini« nel 1 4^ /Mòri a Cambridge 
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30I1U .^ito di lui diciotto TOico^ati. Li f escviTÌ non lumnè 
HUilUi da tfpeuden*, iierchèlViitnit^ «eiro slate tutta Unii'* 
tate. D'abbazie non si parla più perché sono tulle a terra, 
e r entrate incorporate con la corona^ ed alcune donate 
ed usurpate da signori , li quali di esae ai fanno palassi, 
e dei finrnimenti delle chiese li adornano. 

Le parrocchie , anch' esse, che sotto Oduardo terso 
erano- più di quaranta mila , non sona <^gi più di vet^ 
tiqoattro mila, ed anche di queste si cavano alcune pre» 
bende, ohe si danno ai benemeriti, e cosi Ir|^ì , 
come fodrestieri. lìon sono peri obbligati ad officio aU 
cuno, salvo che alla fedeltà del re; e sotto lai iHime t 
signori ne hanno usurpate assai e falle perpetue in casa 
loro. Ma aiastuia cosa porta tanto danno , quan^ la di* 
siruaione d^lle fibbasi^, che erano sostentamento di molt 
te genti del paese, ricetto de' poveri, qoéaodo de' vian^ 
danti, ed utili al principe nei tempi della guerra* K 
questo è il) somma quanto posso dire della disobbediensa 
degl'Inglesi verso il pontefice, oltre il dispregio che ne 
fanno n^lle pittore, nelle commedie, ed in ogni loro 
piacere* 

Delle cerimonie veramente, n»olté ne hanno laseiaie, 
molte introdotte di nuove, escnsendoai che la natura 
dei tempi porta cosi, e che moltté sòivg^ atate iiitrodotle 
con'buona intensione, ma pbi'còl tèmpo sr aono mutate 
in idolatrie e superslisiuni , perchè ì passati non hanno 
aperti- gli oc^chi alia prima. 

' Ora, del J^,è stato stampato tin libro in lingua in** 
glese, composto, per comandamento del re, da molti 
vescovi e letterati^ il quale è slato poi confermalo iiel 
parlameotv; il qual libro è iutiloWlo: Le preghiere pub^ 
bliche, e V amministrazione dei sacramenti e le ceri-* 
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mani^. Dopo è stoto comandato , che, secondo gli ordini 
dì dello libruy si debba in loghilterra nervare un modo 
iateMo; dietf in Inghiilerra^ {lerche in Irlanda e nel-^ 
risole di quella giurisdiiione ^ dove non s'intende la 
lingua inglese, non si è posto alcun obbligo. Ben è vero 
clic dove sono stud) e università^ cioè in Oxford e Cam'» 
bridge^ ai possono leggere le preghiere in lingua gre» 
ca, latina^ ed ebrea per eccitare gli studiosi; ma la cena 
del Signore non si Ifgge se non in lingua inglese in 
oguiloc^o. Officiano nelle cbme la sera e. la mattina, 
dimodocbè tutti i salmi ai leggono dodici vohe Tanno, 
e Taltro testamento una volta^^eccetto alcuni capi delTA- 
pocalisse.Nei di solenni leggono le litanie raccolte in 
brevità , senaa commemorazione di santi. 

Usano campane^ organi^ ma non altari ne immagi- 
ni, non crocia non acqua, non fuoco, non altre cerimonie 
de* Remani. Per tutto sotto Tarme del re sono certe 
lettere con alcuni detti della scritiora n^ muri, bìan* 
cheggjati a questo fine. 

. Finita r instituaione di officiare nelle chiesa, verrò 
al titolo deiramministraaioue dei sacramenti. Vogliono 
cbe il battesimo si faccia nella chiesa la domenica e le 
feste, presenti i compadri, ai quali il ministro fa alcune 
parole, esortandoli a pregar per colui che si deve JMttec» 
lare, e a rispondere per esso; fanno al fanciullo la croce 
nel pelto e nel capo, e tre fiate Tattuffano nell'acqua- 
e Tungouo; ma Tolio non è sacro né in questo, né in 
altro sacramento, ed in caso di necessità, si può bat- 
teatare in casa. M<m danno la comunione prima della 
confermaiione, la quale pure non si fa con Tolio santo* 
La purificazione delle donne dopo il parto, passati 
venti giorni, ai fk nelle chiese, dove le. donne vanno a 
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riiigrasìar Dio. Chi ^ee coinuiiicarsi ^ U giorno prec^ 
dente alla cooiunione^ o quello Mleuo aTaDti, o subilo 
dopo Tuffizio mailiitiuo> è obbligalo di andare al preie^ 
ed avvisarlo di quanto egli vuul fare; e se la vita di co- 
lui è infame e nula per scandalosa^ il .prete rammonisce 
eh' egli non vada alla comunione^ se prima non avrà di« 
chiarato la sua penitenza ^ e fermato di emendarsi^ e sa- 
tisfare agli, offizj e promesso di farlo. Questo è comandalo 
nel libro ^ ma non si osserva^ perchè è stato fatto per 
una certa apparenza. Quando fanno la comunione > li 
preti si vestono con le. cotte, mandano fuor del coro chi 
non si comunica ^ prendono tanto pane e vino quanto 
può bastare; e se il vino non basta gli mescolano al«* 
quanto di acqua pura. 11 pane è più grosso di quello che 
sì usa qm> ed è di forma rotonda^. sensa immagini. La 
confessione si fa generale dopo lunghissime, parole. 

Vogliono che per ogni casa la domenica uno ai co* 
munichi ; doy0 alcuni mercanti se la pigliano in burla, 
e mandano per usanza alcuno de'suoi servitori; e questo 
£inno i preti delle contrade per relemoaine. 

È anco data la forma solenne del matrimonio da 
esser fatto nella chiesa presenti gli sposi. Quivi è lecito 
die i preti si maritino , ed il principal di loro^ch'è Tar* 
ci^escoVo.di Canterbury^ è maritato* Questo è tollerato 
anconei forestieri, come. è Bernardino di Siena, , che 
l'anno passalo ebbe un figliuolo. 

Anche r estrema unzione è d'olio semplice; e se il 
pericolo 5tringe,diconoairammaiatoches(e ^li ai pente 
di cuore, e dice e cunferma che Cristo sta morto per lui, 
cb^egli spiritualmente è comunicato, sebbene, con la 
bocca non prenda il sacramento. Danno pena arbitraria 
a. chi manca a questi ordini le due prime volte; ma chi 
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è^oriviiito U i^TBa Tolta^ vieu ditto a p^rpetu^ prigióne. 
Oueaie ed alure aiaiìlt cose, sono «tate fatte ed ordinale 
Ji'anau 4^} >»<> po^ del 49 fu P^<* autorità regìa maadato 
iu, luce un altro libro conferniato nel parlamento^ cb€ 
contiene la forma. dì dare gli prdini sacri;. uè dai nostri 
jii loro ci è difiere^z» > se non olie ivi danno sacramento 
di rinunziare, alla dottrina ed autorità del pontefice. 
Leggono alcuae lesioni ^ e danna a cbi prende gli ordini 
i libri della .scrittura^ con autorità di ministro. UsajiQ le 
vesti sacerdotali; e però hanno condannato ultimamente 
il vescovo Uper> il quale non consente ne al sacramen- 
to >. uò.agli abiu> 4^^^^^^^ ^^ soiioxerimonie del testa- 
mento veccbio> e ^eroriiù ebraica^ e idolatria^ e cosi 
mtc^tlono £ne alle cerimonie* 

Ma quanto airópinione della, fede, veraniei4e io 
non sig[>rei dire ia diversità cli« si trova in quel regno^ 
8Ì4niA>rtt9|a Saniiasima Trinità e.gli Angeli y come in<- 
turnv U creMiajott^del.mQudo^ e Ti umanità di Cristo^ e 
la tirlù deisa^ramienti; perchè essendo prima indorsi ia 
rnuJitt eccesfàj % pai nelle giuste scomuniche e inaledi-^ 
sioni della chiesa^ stima ja che tutto il resto dti peccati 
che fanno uqU^ eresie che tengono^ dei danni che pati- 
scono^ e delle paul'e.che hanno aepza sap^e la.causa^ 
non sia. ^Itro: che un peccato penale, .ed un eontlrario 
sentiiiieiito dato loro per giusliaia. divina» Nisaunoi pne- 
di0a .o legge pubblica mente la teologia^ ae. pmma non è. 
interrogato dall' arcivescovo«.o dal iveacavo appnovato e 
giurato* Di qui nasce. che senia ^Itra legge o statuto, i 
predicatori 4. pubblici professorini teologia propongono 
al popplo uu/istessa dottrifia secondo iu v^igjia dei^ su- 
periori; dove la. più parte delle predicbee lesioni, loro 
sono iu dir male del papa, iu predicare il ripudio delle 
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moglie ed in conservar tutto ^ualU Hie cogliono i su* 
periori. Per queste cauee halino ultimeineiite condannato 
ìt vescovo di Winchester^ uomo dottissimo e di ottima 
vita^ egli hanno tolto il vescovato, che forse questo era 
il suo maggior peccato, percliè aveva d'entrala da dodici 
mila scudi. A simile «acrifiaio, per canse simili, si riser* 
vano alcuni altri vescovi che non vogliono ccmsentire 
alle loro opinioni. A questo s'aggiungono le sette diverse 
per tutto il paese, dove veramente ai può dire che 
vi sia la confusione delle lingue, una iicensa dissoluta , 
ona disgrazia manifesta di Dio, col dar recapito a quanti 
apostati fuggono di Francia, d' Italia, e d'Alemagna Ma 
se si deve dar nome alle loro eresie, per quanto io sti* 
roo , si possono nominare delle principali, essendo che 
stimando essi che la messa aia un'idolatria nella conse- 
crazione , ne ammettendo la presenta corporale, si posso- 
no chiamare sacramentar): e ba^ti delle cose di religione. 

Ore io verrdalla milizia, ch'i come quella parte 
dove si suol generare il sangue^ che ci fii pronti e arditi 
contro la violenta e le forze esterne. Di questa dime» 
strerò il modo, e le forse negl' Inglesi , si nel difender- 
si, come neir offendere, e poi dimostrerò l'animo che 
hanno verso i vicini j e gli altri principi. 

La dis<!iplintt militare degl'Inglesi è osservata se- 
condo l' usanza dei loro antichi; perchè pohUieata che 
hanno. la guerra, per comandamento del re. si comanda- 
no le genti perogni contado, perchè l'Inghilterra è di* 
visii in contadi. Erano questi in prima trentanove; ma 
poi ne aa«io« stati aggiunti dodici del paeae.di Galles, a 
cieacbeduno, dei quali viene preposta un nobile ch^ si 
chiama visconte del re , fatto per un anno per far ser- 
vare tutti i comandamenti regj. 
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Alle sedie ikgli nomini roocorrono dalli Tillaggì 
e CMsìeMì^ e dir tviti gU altri luoghi^ quanti aooo atti a 
jiurtar armi da qiiiadìci aino in quarant' anni , i quali 
tutti coni pariacuuo alla rassegna in luogo ampio e spai sio- 
so. Portano le armi che haano^e le maneggiano a?aoti ai 
magistrati a ciò deputati; di |>oi si eleggono i piugagltar* 
di e rubusti) che in vero V Inghilterra ha gli uomini 
ben proporzionati e gagliardi^ e se cosi tollerassero a 
lungo andare le fiiticfae e li disagi, non credo che ai 
trovasse milizie pari agi' Inglesi. 

Di questi gagliardi uomini^ altri ai scrivono a piedi, 
altri a cavallo. Quelli che non sono né grandi né piccoli, 
ma destri però del corpo, si mettono a cavallo, e di que^ 
sti aifanAO dueopdÌDÌ; uno di cavalli leggieri, l'altro di 
uomini d'arme, i quali sono pi» presto di gentiluomini 
che d altri, perchè questi possono fisr le spese, ed avere 
buoni cavalli* DelU leggieri poi si fanno' due parti, per- 
chè. mi-I .parte arnui »lla stnidiotla, e l'altra con giop- 
poiie di piastra ovvero di maglia, con meaaa testa e 
lancia, sottile e lunga» e Sf serve d'ogni sorla di cavalli, 
perchè nonuHano mai se non per fianco; e si chiama'^ 
no lancette* 

La Fanteria si fa d'uomini pio grandi, éi è partita 
ra quattro sorte. La prima sorte è dei sagittarj^ de'qoali 
abbonda i'iaghillerra, e sono molto eecellenti per natura 
e per esercii ioy deve si è veduto spess^^chegli arcieri soli 
baniio flesso ia rètta- eserciti di trenta mila persoive. 
Il secondo ordine è di rouchette, mrmn d'asta cor- 
ta e grossa, che ha il finrre a similitudine d' una ronca 
da' villauìy ma aa«ko più gnusao e grave di quello 'che 
si usa in queste* parti. Con quella percuotono gravemen- 
te e. tirano, giù gli uoniim da cavallo, e 1' usano così 
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.Curia 9 perchè piace a loro di Teftire alle strette. La 
terza aofle è d'archibugieri^ t quali poou TagUaDo^ per-> 
che nou aofio esercitati^ se aoii alcttiiì pochi nelle guer* 
re di qua dal mare; educala aorte ^ insieme eoo la 
quarta>.che è di picche, è stata da più poco tempo ag« 
giunta alla vecchia roili&ta d' Inghilterra. 

Di queste quattro sorte di milizia si pud fare un 
esercito di cento mila persone, delle quali venti ralla 
sariaiu) eccellentissimi arcieri , venti mila persone a 
cavallo (e di questi appena la quarta parte uomini dW* 
me) ed il resto archibugieri, e picche. Ha perniasuna 
o rarissima occasione sogliono porre insieme tolto qael 
numero. 

I magistrati militari aono questi: il primo loogo 
liene.il capitano generale; il secondo è del mafesciallo, 
che essendo assente il generale gliene il Inogo suo ; Tallio 
è il proposto a tutta la cavalleria } e v'ha il teaoriero^ il 
maeatro deir arUglieria , il colonnello e molti altri isiagi« 
strati inferiori , che, sarebbe lungo a riferire. 

La fazione è divisa in cam.pagnie di cento che lulnao 
il lor capitano, luogotenènte, bandieraro^e aergente. 
Similmente la cavalleria è divisa in sqoadredi centocol* 
tpedesimojordine; questa usa le trombe, .come la fiinte- 
ria li tamburi , e sempre la guerra, legittima è dciinn- 
ziata per uno ai'aldo. Quando alloggiasi, il campo è munì* 
tu di carri , e d' impedimenti ; e se il. nemico è Ticino, 
fanno i suoi fossi, con gli argini di terra, e dispongono 
r artiglierìa in luoghi opportuni. Fanno due aorte di 
guardie; una di cavalli <^he si. chiama acolta; Ivaltra 
di fanti, che si chiama- sentinella. SebasMio indizio, che 
il. nemico venga, subito per tutto il campo si grida in loro 
lingua «archi archi» che questa è I-ultima speraata de* 
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gl'^iogkti, eogttbiio corre in un luogospacioso che si chia* 
ma la piasia ckl campo^ediTÌaspetUnoicomandameuti; 

Nel campo ancora si-esercitauo i gindtsj sì capitali 
come civili^masommariaroentee^ deptano^comcdiconoi 
e dì questi è presidente il mareseiaJlo dell'esercito con 
alcuni assistenti leggistj^ e questo foro si chiama la cor- 
te della guerra. Questa è la fine deUa milizia terreste. 

Ora io verrò alla marina ; e perchè il regno d'Auglia 
è cinto dal raarè^ eccetto là dove conlina con la Scozia^ 
gr Inglesi^ per la moltitudinedei portiedeir isole^ han- 
no una grandissima copia di navi e di marinari > e nel 
qiare- vagliono assai. Possono fare net bisogni da cinque- 
cento navi^ delle quali cento e più sono copertele molte 
per uso della guerra continuamente sono servate in di- 
versi luoghi. Ci sono anco da settanta navigli ch'essi 
chiamano galeoni,. non molto alti> ma lunghi e grossi , 
con li quali hanno fatto nelle guerre passate tutte le fa'» 
ziottt. 

Non usano galere per la grandissima forza del cor^ 
so deir Oceano, in modo che, siccome mi ha detto il 
Prior di Gupua ', quando andò con sei galère a levar 
la regina di .Scòzia *, il navigar di quei mari è dh- 
verso da tutti gli altri , perchè non si ha ta marea in 
favore, e per poco soffiar del vento cresce il mare alle 
rive quanto una gran casa con tanta celerità che è cosa 
raaravigliosa, perchè ingorga le foci dei 6umi, e li 
gonfia sino a settanta e ottanta miglia df sopra: talché 
tengono delle galere sempre apparecchiate per ogni caso 
che potesse intervenire. 

■ Leops Strosii fr^Utlo di Piero» ambedue ■■d«li al acrrixio di FriiiicÌ4 
dopo la catastrofe del loro padre Filippo io Toscaoa. 

• Mani Stoarda^per condurla in Frascia sposa al ^iorioctto Francesco It. 
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All« cose del mare è prej[]oiito il grande aninira* 
gliO| che è uno dei grandi^ alqoaleaenoaoltQpueii molli 
magiatrati ed officj aopra l' armaUu Qui -pure ai eaerci- 
lauo i giudis) IO uu foro proprio^ cke ai chiama la cor* 
te dell' ammiraglio ^ la giurisdisioue del quale ai e6len* 
de alle coite marittime solamente ^ ed in eie che si fa ia 
alto mare, ricoaoaceudo le cose dei corsari e dei naufrag)» 
e nel giudicare si servono delle ragioni civili ^ efi il pre- 
sidente di questa corte è uomo di legge* 

La peua de' corsari è, che alanno appesi in modo 
che la parte davanrli dei piedi quasi tocca T acqua, 
perchè ordinariamente aopni le ri{)e e nei lidi si ap- 
piccano* 

Similmente le ragioni dei naufragj sono decise |>er 
le léggi dlugbilterra > le quali portano ciie i beni de'nau- 
fraghi gettati a terra sieno^ ovvero del re, ovvero del {la- 
drone del fondo vicino al lido , se il re lo cotvcede ; ma 
nelle altre cose le leggi sono più umane, anco verso i 
nemici , perchè hanno tutti gli straniente specialmente 
i mercanti, libera facoltà di andare per tntto il regno; 
e se sono di nemici , prima si fa inquisiaione come gì' 
Inglesi sono trattati da quelli nelli loro paesi ^ ed aiU 
medesima condizione trattano gli altri* 

Questa ò tutta la somma della disciplina militare 
degl'Inglesi, la quale sarebbe compilameitte ordinata 
se avanti il bisogno fossero i soldati esercitati come ai 
conviene, e come sono quelli di mare, che tengono il ma- 
re continuamente sicuro dai corsari Fiamminghi,e Bre- 
toni, e specialmente dagli Scozzesi, che non riguardano uè 
a pace né a tregua, essendo molto bisognosi, ma con tutto 
ciò non ardiscono molestare i luoghi e porti inglesi. 

Ora dirò delle fortezze sommariamente^ ripui*tan- 
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domi a att^dUtintk e p«riicoUre d«flcritiooe di eaaè^^e 
coli graafaticH e gmii niwsi ho Irovala* 

Verso il mare Ui Fiaudra ^ dentro la Scotta y e Lati* 
furt) piccolo luogo aol mare faito di terra ^ rimaalo 4sAq 
agriiìglesidi tuttiquelli cheaveTaiio acquiaUiti nel priu^» 
cipiodeirultima guerra^ che furono otto. Vi ai tengono 
pochi uomini con un capitano d'aritglieria^ e munizione 
ila combaltere eda vivere abbaatanaa*. Venendo poi per la 
delta coata verso l'InghiUerra., è BeFwik^ terra di fron- 
tiera, fortificata alla moderna, e tuttavia ai fortifica; ma 
non è però forte, per quanto io stimo, secondo le ftirtesze 
d'Itali», come il diaegno ci potrà chiarire. Questo luogo 
è guardato da una colonia d'Inglesi ivi anticata già 
molto tempore vi aono dentro da mille uomini, ed 
è fornita d'ogni cosa neceasaria. Ha un governatore 
con guardia di quattrocento uomini dei suoi mede- 
simi servitori, talché il re in quelli spende poco. 11 
governatore è de' grandi e nobili, e tiene anco dugento 
lancette. Sulla detta costa vi è l'isola sacra, dove è una 
rocca fondata sopra un acoglio che riguarda levante e 
niesxogiorno,niai composta ma ben munita^duve a tempo 
di guerra faresidensa un ammiraglio del nord, al quale 
sono dàìi tanti legni, quanti piace al re^ ma a tempo di 
'pace vi fa residenza un capitano cou soli quaranta uomini. 
Venendo poi per quella costa fino a Do ver, che è il 
paaao di Galais, non ci è fortezza dove al re bisogni spen» 
dere cosa alcuna in guardie, |)er esser gli uomini del paese 
pronti a far tale uflizio; i quali con fuochi sopra certi 
luoghi eminenti, si danno segni e si mettono presto in* 
sieme. Dover non è forte più che per il sito, e per il mare 
ha grandissima discoperta. In questo luogo si tiene 
un capitano che sta al baaso^ ed un castellano che sta nel 
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castello; e fra iullì dae non hanno più di cento uomini^ 
perchè quelli della villa fauno Id guardia lora«t«88Ì. Qui 
fanno scala tolti quelli che da Bologna o da Gàlais ven- 
gono -per la più corta in Inghilterra ^ per lo spazio di 
trenta o quaranta miglia. 

Seguitando' poi il cummino per la costa che riguar- 
da meacodì^è T isola di Wighjt^ dove sta un generale 
con poca guardia , perchè i paesani suppliscono, ed è 
munita di tutte le sorte -di roùniaioni, pet* esser luogo 
importante, e guardia di tutta quella spiaggia che guarda 
a meridre, sino alla purità di Goriiovaglia, che è trecento 
miglia da Dover per terra, ed è la maggior larghezza det- 
r isola. Voltando poi dalla punta di GomovagUa sopra 
il mare d'Irlanda, per la costa che va irecsd tramon- 
tana, sono alcuni porti, come qualladt Bristol e di Che- 
ster, dove è il passo per andare in IrUnda, aè vi ò altro 
luogo di fortezza o di molta spesa, bastando gli ordini 
antedetti. Vero ò che nei confini di aopra d' Inghilterra 
colla Scozia vi è Garlisle/ dove sta un capitano ooo circa 
dugento fanti e cavalli^ e tiene la terra beo guardata, 
perchè al tempo della guèrra si sogliono fare scorrerie^ 
e la pace è sempre sospetta. Questo luogo è di sotto > 
come Bervirik di sopra nei confini dell'Inghilterra e 
della Scozia , che sono separate dal fiume Twcd , e dal 
monte. Ne altra fortezza di ifiomento è in tutta l'In- 
ghilterra, che le nominate, perchè la maggior fortezza 
di quel regno è posta nella gente. Dove essendo un'al- 
tra isola, detta Blan, nel mare di sopra, assai nomi- 
nata e grande, non ha fortezza se non quella degli 
uomini sottoposti al conte di Derby, nobilissimo e gran- 
dissidio uomo, e molto ben voluto. Non ha però rùni man- 
cato negl'artiglieria né 41 monizioni al tempo dell^ g^<?^* 



re, se noji ultimamente^ perchè le cose del gaverno noti 
sono tanto intese e bene ordinate, e molti forti ^rano fatti 
in luogo che non si poteano vitluagliare senza un eser- 
cito di diecimila persone; il che ha partorito molti di- 
sordini e spese incredibili y delle quali gì' Inglesi si ri* 
sentiranno per molto tempo. Vero è che nou v'è la mi* 
gliore^ né più utile spesa di quella ch'essi fanno per 
tenere e guardar Galais^ luogo fortissimo e sicurissimo, 
e fermo piede degringlesi di qua dal mare 'i ma vi 

La citU di Catais fa conquistata da Edoardo III d' Inghilterra net 
i347 dopo la vittoria di Crecj. Cbataanliriand nei aooi Etudtè «< Discours hi' 
sioriqtus, ha tessuto » suUe cronache origina li « nna commoTente narrazione 
di quell'aTTenimento tanto fatale alla Francia. 

« Edouard (finisce egli) prit possession de la uille» *^ Il jr chiuuutha 
» à grande gioire auec les barone et lee ehevaliers , auee si grande Joi» 
» son de menesiriers, de trompes, de iambourt^ de chalumeaux et de mu~ 
» sette* que ce serait merueille à recorder* Ne resterent en t^ìlle tju'un 
» pritre et deux andens hommes hons eoutumiers dee loie et ordonnmn^ 

• ees de la ^ille^ €t fìU pour enseigner les heritages p youUatU le roi re^ 

• peupler la uille de purs anglais* Ce fut grande pitie quand les grands 
V bourgeois et les nbbles bourgeoises et les beuux enfans furent con^ 
» traints de deguerpir leurs beaux ìiostels , leurs meubles , et leurs a- 
» voirs, car rien n'emporterent, » 

Gringleai tennero quel posto importantissimo per piji di dugcnt'Anni, 
fioche, nel principio del 1558, non essendo , oltre questo, rimalo loro 
altro luogo dei moltissimi che per lo passalo averano posseilulo in 
Francia, il duca di Guisa si propose e venne a capo di riconqnisUirlo. Gli 
giovò assai Timprodente fiducia degl'inimici , i quali coutando sulla forte 
posizione del luogo e sul nome, che aveva da antico, d'inespugnahllc, iiou 
credettero necessarj ulteriori provvedimenti. Rimostrò invano lord W<*ut- 
vortj comandante della città, l'errore di congedare auche in queiraiino, nei 
pericoli che si preparavano, quella parte della guarnigione che ncil* autun- 
no soleva essere rimandata. Il consiglio privalo della regina lilaria trailo 
queste rimostranze con disprezzo , quasi provenissero da timidezza o rapa- 
cità del governatore, ed alcuni membri , con quella fiduda che suol esiiere 
compagna dell'ignoranza, si vantarono da tanto di bastar soli cciu uua can- 
na in mano a difendere Calais contro qualunque inimico vi si fosse acco- 
stato durante l'inverno. Invano Filippo II, il quale tran^fitò per Calais 
di ritorno dall'Inghilterra nei Paesi-Bassi, avvertì U regina del pericolo a 
cut era la città esposta; invano, informandola di quanto occorreva a custo« 

roi. ir. »7 
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bisognano nooiiuj esperti e gente osa a patire y perchè 
gl'Inglesi nè> sanno assediare^ né possona tollerare gli as- 
sedj^ benché altrimenti siano obbedientissimi ai capì 
loro. £ qnesto è insoosma F offesa e la difesa d'Inghil- 
terra; ma il vero moda dì far V una e l'altra consistendo 
nel danaro^ e nell' entrate « comodità del paese^ verre* 
mo a dire dì queste. 

Dico dunque che quanto al paese ^ la natura 1' ha 
dotato di bellexza e bontà grande, e tra le doti principali, 
una ne ha di lane finissime e buonissime. È altresì ricco 
di metalli, come sono stagno e piombi in grandissima 
quantità, in modo che, oltre quello che si consuma nel- 
risola, in Anversa ne vanno per due milioni d'oro^come 
ad un centro, che lo distribuisce in diversi luoghi. Sonovi 
animali d'ogni sorte, e pascoli in tanta copia, che per una 
corona ' si potrìano ingrassare mille pecore. In alcuni luo* 
ghi abbonda di grani, e molto più sarebbe se gli uomini 
non schifassero la fatica; ma sono accomodati ^ e non 



dirla, le offrì di aomenUre il presidio dorante l'inTemo con un diatacca- 
mento di aoldati aaoi. 1 consiglierì di Mana, «ebbene foasero ligi a Filippo 
quando trattavasi di religione, diffidavano quanto gli altri Inglesi di qua* 
lunque di lui proposizione d'altra natara ; e sospettando questa un artiGzio 
onde farsi padrone della citli, non diedero retta all'informamione , ricusa- 
rono rofi*erta, e non lasciarono in Gilais la quarta parte del presidio^ ht^ 
atante a difendere il luogo. 

KffettiTamente in otto giorni da cbe ri pose Tasscdio, il duca di Gui^ 
*m ebbe conquistato non cbe la città, anche i castelli. Il re di Francia imi- 
tò in qneirincontro la condotta di Edoardo 111. Ordinò agli abitanti in- 
glesi di abbandonare la città, dandone le case in proprietà ai sudditi 
suoi. 

Per tal modo in pochi giorni (dice Robertson), nel cuor dell* inverno,' 
il valore intraprendente di un uomo cacciò gl'Inglesi da Calais, dopo un 
possesso di dugenlo dicci anni, e tolse loro l'altimo palmo di terra che an- 
cora possedevano in un regno , dove, un tempo ebbero cotanto Vasti do- 
mmj I 

> Pollaro o tallero. 



cercano di più. Ricchi^isiaia di campagne è la WiiUia 'i 
eli' è uupriucipaio^ che ai dà al primogenito del re, 

paese fertilissimo tra gli altri, ma Unto peggio colti- 
vato, quanto gli abitatori di quello sono più maligni d^-^ 
gli altri, e dediti ai latrocioj; e questi si dicono essere 
li veri Britanni riservati da molte incursioni di molte 
genti, che hanno occupato T isola in diversi tempi, es- 
sendo stata quella sotto li Sassoni ; li fjormanni ed altri. 
Ora per dire dell'isola, benché ne vini, ne ol) vi si trovi- 
no, però, oltre che ne hanno per la comoda navigazione 
abbastanza, polriauo farne di meno servendosi della cer- 
vosa per vino, e del butirro ed olio di rape per olio. Fan- 
no il sale in diversi luoghi , e sopra quello non è alcuna 
gravezza J fanno legne in abbondanza , e raccogliono assai 
legumi, e zafferani, e pesce in copia , e però gli allog- 
giamenti sono buonissimi e comodi, segno manifesto 
della grassezza del paese. 

Ha il re d'entrata, oltre la sua ordinaria, tutta 
quella dei beni della chiesa, perchè, siccome sopra ab- 
bia m detto, levati i monasteri, furono messe nel fisco 
le possessioni dei monaci ; e il re Enrico ebbe tanto e più 
di queste che non aveva prima d' entrata. Il quale ordinò 
un foro che si chiama la Corte delle augumcntazioni 
di quello che perviene alla corona; il qual foro è non 
meno litigioso del primo Toro fiscale, perchè di con- 
tinuo nascono liti sopra le affittazioni dei fondi. £vvi 
il presidente, detto il cancelliere delle augumeutazioiii, 
con alcuni leggisti e ragionati , de'quali altri hanno cura 
del fisco,aUrì attendono ad ispedìr le cause.A questo foro 
sono aggiunte le possessioni dei condannati per alto Ira- 

t 11 pMSe di Galles. 
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dimenio^ i quali perle leggi d'Inghilterra perdono^ olire 
Ja vita^ tutti i beni , e ae alcuno è convinto o di furto , 
o di omicidio satisfa. Ha inoltre il re^ dopo che fu levata 
tutta I autorità al pontefice^ la rendita di un anno e uii 
giorno di tutti i bene6zj vacanti che prima pervenivano 
a questo , e che nel parlamento fu assegnata al re con 
la decima parte dei frutti d'ogni anno^ onde nacque la 
corte delle primizie e delle decime^ a cui presiede un can- 
celliere con as.*iessori^ scrivani^ e ministri, che guardano 
cheunononentria benefizioecclesiaslico^chela corle*uoii 
si assicuri dell'annata e della decima annuale, e senten- 
ziano in quelle cause. Dell'entrate di questi fori perviene 
Tanno da ottocento mila ducati alla corona, includendo 
abbazie, monasteri di frati e monache, la religione dei ca- 
valieri di Rodi, i primi frutti e le decime, ospedali , col- 
legi e cappelle, benché vi siano molte usurpazioni e rapi- 
ne di ministri, che non lasciano vedere il conto intiero, 
perchè è necessario che le cose malamente acquistate, ma- 
lamente se ne vadano; ed ho inteso che alcuni grandi si 
hanno usurpato più di trenta prebende '• V'èanco un^ 
altra entrata, che ebbe origine di buona causa (ma poi 
si è fatta iniqua) sotto Enrico III del mille dugentoventì, 
per la benevolenza che gli portavano i popoli; che essen- 
do egli entrato povero nel regno, e dovendo anco ispedire 
gente all'acquisto di Terrasanta, gli fu concesso che quan- 



< Lo stesso Enrico gia()icò che il miglior mezto di farsi perdonare le 
grandi rapine esercitate setto il titolo di religione , fosse di cbiavare alla 
spartizione d' tu% coloro slessi dei quali tcnicya la censura. Concesse quin- 
di in puro dono moltissime terre« e veudè a Tilissimo prezzo chiese e fith- 
bricati^ la cui sola demolizione rendeva all'acquirente il doppio o il triplo 
della somma pagata. Fu si prodigo in tal genere, che donò, dicesi, la ren- 
dita intera di una abbazia ad una donna, in ricompensa deiraTerlo scrìi 1» 
di uno squisito budino. 



a6i 
do un feudatario de) re ndoriTa prima che i suoi figli 
avessero Tenlun anni ^ le facoltà e i figlioli venissero iu 
tutela del re> e frattanto godesse egli tutta Teotrata. Questi 
feudi erano molti, perchè rari erano quelli che non rico- 
noscessero il re padrone dei loro beni; talché la cosa co- 
nosciutasi di grandissima utilità j, non. solamente tutti 
gli altri re, ma tutti i padroni di feudi hanno presa 
questa prerogativa, che anco per leggi è stata confermata. 
Ma se di prima era molto buona, perchè il re ne cavava 
utilità, ed i pupilli erano governati. ed animaeslrati 
come figliuoli del re, e riuscivano uomini. valentissimi, 
ora la cosa è ridotta a termine che non può venire a 
peggio > perchè le nozze dei pupilli > o roa$chi o fem- 
mine che siano, si danno e vendono a chi il padrone 
vuole, e se per sorte si maritano senza il volere di esso, 
pagano il prezzo delle nozze al triplo; oltre che venendo 
i pupilli air età legittima d'anni ventuno, ps»gano un 
certo che al padrone del feudo, quando si maritano, che 
sì chiama rilievo. Per il che^ tenendosi ora quasi tutti 
questi fiondi d&l r^> gli cresce ogni di.upa gr^andiasipi^ 

4 

entrata, tanto de' pupilli , quauto delie oozze^ vendute. 
Di qui nasce che la nobiltà degenera ogni giorno, per- 
chè ognuno compra quelle tutele e quelle j;iozze, dando 
occasione a figli e figliuole di stare insieme e far delle 
cose che non stanno bene. Ne nasce anco un altro male; 
che quando i pupilli sono pervenuti all'età legittima, 
trovano le lor case che vanno in rovina, i boschi tagliati^ 
le possessioni guaste non altrimenti che se fossero state 
preda di nemici. £ di qui nasce anco che i nobili d'In- 
ghilterra cosi consumati nelle facoltà, caricati di spese 
grandi per ricuperarsi, spogliati di danari, rare volte si 
fanno ricchi, e spesso sono sforzati a vendere Teiedità 
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paleriia. Di queste entrale può venir al re dà ducati quat- 
trocento ffnila 9 e molto piò Forse per Tav venire ne eave-^ 
rà. Ma siccome la prima sorte d*entr«ita è empia ^ cosi 
questa è grandemente dannosa. 

Circa i dazj e gabelle vi è poco da dire, perchè pol- 
che cose sono daziate^ come sono lane^ piombi, stagni^ 
ei vini che entrano^enon arrivano alla somma di centa 
mila ducati. 

Questa, in somma, è l'entrata del re, che ascende 
a un milione e trecento in quattrocento mila ducati. 

La spesa veramente è grande. Prima è quella dei 
salariati della corte, e della casa del re, che ascende ali» 
somma di dugento mila ducati, e dopo è una spesa di 
Yentìdue tavole di quei signori, che fanno tavola a spe^ 
se del re, eh' è cosa superbissima da vedere il servigio e 
Tonorevolesza di quei che mangiano ogni di in corte: 
in questa spesa vanno cento ottanta mila ducati. 

Le sorelle deì re, con gli aumenti dopo la morte 
del re, hanno fra tutte tre ' diciotto mila ducati Tanno 
per il piatto loro. Sonvi poi le guardìedi diversi luoghi-, 
e specialmente d' Irlanda e di Galais, gente pagata an«- 
daudo fuori di casa; e però in Irlanda le marine sono 
molto ben guardate, ed i luoghi principali, come Water- 
ford, Dublino, Cork, ed altri, dove il re tiene tre mila 
fanti , tra archibugieri ed arcieri ^ oltre i cavalli , dove 
si spende da quattro mila ducati Tanno, Quivi è un viceré 
con cento marchi per lo piatto suo, che sono trecento scit- 

* Vere soreHe d'Odourdo VI erano due sole. Maria , naiadi Gaterìiia 
d'Aragona, e ÉHsabella, nata d'Anna Bolena. Quindi o v*è errore d*ani a- 
nnénie, o il Barbaro s'inganna, o ini ernie per teraa aoreil» l'infelioe Gio- 
Tanna Grey cu(|[ina d'Odoardo, designaU |ioco dopo l'epoca ili qaefta re- 
lazione erede della corona n pregiudiaio di Maria e di £liaabetU| onore 
ch'ella, conia è noto, |»«gò ben presto colla vita. * 
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di y ed altri officiali, come tesorieri , cancellieri , ed aU 
Iri, liei quali spende da mille lire di aterlini, che sono da 
quattro mila ducati. 

Spende per le fortezze sedici mila ducati: uella 
Torre di Londra^ dove sono le munizioni e la zecca, da 
quattro mila, a cinque mila ducati; in pensioni straor« 
diuarie fuor di corte, e nella riparazione dei palazzi, 
da dieci mila ; e per li forti di qua dal mare , Calais , 
Guiues, Ardres, ed altri pochi, da cinquanta mila. 
Dà per mantener preti , abati , priori , maestci d^ ospe- 
dali, ed altri, tanto che possane vivere, da quattro mila 
ducati; in pensioni estraordinarie fuor di corte > come 
musici, architetti, artefici, ingegneri, ed iuterteni- 
menti de' capi forestieri ed altri, secondo che ha la- 
sciato il padre, ducati sessanta mila ; per mantenere il 
foro fiscale e lo scaccario diicati. sessanta, mila ; in cose 
d'armata e nell'arsenale dugento mila. 

Tiene anco sua maestà qualche navilto armato pei? 
sicurtà del paese e de^mercanti, dove se ne tiene dieci, 
non gli possono costare manco di cento mila ducati.' 

. Questa ò la spesa di sua maestà , la quale co)i alli*e 
apese minute può ascendere alla somma di novecento mi*> 
la ducati. Ma sopra il resto vi sono tahti interessi e debiti 
« pegni, che in vero possiamo aflfermare, che vi sia del 
bisogno, oltre il mul governo, e le rapiue.di quei prin«> 
cipali, il che dà maraviglia come possa essere, perchè 
dal 34 sino al 47 che Enrico mori, cioè dopo ch'egli fu* 
dichiarato. supremo capo, della chiesa, gli pervenne nelle 
inani tua oro, argento.^ gic»ie, croci , vasi, immagini^ 
rami, piombi, ottoni, campane., vestimenti, paramenti-, 
« sitnili, cose , da cinque milioni d'oro. 

Ha per vendita di terre roiifiscute di gentiluomini 



1:1 Ili decapitare^ scudi cento sessanta mila d'entrata. 
Vale a dire Ire milioni, e dugento mila ducati. 

Ha venduto dell'entrate delle chiese altrettanto, 09^ 
sia altri tre milioni e dogenlo mila ducati. 

Cavò dal suo popolo in un sussidio da pagare io anni 
tre, por ogni anno un milione e cinquecento mHa do- 
culi y che sono quattro milioni, e cinquecento mila. 

Me.^e un accatto per tutto il regno, che montò a 
due milioni. 

Messe nna contribuzione, die montò a un milione 
e quattrocento quaranta mila ducati. 

Somma in tutto venti milioni , trecento quaranta 
mila ducali. 

Per questo conto si vede come è stato padrone qua* 
si di tutto Toro e argento del suo regno; il che è stato 
causa della rovina sua: ])erchè, oltre il mal modo di 
cavar danari, gli è stato forza per cavarsi poi le voglie 
ahe gli sono venute , «li malamente spendere quel che 
malamente aveva acquistalo, e tirar seco in rovina li si- 
gnori e la plebe; e però cominciò a fabbricare per la 
costa deir Inghilterra da cinquanta fortezze che gli co- 
starono un milione e dugento mila ducati. Fece il porto 
di DovreSy e spese quattrocento mila ducati; nelle fron^ 
tiere di Scozia cento sessanta mila; in Portsmuth ottan<- 
ta mila; in Calais, ed altri forti di qua dal mare, otto- 
evento mila ; nelKuna e Tahra Bologna, cioè alta e bassa, 
cinquecento mila ; in fortificar l'Irlanda settanta mi- 
la; in fabbriche di palazzi UU' miliunee seicento ottanta 
mila. Costò al re por aver ventiquattro mila Alemanni, 
quando fu piantato da Renfrannercb, qualtrocent^» ot- 
tanta mila ducati; ne spese in fabbricar navilj ed appa- 
recchi per essi, seicento mila; spese nelF imprasa contro i 
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sollevati per le «bbeiie che si coòànciaVano a gettar a ter- 
ra , un milione e seicciito mila dnc&ti; nella guerra cen- 
tra Scousesi j a tempo di Giacomo V ^ un milione e sei- 
cento mila ; in ajutò dell' imperadore^ quando andò 
ultimamente contro Francesi^quattrocento mila; quando 
prese tutta la nobiltà di Scozia , e che il re mori^ drU- 
gento mila ' . Mei battere, e prendere, e mantener Bologna 
spese sei milioui^comemidisse il gran caocelliere;quan^o 
rarniala di Francia venne airisola di Wigtli, oUtocento 
mila ducati; dopo Ili guerra di Bologna, e la presa, fihcbà 
si fece la pace, ottocento mila ducati; ultimameiltequanr 
do andò in Scoaia e guadagnò la giornata per mare e 
per terra, un milione d'oro, ed iu nn'altra armata per 
terra e per mare un altro milione. Sono altresì stati 
spesi iikfiuiti danari nella coronazione del nuovo re, in 
drappi 9 gioie, ara^zerie, e merci di più sorte. Onde 
arrivando questa spesa di guerre , d'armate, di furti , 
d'ammutinanienli, d'ajuti, e d'altro a ventuno milioni 
d'uro, non si. può stimare che rtati altro di quello che è 
pervenuto nelle roani d' Enrico , come sopra abbiamo 
detto. 

Pare certo questa cosa grandissima ; n)a chi consr- 
dera, come infiniti che hanno amministrate le cose della 
guerra si sono fatti ricchissimi , e come «li spenda séD<- 
za governo^ e qnanti appetiti si abbia voluto cavare En- 
rico, non può^Juibitare di tarita spesa. E. quel che più è. 
Eurico, padr.otte di tanto tesoro, essendo stato avvertito 

' Noo so bene se qui intenda parlare di Giacomo IV di Scozia, scod' 
fiUo dagli logleci net i5ia à itowdcnfleld' doTe fasciola Titano di Giàcono V 
<b« corsa <|MSÌ moa. stesvft sorU nel '\%i. Ma avendo più iopfa. acoeniiato 
alle guerre contro qucst'ultiipo, parrai che qvi intenda parlare d^ll* altro» 
benché la cbllocazionc del titolo non concordi colla data dell^ avvcni- 

9 

'uevto. * J - . 



cbe Qon doyesie fiir coniare moneta «l mcsdo aolito^e ili 
quella buona 1^ che ai uaava , con dire che anderebbe 
fuori del regoo^ mentre che abbaasando la lega tutto re* 
ateria dentro ed augumentercbbesi il tesoro i che servi- 
rebbe lungamente alia guerra ^ della quale si aveva a 
dubitare per Tiatigazioue del pontefice^ alacò gli ori e mo-; 
nete forestiere^ dando premio a chi le portava alla zecca, 
e per la buona dava moneta nuova e baasa^e cosi venne 
a prendere Toro sopra di se* Ciò ha partorito un incre- 
dibil danno a' principi, ed alla gente minuta; perchè 
per questo esempio la legaèatataognidi pin peggiorata, 
e qnasi ridotta al falsificare, con cuuprire il rame coli' 
argento, che presto ai consuma , talché questa pessima 
rouneta è caduta in tanto discredito , che chi compra 
con essa piga il quadruplo, onde giustamente ai conget<- 
tura la pubblica rovina. Questo ha partorito nei popoli 
tanto dolore, cbe colla usurpaaionedei beni comunali, 
il paese si è sollevalo contro i grandi, ed anco alcuni si« 
gnori sono maliasimo animati e disposti , dove potriano 
dare ai principi alcune occasioni di venir loro addosso, 
truvaiìdoii disuniti; e se le cose non trovano qualche buo- 
na piega, potila seguire che T imperatore non volesse 
)>ià sopportare le ingiurie f«tte alla cugina suo (Maria), 
ch'è sorella del re, e cbe Scossesi si riseutsasero, che la 
puee sia stata fatta più presto a benefisiodelredi Fran- 
cis, <!he di loro. £ perchè la serenità vostra intenda 
<}uaiche COS4 deir amicizia di Francia con Scozzesi, e 
come stia ciò^ queste cose dirò brevemente. 

La Scozia è sottoposta ad un solo re con quella 
istessa ereditaria ragione d'InghiltcìTa, ma più sotto|io- 
sta a dissensioni civili, per la potenza e odii particolari 
dei signori. Usano due lingue; una i domestici, e questa 



poco devia dallMoglese; Tallra ì selvaggi^ che del tulio 
puriaiìo diversameiite. 

Governa it re cod il consiglio delli principi; usano 
le leggi civili) e fanno i pirlamenti al naodo inglese; sono 
più abbondanti d'uomini che di ricchezze, perchè il 
re- non ha novanlamila ducati d'entrata; ma sono tanli^ 
che se alla sprovvista comparisse un esercito di cin-» 
quant<4mila persone, non varcherebbero dieci ore, che 
troverebbe riscontra. £ ciò si fa cosi; che quelli pipoli 
dand4>»1 degnali con fumi sopra i monti, accorrono al 
rumore arn^ati con camicie di maglia, e con celata, lan- 
cia o spada da una mano, e mazza , che pero con una 
si maneggia, dall'altra. Hanno per ogni lega due for- 
tetze o rdcclie , dove ricorrono le genti a salvarsi nei 
primi im|)eli delle questioni private, che hanno fra loro. 
11 pa^se non ha lerra murata bene. Quatido il regno è 
sotto governatori, per essere il re pupillo, il governatore 
è come re assoluto, tira T entrate e comanda , e quando 
restituisce il regnò non è obbligato di render conto di 
cosa alcuna; e qui ai vede quanto poca cosa è il regno 
di Scoria. E a quissto proposito, ritrovandomi io col 
conte di Warvik , riiigriiziando sua sig9ioria della como- 
dità che mi avevano dato acciò che io vedesei quel re^ 
gno, fili disse: « L'avemo caro, perchè tu avrai veduto 
« die Scozzesi da loro soli non aon buoni per noi n; 

È certo , principe serenissimo , che Scozzesi hanno 
piò'cause di venire ad assaltar nngfaiUtrra,che gl'Ih^ 
glesi la Scozia , perchè il paese è poverissimo e gli uomi- 
ni poco industriosi , e si dilettano piultostodi latrocinj 
che di fatiche. Hanno però porti comodissiaii e buoni; 
anzi non è terra , o marina che non abbia porto stìflì- 
ciente e comodo; ne è casa iu tutta la. Scozia che sia 



lontaiia dall'acqua salsa per venti miglia ^ perchè i 
bracci dell'Oceauo eotraiio per essa io m^llissiaii luoghi* 

La Scozia è montuosa^ sterile^ aspra e paludosa a 
maruvigiia^ e questa è la sua sicurezza; per più della 
metà lìou ha arbori; abbruciauo pietre^o zeppe di terre* 
uuyche ivi sono in abbondanza. Hanno bensì lana^ mine 
d'oro 9 e d'argento^ ma non sanno servirsene. 

Affermotnmi la regina^ c|tiaud'io fui a visitar quel 
regno^ aver tratto da tanta terra ^ quanta poteva capire 
in due muni , oncie nove di buon oro, e voleva, tornata 
di Francia yiurne cavare, sperando di riuscire con gran- 
dissima uiilità. 

È altresì cosa incredibile la copia e varietà dei pesci 
e la grandezza delle balene e dei mostri del mare, che 
vi si vedono* 

Ma per ora lascierò il fatto della natura , e verrò 
alTarte, perchè la Scozia si trova in tale stato, che 
uscita delle mani degl'Inglesi, è per entrar nel potere 
dei Francesi ' . Tolta la sicurlà della Scozia è posta in tre 
luoghi principali; uno è presso il mare d'Irlanda, e pres- 
so un luogo detto Dumbarton , ed è una rocca naturale 
nel mezzo di molte acque, separata da tutle le altre 
cime, alta, aspra e sicura, e anche per arte munita 
d'ogni provvisione, li secondo luogo è di sotto nel 
mar di Fiandra nel golfo d'Edimburgo, che si chiama 
Forlhleit , appresso del quale è pisola del cavallof, 
che è il terzo Luogo. Questi due luoghi^ molto ben con* 

Giacomo V di Scozia s'era da prima congiunto a Maddalena di Fran- 
cia, la quale Tenuta a morte nel i537, egli passò a nuove none con Mar- 
glicsrtta di Lorena, da cui «blie l' infelice Maria Slmarda. L'occasione di 
f|ue8ti matrimoni unì la politica dei due paesi^ « crebbe le antiche gelosie 
Ira Scoiia ed ln};hilterra, la quale intendeva, come finalmente consegui, a 
congiungere in una le dne corcane. 



0Ìderati dagriu|[icsiy koiio siali da loro occopati al tempo 
della guerra^ ma iiuti li hanno saputi tenere , perchè 
Forthleiih è stato loro ritoilo^ parte per forta^ e parte per 
astusia da monsignor di Termes^ ch'era luogotenente 
del re cristtauissirao, e V isola è stata ritolta dagli Scos* 
zesi^ nìentré che gV Inglesi la forlificavano. 

Queste forleaze, si di sotto come di sopra y qusindo. 
fossero in mano di un principe^ sarebbe come se uno 
avesse le mani intorno al collo a uno^ che lo potrebbe 
strangolare. Né Scossesi si pot^iano salvare, se nonfor^ 
tificando altre parti ^ il che potrebbono fare per la gran 
comodità dei siti che hanno ; ma non sono atti uè a 
fortificare, nò a difendere i forti; e perchè i Francesi han- 
no acquistato Porthleith, ed aiutato gli Scossesi a pren- 
der r Isola del cavallo^ però questi due luoghi sono in 
mano loro, insieme conDumbarton ai confini della Scozia 
e deir Inghilterra sopra il mar di Fiandra. 

£ veramente col mantenere la Scozia delle cose 
necessarie in copia, e di più avendo il delfino 'la pupilla 
di Scosia *, comincia il re di Francia aver ragione in 
quel regno, togliendolo di fatto agl'Inglesi. Oltre di che 
usa modi assai destri; perchè essendo andata la regina 
secchia in Francia, e avendo menato 'seco tutti i pia 
grandi della Scosia 'perchè non facciano tumulto, il re 
li ha compri affatto; dove non è duca, né signore, né 
prelato, né signora, né dama di Scosia in Francia, che 
non sia liberalissimamente donata dal re cristianissimo. 
£ questi sono i messi che tiene sua maestà sentendosi 
ricchissima^ ed avendo voglia di fare dell'altre imprese^ 



' Che fu FriDcenco 11. 
* Maria Stoarda. 
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che in vero dimoiitra dì non voler passare la. sua Tiia* 

in oxio, ma aspira a gran cose. 

Da questo si può congclturare e si congettura, l'a* 
nioìo di questi, due re^ che non si dimostra dagl' la-, 
glesi perchè non possonole dal cristianissimo9 0.per non 
poter ora attendere a questo^ o per non voler muovere. 
Timperalore^ il quale ne per querele di sua cugina y ne 
per la pace fatta con Scozzesi ^ dove sua maestà cesarea 
pretende di essere ristorato di infiniti danni fatti da 
Scozzesi alla Fiandra^ né per altro ^ si ha voluto pale-, 
semente risentire^ benché chiaramente gl'Inglesi cono- 
scano di meritarlo^ e ne temeriano quando pensassero 
che l'imperatore potesse attendere ai fatti loro. Noti 
dirà di altri principi perchè non è chi abbia , o per vi- 
cinanza^ o per pretensione^ da fare con TlnghiUerra. 

La serenità vostra è tenuta arnica^ e taramicizia 
ricordata dalli vostri ambasciatori <è loro carissima^ e 
ne fanno un grandissimo caso^ e perciò veggono volen- 
tieri i ministri suoi^ come a me à intervenuto* 

Io veramente^ poiché per nome della serenità vo^ 
stra son partito di Venezia, mMio sentito venire nel 
cuore un ardentissimo desiderio di servirla , e non ho 
lasciata occasione alcuna^ grande o piccola, eh' io non 
mi sia sforzato di rapreseiilarla degnamente^ essendole 
per infiniti obblighi immortalmente tenuto. Bove seb- 
bene io ho Kpcso molto dì quel poco. che poteva portar 
di casa mia^ il che credo sia noto alla serenità vostra, 
mi pare però aver guadagnato grandemente. Sua maestà 
mi h^ onorato con farmi part^ dell'arma sua, dandomi 
la rosa, ed appresso mi ha fatto dono di scudi mille che 
presento ai piedi della serenila vostra^ uè ardisco^ sia 
per le spese che ho fatto, sia per allro conto, chiedt;rli 



a quella, se non p<T un seguo che la mia aerviliì le aia 
stata grata » e per prendere animo di poterla servire in 
ogni slatOy e grado che le piacesse di collocarmi. Né fl- 
uirò se non prima, sensa dubitaxione alcuna e senza 
invidia d'altri, mi lauderò del servizio fattomi da Luigi 
di Agostino mio secretano; ]a diligenza del quale e la 
fedeltà verso ]a serenità vostra, non cede punto a quan- 
tunque altro sia fuori al servizio di questo illustrissimo 
dominio, e con più ardore alla serenità vostra, che me 
medesimo, lo raccomando* 
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ATTfimTriIENTa 



Questa Relasione corre nelle biblioteche ed archir) «otto AU 
Terso nome. Un codice francese citato dal Tommusco l'appone a 
GioTanni Michiel; uno del R. Archirio di corte dì|Torino, del quale 
ho io a mano la copia, la dà senza nome; ma un codice Capponi i*d 
ano della Biblioteca reale di Parigit che hanno serrilo di guida al 
Tommaseo, la dicono di tSiotanni Cappello, al quale il Toièmsi^eo 
ha trorato che reramente appartiene. Questa Relasionc é, contro il 
consueto, brerissima; ma di essa dice il Tommaseo : « Les relatt'ons 
« de Capello el Correr soni les plus remarqaables de celles 4/ueje 
« iraduiSy par les aper^usjins et surs , et les gétufralites sai^an* 
m tesj et appuyées sur Ics faits ». Il Cappello succedette nella 
legasione di Francia al Dandolo, del q^uale abbiamo in questo 
medesimo Tolume la Reiasione* 
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j3encbè, serenìssima principe ' ed illuslrìssiun pa- 
dri^ le cose che ho veduto ed inteso nel tempo della mia 
ambasceria in Francia di mesi quaranta^ mi diano mate- 
ria lunga ed importante da narrare alla vostra serenila 
ed alle tostrc eccellentissime signorie (massime essendo 
stala in questo tempo la guerra ardenlissima tra il re 
cristianissimo e l'imperatore^ principi cosi grandi e cosi 
potenti come a ciascheduno è notissimo )9 nondimeno 
])armi che^ avendo rispetto all'altre occupazioni di que- 
sto illustrissimo consiglio, debito mio sia di dire^ e desi- 
derio di vostra serenità d'udire solamente quelle cose 
della cognizion delle quali bene informata, possa sicu- 
ramente della republica consultare e deliberare. £ per 
questa utilità credo io che sia stato inventato che si faccia 
in questo luogo tal ufficio. Però lasciando da parte quello 
che per diverse lettere ho scritto, racconterò solamente 
le cose importanti dello stato, della vitande! governo del 
re, e dell'animo ch'egli ha verso vostra serenità e verso 

> Marc'Aotonio TrirÌMiio doge. 



gli altri princi[ri; il che nri afoneri di fare «mi qsell» 
brevità che in ciò sommamente si richiede. 

Dico adunque che sua maestà cristianissima ha nel 
suo stato cento città, tra le quali Lione, Roano, Orlieus 
e Parigi sono riputate le principali. 

Da Lione si trae infinita utilità per essere città ric- 
chissima e mercantesca , dove si unno cambj perj tutta 
cristianità. 

Roano è città nobilissima, posta nel sito del mare, 
molto comodo alla città ed al territorio: e vi sì trae di 
dazio e di gabelle gran numero di danari. 

Orliens è tra il fiume Loira ed il fiume Senna, che 
passa per Parigi; e questa città è assegnata al secondo- 
genito del re, il quale parimente ne ha grandissima en^^ 
trata. 

Parigi poi per la sua grandeasa è molte abitata, 
ancorch'io pensassi ch'ella fosse maggior città prima 
che la vedessi. Vi sono ventimila scolari, la maggior parte 
poveri di beni di fortuna, li quali attendono tuttavia 
ad arricchirsi di quelli dell' animo. Questa rende ogn' 
anno ' 

Ha la corona d'entrata ordinaria un milione e 
quattrocentomila scudi Tanno: trae dalle tasse, ovvero 
decime, da trecentocinquantamila scudi per una, e ne 
pone quattro o più all' anno secondo il bisogno. Trae 
d' una gabella dei campanili un milione; e trecentomila 
scudi gli rendono i depositi, otto per cento da ducente- 
cinquantamila *. Onde possiamo comprendere, che tra 
l'ordinario e lo straordinario, ha d'entrata cinque milioni 

■ Goti noa solo i Codici oonralUti dal Towmaseo^ ma altri ancora da 
ne esaminati. 

• Temo d'errore. 



dWo in tempo di ptfce. Ma se avviene occasione di guerra^ 
essendo i popoli obbedientiasìmi, e per la gran rivereiixa 
che hanno al suo re^ e per T aboitdaixssa e fertilità del 
regno ^ volentieri dann^ quanti danari vuole sua maestà 
cristianissima* Questa è T entrata che cava il re del suo 
stato: ora dirò della spesa. 

Ha dunque da sapere vostra serenità^ che in tempo 
di pace è tale che^ poi che s'ò sodisfatto airordinario, 
avanza un milion d'oro e quanroceutomita scudi; ma 
in tempo di guerra è di mestieri supplire con. suffragjji 
con taglioni 9 con angariey nuove gabelle ed usure. Spen- 
de sua maestà per il vestire ^ per la «stalla e p^r li piatti^ 
e per la regina ottocentomila scudi. Spende nelle fiinta- 
rie, quali sono fanti qaaranrtaduemila^ due milioni d'oro. 
È ben vero che per questa gente d'arme. si serve d«l- 
r entrate de' benefizj 5 la maggior parte delli quali di- 
spensa come a lei piace '• ' 

Ha eziandio d' interesse ducati trecentocinquanta- 
mila: e tanta è la fede di questo rè^ che sodisfa ogn'una 
liberalissimamentei né mai si ritrovò soldato che fosse 
ritornato di campo creditore di più di due paghe. E diqui 
avviene che ciascuno s'obbliga a servirlo per amore. 

Egli è veramente principe di questo statoci! quale 



I » L*ordin6 del re nelle spese straordinarie , cosi nelle guerre come 
» in altro , è che comanda ai tesaurieri che paghino i soldati , e loro li 
» pagano per mano di coloro che gli rassegnano. 1 pensionar) e i genti- 
» Uomini Tanno ai generali « e si fanno dar la discarica, cioè la poliiza 
a del pagamento loro, di mese in mese; Tanno al riccTitore della proTincia 
» oTe ahitano, e sono subito pagati* 

a L'ufficio di generale di Francia è pigliare tanto per fuoco e taiìlo 
» per taglia, col consenso del re; ed ordinare che le spese, cosi ordinarie 
• come straordinarie, siano psgate ai tempi, cioè le. discariche, come di 
a soprft. » MachuTelli HiirMti delie cose di Francia* 
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e per rarmale e per gli esercilt, in cosi lungo tempo Hi 
questa guerra , fa cuuoscere la ricclieua del danaro^ la 
fertilità del paese, il valore e la bontà degli uomiuiycbe 
stupisce il mondo '• 

Ho detto, serenissimo principe, eccellentissimi si- 
gnori, della grandezza del regno di Francia, edel valore 
di questo re. Ora per dir della sua vita, egli cosi virtuosa- 
mente la dispensa quanto allro principe, non avendo 
altro in piacere che Topere le quali gli ponno recare utì- 
lità ed onore. 

Si leva sua maestà cristianissima d'estate la mattina 
air alba, d'inverno con la candela, dicendo prima le sue 
orazioni devotissimamente; poi entra nel consiglio segre- 
to, che si dice Veiraii *: nel qoal entrano altresì il con* 
testabile, monsignor di Guisa, monsignor di Vandomo, 
ti gran maresciallo, e qui si prende consiglio e si deli- 
bera di guerra, di pace, d'arme, d' eserriti , di provi- 
sioni, di danari, ed insomma di tutte le cose più impor- 
tanti air amministrazione del regno. Ma de' consultori, 
maggior conto tiene sua maestà del contestabile che d'al« 
cun altro, come quello cb'è più vecchio, e che ha fatto 

■ » L'cQtrata onlinarU e straordiiMrja del hi corona non ho pollilo sa- 
li pere, perchè ne ho domundali molli, e ciaitcuno mi ha detto esser lanla 
» quanta ne Toole il re. Tull«via qoaldirdnno dice che d'ordinario , cioè 
9 di quello che è detto presto denaro del re, e si cara di gabelle, co- 
li me pane , rino , carne e simili , ha scudi un milione e setlccentomìla ; 
» ^ di straordinario cava di taglie quanto lui vuole: e queste si pagano 
a alte o basse come pare al re. Ma non bastando si pongono presti , e raro 

9 si rendono; e le domandano per lettere regie in qnesto modo. // re 

» nostro signore si raccomanda a voi, e perchè ha falla d* ari^ento, w 
» priega gli prestiate la somma che contiene Ut lettera- -— E questa si 
9 paga in mano del ricevitore del luogo, ed in ciasama terra ne è uno 
» che riscuote tutti i proventi cosi di gabelle, come taglie e presti. » Ma- 
il chiuvL>Ui Ritratto delle cose di Francia. 

a Du Bellay p. iS6. 



^79 
maggior diaiostrasiiine per la corona e con la vita e con 

i> consigli. 

Si parie poi aua maestà dal consiglio, e va alla messa^ 
alla qual è intento con gran devozione, conoscendo cbe 
ogni bene vien da Dio, da cni supplicando si ottiene la 
felice fortuna, e prudente elesione de' buoni consigli. In 
questo modo col suo esempio infiamma i suoi sudditi 
alla religione , e fa sé stesso degno del nome di cristia* 
uissirao. Finita la messa, va a desinare, dove, per lo 
paco appetito, dimostra. esser più pieno di pensieri che 
avido di cibi. 

Dopo desinare si fa un altro consiglio, molto piùpub* 
blico di .quello della mattina ; nel quale il re poche volte 
entra f ma sempre v' intervengono i sopradetti consi- 
glieri ; e vi si tratta di l^ge , di giustizia , e d'altre si- 
mili cose. 

Farmi degno di memoria un antico costume dì que- 
sto consiglio, cbe in ogni materia proposta s'ode, prima 
ognuno che fa professione in quella, e poi i conaiglieri 
del re deliberano ciò che a loro pare essere a benefizio 
di sua maestà. Ma il re spende questo tempo in studio di 
lettere, conoscendo cbe quelle possono apportar maggior 
guadagno e ornamento ai principi eh' alcun' altra sorte 
di beni* Si esercita poi nel cavalcare, si per dar diletto 
allo spirito , si ancora per conservar la sanità del corpo. 

Ha piacer della caccia, e massime de'cervi , alla 
quale va due volle la settimana. Non gode finalmente 
altra "dorte di piaceri che onesti, se per avventura non 
procedesse si cauto che a. nessuno fosse manifesto. 

* È sua maeslà.d'anni Irentasei, grande e di buona 
statura, di bella e grata faccia, e ben proporzionato, e al- 
quanto bruno ; è costo malissimo, affabile, cortese: onde 
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ad ogviuno, quantùnque mininiOjp egli gli b grasia di ^r« 
largii. Non meno è lodevole la modestia delU serenissima 
regina ' , la quale è giovane d'anni trentacinque^ ma non 
molto bella. Ha gli occhi grossi ^ e le labbra allei eras^ 
sembra suo avo , che fu papa Leone. Ama il re suo ma* 
rito quanto imagiiiar si possa. Veste abiti gravi e mode* 
stissìmi : è cattolica , e molto religiosa ; e quando il resi 
ritrova in campo, ella si veste di negro e lugubre^ e aU 
tresi tutta la corte sua , ed esorla ciascheduno a fare 
devotissime orazioni , pregando il nesLro signore Sio per 
la felicità e prosperità del re assente. 

Di questa serenissima regina ha sua maestà cristia- 
nissima tre figliuoli. È il primo, detto il delfino, d'anni 
dieci; di bel volto e d i. corpo beji. proporziona to^ e dinvo- 
stra onorati costumi: ma di natura è misero e non molto 
amatore di lettere; il che dispiace assai a sua maestà. 
Però ha costituiti alla sua creanza precettori eccellen- 
tissimi, li quali principalmente T ammaestrano a non 
negar mai cosa alcuna che gli sia richiesta , a fine che 
con lungo e maggior uso si avveaai alla liberalità e mae- 
stà reale: ma con tutto ciò pare che malagevolmente le 
eseguisca. 

Gli fu data per moglie la regina di Scozia * , che già 
altre fiate fu condotta in Francia, la quale bellissima, e 
di maniere tanto costumata, che porge maraviglia a 
chiunque considera le qualità sue. £ anco il delfino molto 
se ne contenta^ e prende gran piacere nel ragionare e 
ritrovarsi con esso lei. Per le sue spese gli sono assegnati 
ducati cinquantamila all'anno. 

Il seffandogenito poscia , il qua! è duca d'Orliens^ 

t Caterina de'Medici. 

• Maria Stuarda. 



è gratissìnio nel ToltO| generoso d^ animo > amator di 
lettere > e*yìrtao9o: onde aicoraniente ai può tanto prò* 
mettere la nostra età di lui^ quanto giammai d'altro ai* 
gnore ai può sperare '• 

li terso figliuolo nacque poco avanti chMo gìongesai 
in Fmncva^ il quale dimostra parimente d- esser belio;? 
ma è alquanto impedito nelt' esprìmere le parole. 

Oltre a questi tre figliuoli maschi y hp sua maestà 
altrettante femmine; sicché, essendo ancora giovane, ed. 
altresì la serenissima regina , e vedendosi ormai copiósa 
di prole, dubita di non aver più figliuoli di quello ch^essar 
vórrin, parendole non poter lasciar a ciascheduno m*- 
condo la grandeeza delP animo suo. 

Ha- la sorella madama Margherita^ dì anni trenta*-; 
quattro , costumata e gentilissima-, la quale, sendogU 
dimandato se voleva maritarsi , rispese che quando al re 
ano fratello »parrà di darla ad nomo che sia ragionevole, 
ed onorevole alla sua corona, allora per fargli piacere si 

mariterà ^ 

Ho detto , serenissimo principe , padri e signori ec« 
cei lentissimi, dello stato del re cristianìssimo, partico-' 
larmente dell' entrate, delle spese, delle genti d'armi, 
della fanteria, della vita, de' suoi costumi e della sua 
córte. Restami dire il governo di questo principe él' a hi<^ 
mo suo. Il che- brevemente ora spedirò , per finire come 
ai convieike, poiché per grazia di vostra serenità e cor* 
tesia di vostre signorie eccellentissime^ le veggo pronte 
ed intènte ad udirmi. 

Per dimostrar adunque le maniere di questo re 
nelle cose a-venute nel tempo della mia alnfcMcferìa^ 

' Fu ^eHi il re Carlo IX. 

* Ni! i55o si iliù M Emanuel Filiberto di Satohi. 
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devono sapere le signorie vostre ^ che quando a' iti lese 
la coiicluaioiiedeile nozze della regina d'ingbillerra con 
il principe di Spagna %ae ebbe sua maestà sommo dolo* 
re: e se avesse potuto, avria veramente usato ogni forza 
siccioccbè non avessero avuto effetto; sapendo cbe alla 
Francia per tal cagione sopra sta va no non pochi danni 
e perturbazioni. Pur egli resta in questa speranza che, 
aendo quei popoli nemici d'ogni altra straniera nazione, 
poss^ nascere qualche nuovo accidente, e massime per 
la fede, da cui erano tanto lontanati, che a lor modo 
vivevano^ ed ora per forza convengono viver contro a 
quei costumi, chegiè spontaneamente s'erano persuasi '• 
Ho compreso che sua maestà ba per regola princi- 
pale di tener la guerra lontana dalla Francia , non ri- 
sparmiando a spe^a .né ad altra cosa, giudicando che 
ogni minimo danno sia grande avendolo in casa , ed 
ogni altro sia minore avendolo lontano. £ ciò .chiara- 
mente per esperienza si conosce, che sua maestà maggior 
affanno ebbe di cinquecento fanti tagliati a pezzi in Na- 
mur nel Tanno passato che di quella rotta che ha avuta 
lo Strozzi in Italia ',di cui disse che non gli pareva danno . 
ciò che si poteva ricovrare con danari; sapendo cbe 
questa rotta altro non era che danari. Perciò adunque 
si vede che sua maestà non risparmia alcuna spesa ed in 
armi ed in eserciti, cosi potenti in Italia, per rimover 
le forze dell'imperatore dalla Francia. Preso Metz ^, ed 

■ OdMìa di Maria oo« don Filippo» Sgliaolo di Carlo V. 

* E noto come la rcgÌDa Maria resiitoisac il cattolicÌBino in Ingkiltar* 
ra, Tolulosi abolire da Enrico Vili auo padre. Vedasi auchf la Rclaaione 
aeguente. 

, *. il 9 Agoilo i554 a Marciano» dove, tion per ano fallo,, .fu aronQlto 
dal marchese dì Marignano; aconStU cke aflrcnò rultina cadula della 
repubblica di Siena. 

4 il a5 Aprile i5S9« 
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acquistalo essendo il ccMitadodi Luceiiìburgo;enon aspet- 
laudo uè giudicando che le l'orse di Ceaare l'ossero laiiy 
ognuno si sbandò, siccbè U venuta d-i Cesare con fanti 
quarantamila e ventidueniilu cavalli mise in tanto s|)a- 
vento la Francia , che il re [ter strettezza del tempo non 
sapeva conM provv^ere a sé stesso. £ se Cesare avesse 
conosciuto come la fortuna era pronta nel favorirlo^egli 
ritrovando il re sprovvislo, poteva con la forza del suo 
esercito dar tal danno alla Franc«a,che forse mai o'uvcria 
avuto un simile. Ma (osto che il re ebbe novella che riro«* 
peratore sotto Metz s'era fermatoy la giudicò l^uissinia, 
sperando che mentre stesse T inimico occupato sotto la 
città, polesse egli porsi allordine. E cosi in poco. tempo 
ridusse il suo esercitosi numero di quarantamila fanti e 
dodicimila cavalli* Nella qual cosa benché si può com- 
prendere la grandezza di quello stato, e l'ordine e gt>- 
%eruo suo, e quanto agevolmente ed in che egli.sia allo 
a potersi difendere, non di meno parmi che la furluna 
( U quul dispensa li suoi beni a chi e come, a lei .piace) 
▼olle chiaramenle dimostrare che oltre li buoni consi* 
gli e ben ordinati disegni, è di m^stiero ancora aver. la 
sua aita. £ siccome ella fu favorevole al re in ciò, che 
abbagliò di maniera Uile Tanimo di Cesa re, eh' egli non 
conobbe la felicità sua nel a^uir l'incominciata impre« 
sa , e penetrar nella Francia ; cosi all' incontro gli fn con- 
traria, e parimente abbagliò sua maestà allora che Ce- 
sare era in Bruselles. Perchè s'ella avesse seguita la vit-* 
toria penetrando nella Fiandra, otteneva non pur Bru- 
selles, ma tutto ciò che a lei fosse stato in grado. £ già 
Cesare aveva preparata il cavallo, ed avviate le hagaglie 
per fuggire. M:i perchè di ciò fu causa il contestabile, 
avvenne che siccome per innanzi era da ciascuno repu- 
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tato pusil Unirne^ cosi ora in questa impresa fu stimato 
vilissimo^ che avesse temuto seguir V inimico rotto ^ e 
quasi posto in fuga. Perciò ebbe di ciò grandissimo acor-' 
no^ essendo che nelle piazze e nelle corti con versi latini 
e con sonetti era chiamato vile e di poco animo. £ per 
la perdita di tal occasione^ s'ba per comun opinione^ 
che mentre T esercito del re sarà al governo dei detto 
eonlestabiie^ mai si farà giornata generale^ si per la sua 
timidità 9 si perchè anco egli è più ìncliuata alla pace 
che alia guerra. 

Ma ppichè ho fatto menzione del contestabile^ non 
voglio' tralasciar di dire com'egli desidera d'aver per 
moglierad*un suo figliuolo la signora Diana figliuola na- 
turale del re, che da molti signori e principi è desiderata. 
Pur si giudica ch'ali , per Tamor che gli porta il re, 
potrà ottenere il suo intento '• 

Tien sua muestà cristianissima amicizia col principe 
de' Turchi, non per altro che per abbassare le forze del* 
r imperatore: e però si serve della sua armata , con la 
quale tiene in spavento ed in grande spesa buona parte 
dello stato di Cesare. E ancorché aTrancesi molto dispiace 
eia queiraniicizta, non essendo di onore di sua maestà 
cristianissima il servirsi d'infedeli, massi me avendo mo^ 
do di accrescere l'armala sua , per la comodità de'bo* 
scili, di munizioni, di gente, e d'ogni cosa necessaria, 
e spendendo- per quella ed in paghe ed in presenti tal 
tesoro, che in altro tempo basterebbe a farla del suo; 
nondimeno sua maestà vuole con questo mezzo dimo- 
strare, che non è mai per. risparmiare spesa né fatica del- 
l' animo né dei corpo, né per lasciare a dietro cosa al- 

■ 

' K fotUane. 
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cuna peir «bbaltere e superare le rarzedt Cesare^ mentre 
durerà questa guerra^ È ben vero che sua maestà crialia* 
nissiraa^ e parimeate la sereuisaima regina^ ed il conte- 
stabile con tutta la cortei brameriano la pace ogni fiata 
cbe da Cesare si avesse partilo che quella con onore ^i po- 
tesse conchiudere. Perciocché sa molto bene sua maestà, 
cbe maggior rovina non può venire ai regni , che la 
lunga guerra; e ch'essendo il fine incerto, una certa pace 
sempre si deve preporre ad una dubbiosa vittoria, si come 
precedenteroenle hanno osservato e mai sempre osser-^ 
vano la serenità vostra e le signorie vostre eccellentis- 
sime. Però sua maestà ragionando spesse fiate con. esso 
me, lodava questa bene instituta repubblica, la quale 
con tanta. prudenza governa quietamente il suo stato, 
godendo la felicità del riposo; e dimostrava aver mag- 
giore invidia di questa quiete, che desiderio di tutte le 
vittorie che si potessero avere. 

Vengo ora, serenissimo principe, all'ultima parte 
da me proposta, dell'animo di questo re, quantiinque 
malagevole cosa sia poter di ciò affermar il veroj essendo 
Iddio solo investigator de' nostri cuori, e massime di 
quelli de' principi* Perchè si come non è cosa alcuna che 
abbia più secreti del cuor umano, cosi più ascosi e pro- 
fondi sono neir animo de' principj, che di qual si voglia 
uomo. E però questa sola parte sarà molto dall'altre dif- 
ferente, perchè si come le prime che ho dette sono di 
cose che io ho vedute, e di cui particolarmente mi ho 
potuto informare, cosi ancora con verità ho potuto affer- 
marle; ma questa sendo tutta sopra congetture appog- 
giata, quelle la serenità vostra non udirà come cose che 
non possano essere altramente, ma come cose che si pos- 
sono mutare , come la mente e l' opinione dell' uo^no. 
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Incomincia ndo adunque dall' iiiiitno di &ua tnaeaià 
cristianiadicna verso di «uà éaulità ',dioo ch'ella I onora, 
come capo e jpadre. della religione cristiana; ma come 
uomo^ lieti poco conto di lui, per V incostanaa. Né per 
altro sMiiiertiene con lui, salvo che per schivar che in 
qualche parte gli nocessr. 

Verso di Cesare dimostra chiaramente il suo edio; 
né si può desiderar tanto grave male a nemico alcuno 
quanto ella gli desidera. La qual infermità è cosi natu- 
rale, che nessuna medicina la sanerà salvo la morte o 
la rovina del suo nemico. 

Ma quanto Todio di questo re verso Cesaree mag- 
giore, tanto più è da maravigliarsi poi ch'egli dimostri 
buon volere verso il re de' Romani; il quale sebbene è 
fratello del suo nemico, nondimeno, per le rare virtù e 
per la buona sua natura, sempre di lui onorevolmente 
parla. 

Il re di Portogallo è stimato poco, anzi nulla, da 
sua maestà cristianissima. E molle fiate che da' suoi 
ambasciatori si richiama alla corte per danni datigli 
da' Francesi , più tosto di parole che di pagamento lo so- 
disfà. 

Del prìncipe de' Turchi fa grande stima, per la co* 
medila ed utile del servirsi, come ho detto, dell'anuula 
e della possa e grandezza sua. 

Ma poiché io veggo che ciascheduno desidera saper 
l'animo suo, cioè di sua maestà cristianissima, verso 
questo illustrissimo senato, liberamente dirollo. Ella, 
per ciò che si puote comprendere, non gli desidera male, 
ma né anco gli desidera bene. Onde ci possiamo render 

" Giulio 111. 



cérliafitmi che li principi non amano né odiano ae non 
sono mossi da beneiicìo o danno loro paìrticolare» 11 eiie 
si d«ve credere altresì del re. £ però questo illustrijisiino 
senato, conservando questa buona opinione di neutra* 
lità con ctascbedun principe, non farà alcuno iuvido 
contentandosi del suo , né odioso dimostrando paraùa* 
lilà; ma conserverà qnesto stato sicuro. 

I consiglieri del re banno fatto ufficj con ana. 
maestà a fine che persuadesse questa repubblica ad eii* 
trar in lega con esso lui; e sua maestà con grande i* 
stanza, ed offerendo gran partiti, me n'ba parlato, conitr 
di leinpo in tempo per mie lettere amplissime la sere- 
nità vostra e le eccellentissime signorie vostre banno 
inteso. 

Ma egli ba opinione che questa repubblica non ha 
voluto entrar in lega con lui, affinchè, se morisse Tim- 
peratore, restando il re di Spagna inferior di forze, la 
serenità vostra si voglia accostare ad esso per tener le 
cose in eguale stalo. 

Queste sono le cose, serenìssimo principe, eccellen^ 
tissimi signori, le quali, ritornando da questa mia aoEH 
basceria di Francia, mi sovvengono dello stato, della 
vita e del governo del re, e dell' animo ch'egli ha verso 
vostra serenità, e verso gli altri principi. Restami dir 
solamente dell'onorato ufficio del segretario Franceschi, 
il quale, non ostante che altre volte l'aere di Francia 
gli nocesse, e per tal cagione avesse grandissimo male, 
nuUadimlsno a mia richiesta venne volentieri, offerendo 
la vita ed ogn' altro suo bene per servir la sua patria , 
poiché si giudicava degno di poterla servire e giovarle^ 
Me ha risparmiato sé stesso in ogni occasione, in far 
tanto, che giammai dir si potria, massime nei disagi. 



a88 

nei pericoli di peste, e negriufiuìtiincomasodicbedQe 
fiate in campo abbiamo sofiertonoa senza grave affanno; 
eaempreha dimostrato, la qualità della natura, e la 
bontà dei costumi , e il valor delle sue lettere* Ha dubi- 
tando dì sminuire le lodi eh' egli merita, più tosto che 
di accrescerle, io tacerò. 

Di me medesimo, serenissimo principe, illustrissimo 
aenato, dirò poche parole per non pareringrato in tutto 
d^li onori ricevuti, li quali tutti riconosco dalla sere- 
nila vostra, che la sua mercè mi fece degno di questo 
otiorato grado d'ambasciatore, il quale reputo uno 
de' maggiori che si possa dare ad un suo cittadino, per- 
chè rappresentando nella persona sua la serenità vostra, 
e tutta la repubblica insieme, s'impongono alla fede di 
lui le cose più inpportanti e gravi, che possano nella re- 
pubblica avvenire^ e se gli dà carico d'intertenere ed ac* 
crescere l'amicizia de' principi; nelle quali cose se ho 
soddisfatto alle signorie vostre eccellentissime appresso 
il re cristianissimo, ringrazio infinitamente la maestà di 
Dio che abbia adempito tutti i miei voti, non avendo 
mai altra cosa tanto desiderata quanto il compiacerle in 
ciò; ma se avessi ingannata la loro buona opinione per 
qualche mio mancamento, ne ho infinito dolore ; non 
dimeno resto consolato dalla mia propria conscienza di 
avere amorevolmente sempre fatto tutto ciò che ho sa- 
puto a beneficio della patria '• 

' Segue domandando^ al solito , che gli «ia conceduta la catena dona- 
tagli dal re. 
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GiOTannì Micbell fu speclito nel 1 553 amliatciatore straordina- 
rio in Inghilterra alla regina Maria^ succeduta nel trono al morto 
suo fratello Edoardo VL La Relasione che rechiamo di questa sua 
lunga ambasceria, fu conosciuta da Giulio RotìIio Rosso, il quale 
se ne valse moltissimo, com'egli stesso dichiara, pel suo libro pub- 
blicato nel i56o in Ferrara, sotto il titolo: I successi d'Inghilterra 
dopo la morie d'Odoardo VI fino alla giunta in quel regno del 
serenissimo don Filippo d* Austria principe di Spagna, £ rera- 
mente è questa ana delle più copiose Relazioni Tenete che io cono- 
sca. Fu già stampata nel Tesoro Politico; ma questa pure con tutti 
gli errori e mutila sioni che deturpano gli altri documenti di quella 
raccolta. 
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Serenissimo principe '^ illustrissimo ed eccellen- 
tissimo senato; dovendo per l'obbligo della legazione 
mia ^ secondo Fantico e lauda tissimo istituto di questa 
serenissima repubblica^ riferire delle cose dell'isola è 
regno d' Inghilterra^ stimate in questi tempi di tanto 
maggior importanza ^ quanto che occorre di dar conto 
delle qualità di un regno^ per uso e per natura , diffe- 
rentissimo dagli altri^ insieme con quelle di due prin- 
cipi > lo stato delli quali importa grandemente che sia 
descritto e conosciutole per esser nuovi nel regno, e 
per le molte considerazioni che cascano sopra di essi, e 
sopra di altri prìncipi; conosco che per soddisfare a un 
così fatto uffizio debitamente, come si con ver ria alla 
presenza di tanti e cosi gravi senatori, saria necessaria 
persona d' altro giudizio e d'altra esperienza e fortez- 
za di corpo della mia. Ma la necessità dell'obbligo nel 
quale mi ritrovo, impostomi dal giudizio di questo ec- 
cellentissimo senato ^ allora quando gli piacque ono* 
rarmi di questo grado, al quale obbligo non potrei senza 
igttominia ed offesa dell' onor mio mancare in alcun 

' Lorenzo Friuli doge. 
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Qiodoj la necessità , dico^ diqiic6tjikbli|[o^ todené eoa 
la molta benignità delle signorie vostre eccellentissime 
dovrà escusare cosi T insufficienza ^ come la debol na- 
tura mia, accresciuta ultimamente con la discesa di un 
catarro^ il quale ^ o sia causato dalle molte incomodità 
patite nel viaggio , o dalla sofferta mutazione dell' aere , 
mi travaglia di sorte, da che sono ritornato, che non 
mi dando speranza di liberarmi cosi tosto, mi ha fatto 
risolvere più presto pagare in quel debol modo ch'io po- 
trò il debito a chi son tenuto, che d'iutertener più in 
lungo, in cosa tanto necessaria, T espedizione di un 
tanto e tal senato ; sperando che cosi in questa , come 
nell'altre azioni mie , debba esser ricevuta gratamente 
r intenzione e buona volontà mia , e compensata con edsa 
r imperfezione dell'opera. Mi sforzerò dunque, col re- 
stringermi alle cose più necessarie, di levare cosi alle 
signorie vostre eccellentissime, parte dei tedio e del fa* 
stidio, come d'allegerìre a me la fatica. 

PARTE PRIMA 

L'isola d'Inghilterra, serenissimo principe (per 
correre alcuni universali della qualità di quelb, non 
inutili da essere rammentati anco a chi li avesse per 
innanzi conosciuti)) è descritta dagli antichi per la pri- 
ma e la maggiore di quante altre ne avessero cognizio- 
ne. È posta, come ognuno sa, nel mare Oceano alla 
parte occidentale della provincia d'Europa, opposita 
da levante ai lidi della Germania inferiore. Da ponente 
ha l'isola e regno d'Irlanda; da tramontana, nell'Oceano, 
le isole Orcadi; da mezzodì ha i porti e le città di Nor- 
mandia e Brettagna, chiamata dai latini Armorica. 
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Questa grande isok fa nomiuata variamente; prima 

jilbion^ dopo Britannia, ed nltimameiite ungila con 
diversa etimologia e parere di alcuni scrittori ^ che ora 
non è luogo né tempo di riferire. Gorre da mezzodì ii^ 
tramontana^ con estendersi di kingbezza per ottocento 
miglia^ e nella maggior larghezza, per trecentoventi. Ri- 
volge di circuito^ compresa la Scozia^ mille settecento 
venti miglia^ che sono dugento ottanta manco di quelle 
che computa Cesare: ha comodità da ogni parte di porti, 
e cosi di fiumi ^ é sopra tutto d'aere temperatissima: non 
è in tutto piana ^ ma distinta in colli cosi piacevoli, che 
se si guarda lontanerà fatica si riconoscono dal piano 
fertile; e rispetto agli abitatori cha ha, è abbondante di 
tutte le cose necessarie; che sebbene in alcune, che ser- 
vono più a comodità e delizie , che a necessità , è prav* 
vista da forestieri, però in luogo, di queste dà molto più 
delle sue. 

Le cose ohe dà sono , siccome è noto a ciascuno , 
lane, pannine di <^ni sorte, di grande importanza 
e per la quantità e per la qualità , stagni , piombi , 
corami , carboni , carni , ed alcune volte frumenti 
e tutte sorte di biade, oltre la^birra. Tra quelle che 
riceve, principalmente sono le spezierie, zuccheri , e 
tutte sorte di frutti, che vengono di Spagna e di Fran- 
cia , vini, òlj , e quelli che chiamano obloni^ il fiore cioè 
dell'oppio e dei bruscandoli ', necessarj nel far la birra. 
Riceve altresì panni d'oro e di seta, la maggior parte 
della teleria , e tutte sorte di mercerie , oltre i guadi , 
e altre cose per tinture. Per questi ed altri cosi im- 
portanti traffichi , e per la comodità del silo,** non solo 

« Luppoli. * 
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è frequentata da tutte le naziooii dell'Europa fino dal-» 

la Polonia^ ma ultimamente anco dalla Moscovia^ e 

Russia y e dall' Indie Occidentali ^ dal paese cioè del 

Brasile^ e dalla costa della Guinea; onde è stimata so>» 

pra tutte le altre isole del mondo comoda e doviziosa* 

£ divisa in due parti che abbracciano due regni > 
Inghilterra e Scozia^ separati dalla montagna Scbe- 
viota ^ e dal fiume Tv^ed^ restando la parte settentrio- 
nale agli Scozzesi per la lunghezza di trecentovenii mi- 
glia y e la meridionale agi' Inglesi per quattrocento ot- 
tanta. Quella che possedono gl'Inglesi è divisa in tre, e 
secondo alcuni in quattro principali prò vincie^ ripartite 
in venticinque città di vescovato^ e due di arcivesco* 
vato, i nomi delle quali ^ e cosi delle provincie^ e prò* 
prietà ^ e confini 9 per fuggir T ostentazione di memo-* 
ria, e molto più per attendere alla brevità^ rimetterò 
agli storici e geografi, dai quali sono diffusamente scritte^ 
con dir solamente che siccome le provincie sono tra loro 
differenti di costumi, cosi sono di lingua; perchè di- 
versamente parlano i Walliesi dai Cornowalliesi , e di- 
versamente gli uni e gli altri dagl'Inglesi. Si aggiungono 
a queste due altre sorte di lingue, che nella parte ultima 
parlano gli abitatori; Tuna conforme con l'Irlandese, 
l'altra totalmente diversa, cosa rara ed ammirabile di 
vedere^ in una sola isola tanta diversità di lingue. 

Faria medesimamente uffizio d' istorico e geografo 
chi volesse dar conto delli luoghi marittimi e mediter- 
ranei dell'isola , più notabili; onde basterà solamente 
che io dica una parola della città di Londra^ metropoli 
del regno^ e veramente tenuta con ragione tra le prin- 
cipali d' Europa , sia per la comodità ed abboudanza di 
tutto quello che può servire all' uso umano , sia per la 
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frequenta degli abitanti^ atimata ordinariamente , coid* 
presi i borghi^ di cento ottantamila anime^ bella per le 
strade ed edificj^ e per il ponte principalmente che con 
diciannove arcbi^ tutti di pietra aolidii, attraversa la rif 
viera^ e per la cbiesa cattedrale di San Polo^ ma più bella 
per il sito , essendo posta felicemente alle ripe del fiume 
Tamigi^ dal quale ^ oltre la bellezza y riceve gran corno*- 
dita per il gran concorso de^navilj di portata fino a 
trecento e quattrocento delle nostre botti ^ che da più 
parti vi concorrono , ajntati dal gran flusso e riflusso 
che ricevono dal mare^ ancorché la città sia più di ot- 
tanta miglia lontana da quello» £ non solo è ricchissi'- 
ma per li tralBchi, e per il gran commercio che ha con 
gli altri paesi ^ ma per i molti privilegi che godono gli 
abitatori medesimi , tutti senza eccezione uomini popo^ 
lari^ mercanti 9 ed artisti* Avegnachè da un numero dei 
suoi propri abitatori^ di venticinque in circa ^ chiamati 
da loro Aldermani> eletti delli più ricchi e danarosi 
che vi siano y quasi in forma di repubblica , con ultima 
potestà 9 ella è governata^ senza che il re né i ministri 
regj s' impaccino in cosa alcuna. Ho detto uomini popo- 
lari^ perchè i nobili^ secondo l'uso di Francia e di 
Germania , vivono tutti nel paese lontani dalla città. 

Si stima j per dir cosa alcuna delle ricchezze loro , 
che nelle due compegnie di avventurieri e stapolieri 
( si chiamano avventurieri quelli^ che per speciale pri- 
vilegio possono soli mandar robe da Fiandra in Inghil- 
terra ^ e di là in Fiandra; stapolieri quelli ai quali 
solamente è concessa V estrazione delle lane ) vi siano 
molti ricchi di cinquanta e sessanta mila lire di sterli- 
ni y tutto o la maggior parte danaro conta nte, che per 
il corso presente della moneta importa meglio di du^» 
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geuto mila dacali; oltre infioiti altri di diverse altre 
compagnie^ come mercanti di atagoi, di apesierie^ ed 
altre cose grosse , chiamati grossieri^ e quello che pare- 
rà incredibile^ di pesci salati^ ricchi estraordinaria- 
mente di queste e maggiori somme; talmente che puc 
quella città senza dubbio stare a paragone delle più 
ricche di Europa. 

Ma lasciata questa parte ^ e come nota a molti e 
come poco necessaria , e venendo a quella che più im- 
porta y e più si conviene alla cognizione di questo ec- 
cellentissimo senato; prima che io entri a dire delle 
qualità dei principi ^ e di quelli che governano , tra- 
scorrerò, cosi in somma, alcune cose universali perti-> 
nenti alla natura del regno, specialmente sopra le forze 
clie ha > acciò che sia conosciuto se è di quella maggio* 
re o minore debilità o fortezza che da altri è creduto. 

E per non perder tempo dico , che sebbene per il 
passato è stata la potenza ed il dominio di questo re- 
gno il doppio più grande ed importante che non è al 
presente , avendo posseduto per trecento e più anni la 
Normandia , la Brettagna, la Guienna, e la Guascogna , 
principali provincie della Francia , e fattasi tributaria 
per un gran tempo anco la Scozia, e per sedici, e più 
anni comandato assolutamente tutto il regno di Fran- 
cia , con esserne stato coronato pubblicamente in Pari- 
gi Enrico V, nel 141^9 che si può dir l'altro giorno, 
le quali provincie tutte si sono perse , non gli restando 
al presente altro eccetto i titoli , e questa parte che 
detta ho dell'isola, con alcune circonvicine, tutte di 
poca stima, olire una parte dell'isola e regno d'Irlanda, 
con le due fortezze di qua d:al mare di Calais, e di Gui- 
nes; ^erò con latta la perdila di tanti cosi nobili ed im- 
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portanti mecnbri/è rimasta riogbiltorra tanto potellte 

nel teroiiae in che ancor si trova , che non ha bisogno 
d'altri per la propria difesa; anzi non solo è difficile, 
ma ai può dire impossibile^ se non è divisione nel 
regno 9 che per via di forza possa essere conquistala, 
siccome a parte a parte^ nel progresso del mio parlare, 
vostra serenità intenderà. 

Il perchè parlerò in prima delle forze marittime, 
le quali , essendo il regno insulare^ hanno da essere 
principalmente considerate, sebbene anco queste sieno 
grandemente mancate da quello che solevano. Che per 
non coiisiderare le cose troppo lontane dalla nostra 
memoria^ dell' uscita di armate di mille e più navi 
grosse^ che facevano quei re a danno dei loro nemici, ai 
come, oltra V altre fu quella d' Enrico V contro Carlo 
VI di Francia nel J4i79nia per parlare solo deirulti ma di 
cento e più na vilj che in tempo delli re Enrico VII e Vili 
possedeva la corona, tutti armati ed in ordine , con gli 
ufficiali di continuo pagati da potere ali' improvviso 
uscire ad ogni fazione, ora non se ne trovano in essere 
a fatica quaranta , che, o sia per negligenza , o per ne- 
cessità per avanzar la spesa , parte sono stati venduti , 
parte sono &tti innavigabili. Però questi pochi che re- 
stano^ con quelli delli particolari sudditi (delli quali 
il re si serve in ogni occasione come proprj pagandoli, 
come fa , quando il bisc^no stringe, anco delli forestie- 
ri ), non solamente suppliscono alla difesa, ma sariano 
in un bisogno considerabili per TolFesa; perchè è nome 
che se ne ritrovino sparsi in diversi porti deli' isola , 
tra grandi e piccoli , e di tutte sorte, alti però a servire 
ed andare centra il nemico, un numero cosi grande, 
che se si unissero insieme, siccome potriano in tempo di 
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bìMgoo ad an comandamento del re^ facilmente ai potria 
arrivare anco ad una quantità straordinaria di molte 
centinara^e meglio di dugento^ come dicono gì' Ingle- 
si. Ma ponendo anche che fosse nn numero mediocre^ è 
certamente sempre tale^ che senza dubbio armandose- 
ne una parte di soldati e d' artiglierie e dell' altre cose 
necessarie y siccome^ quando occorresse^ si potria sensa 
fatica ( perchè d'artiglierie e tutte sorte d'armi> e di 
munizioni^ per la provvisione che con ogni diligenza 
del continuo se ne f&^ non ha quel regno invidia ad 
alcun altro delli meglio provveduti)^ se non si potessero 
mettere all' offesa, almanco non temer iano^ mettendosi 
sulla difesa, qualsivoglia maggior forza; e questo è in 
somma quanto a' navilj e forze marittime. 

Quanto alle terrestri^ parlando prima delle fante* 
rie, e genti da piedi, sariano veramente queste innume» 
rabilì , se si guardasse a tutti quelli che per difesa del 
regno, in nn caso di bisogno, dovrebbero uscire come 
sono tenuti; perchè in uno solamenle dei trentanove 
contadi , nei quali è diviso il regno, chiamato York , è 
nome che vi siano descritti per questa occasione settanta 
mila e più uomini, e il volgo dica cento mila. Ma non 
parlando di questi , ma d' uomini da fazione , che va» 
lontariamente e non per obbligo volessero come soldati 
servire nel regno e fuori, sariano anco questi assai; es- 
sendosi osservato che gli eserciti di volontarj con che 
più volte, ma parlerò degli ultimi tempi, han passa- 
to il mare quelli re, siccome furono quelli di Enrico. 
Vili all'impresa di Terroana nel i5ia, e del i544 ^1* 
r acquisto di Bologna, arrivavano a un numero di qua- 
ranta in cinquanta mila, e sariano stati molti ]nù se 
non si fosse avuto rispetto alla spesa , menandoli fuori 



del regno. Di siiùìl sorte di geate è giudicato da chi aa^ 
che quando si venisse alla prova^ e ad uno sforso gene- 
rale^ si troieria da armarne una banda di dugento in 
trecento mila ^ corsaletti tutti ^ ed arme bianca; parlo 
quanto a quelli che può armar la corte^ perchè s^aggìun* 
geriano anco quelli dei signori y e particolari baroni ^ 
che non è di loro alcuno ^ per minimo che sìa y che a 
proporseione del seguito y e delle facoltà che ha y non 
abbia provvisione di armarne un numero ben grande > 
con nome^ alcuni dell! piincipali> d^ armarne le mi- 
gliaja^ siccome li conti di Derbj^ di Vestmorlaud^ e 
sopra tutti quello di Pembrok. Questi^ ancorché non 
fqssero tutti soldati d'esperienza e d^esercizio y essendo* 
ne pochi tra loro che sieno pratici a maneggiarsi ar- 
mati >' e a usar là. picca y o akra sorte d' arme ^ e a ti*- 
rar d' archibugio ^ non usandosi in, qu^l régno alcuna 
specie d'esercizio di simil sorte d'armi, però accompa* 
gnati con li pratici ed esercitati dei loro medesimi , 
uscendone molti fuora > come dell' altre nazioni y a que* 
sta ed a quella guerra y fariano in ogni caso gran prova 
e gran difesa per l'attitudine e naturale inclinazione 
che generalmente vi hanno , si come per le medesime 
cause, ma molto più per il numero e per l'ardire che 
hanno nel combattere, fariano, olirà questi, anco tutti 
gli altri da queste somme in fuori , benché fossero di« 
sarmati ; pon essendo , come ognun sa > nazione alcuna 
nel mondo che combatta con stimar meno il pericolo 
della morte , che gì' Inglesi. 

£ questo è quanto alla fanteria, dove non Ia« 
scierò di dire, che tra T armi offensive che hanno 
in quelle parti > usano alcuni gran bastoni dell' altez- 
za di un uomo , grossi e ferrati nella testa con alcune 
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poute di ferro , cb' eKODO circa un palmo faori da ogni 
parte , arme atollo pericolosa^ alta a apesiare e rompe» 
re qualanqne doro ÌDCootro* Ma ai^ra tutto il proprio 
e naturai nao km» è Tarco e le freocie, nelle qnalì è 
cosi grande il numero y per il cornane eaerdaio che in 
e&ae si la da tutte le sorte di persone^ senta diatiniione 
di grado^ né di età^ ne di professione^ cbe eccedono il 
verisimile* Il che nasce ^ oltre T elesione ^ per T obbli- 
go cbe generalmente ^ per atto di parlamento , hanno 
lotti li capi di casa, di tenerne provvisto ciascano 
della sua casa come arriva alli nove anni , il tolto a 
fine non solo di rimover ogni altro esercisio y ma per 
accrescere questo con ogni dìligensa y essendo in questo 
riposta tutta la forza e tutta la speransa di^r Inglesi y 
attissimi^ per dir vero> ad usarlo , si cbe non cederiano 
a qualsivoglia altri pio pratici e più esercitati di essi; ed 
è tanta la stima ed opinione che ne hanno, che senaa 
dubbio prepongono questa a tutte sorte d'armi y ed agli 
archibugi y e più si confidano e tengono sicori in quella^ 
cbe in questi , con diverso parere però de' capitani e 
dei soldati d'altre nazioni. Tirano anco l'arco con tan- 
ta forza e destrezza insieme, cbe alcuni, hanno nome 
di passare li corsaletti , ed armature intiere , e pochi 
de'loro sono, dei mediocromeute esercitati, cbe per ogni 
tiro cbe tirano non si obblighino in una conveniente di- 
stanza, o tirino al disteso, o, come comunemente soglio- 
no, per tirar più di lontano, all'alta, di dar sempra un 
mezzo palmo presso il segno. In queste, per il più, con- 
sistono le loro armi offensive* 

Nelle difensive non hanno cosa d' importanza , o 
sia che non vi pensino, o che non le stimino, eleggendo 
piuttosto, quaindo consbattono, d'essere spediti ed agili 
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della persona per poter andarti iaiHinfti ed indietro, cor- 
rere e saltare, che caricarsi d'armi, ancorché $ì asaicu- 
raasero molto meglio la persona , con restare impediti : 
perciò non usano comunemente altro che, per la difesa 
della testa, alcune celate leggieri ad uso di meaae teste 
ordinarie^ piuttosto che morioni o cosa di maggiore ira- 
portanza} e per la persona, ovvero qualche petto di corsa* 
letto, che arma la parie dinanzi, henchè meschinatoente, 
ovvero più volentieri ( quelli massime che ne hadno il 
modo ) qualche giaco o camicia di maglia ; ma V uso 
più frequente è di alcuni giubboni di canevaccio im- 
bottiti a molti doppj, alti due dita e più, riparo tenuto 
sicurissimo contro la furia delle freccio, e sopra le brac- 
cia alcune liste di maglia per il lungo, e non altro* 

Dirò ora della cavalleria stimata non manco ne* 
cessaria per la difesa, che per l'offesa. Parlando della 
leggiera^ questa, se fosse buona, saria certo infinita, per- 
chè più numero di cavalli produce queirisola, che quaU 
aivoglia altra regione di Europa} ma essendo cavalli de- 
boli e di poca lena, nodriti solamente di erbe, vivendo 
come le pecore e tutti gli altri animali airintemperie del- 
l' aere per tutti i tempi nei pascoli alla campagna, non 
possono far gran prove, né sono tenuti in stima; nondi- 
meno essendo, come sono, arditi e coraggiosi, massime 
se si abbatte che siano della provincia di Wallia, dove 
il luogo lo permetta, sono attissimi per far delle disco- 
perte e correrie e travagliare gF inimici; ma dicesi che 
fariano meglio assai se fossero meglio nodriti. Di cavalli 
grossi, buoni per geute d'arme, non ne producendo 
risola, eccetto qualcuno nella provincia di Wallia , ed 
alcuni pochi da certe razze che ha la corona^ non 
può avere il regoo di grossa cavalleria cosa conside- 
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nbtle. Vero è clie emtùàome coBOMÌoto di gìono in 
giorno il Insogno e V alile nMiggiere, per il perdcok* 
re obbligo che cìaicoD de'signori^ de'beroni , e de' pre- 
lati haono per la difesa del r^:no e serrino del re^ 
di tenerne un tanto nomerò, lotti qoelli al presente 
che hanno comodità procorano di ayeme raxsa. Quel- 
li adaoque che si vedono, tntti sono forestieri fatti 
venire di Fiandra, avendo la serenissima regina vo- 
lato che ognuno provveda il suo obbligo, aociocchè 
per mancamento di cavalli la cosa non andasse, come 
andava , in dissuetudine. Di questi adunque che sono 
in essere, è opinione che se si mettessero insieme, e se 
si venisse ad una mostra generale, accompagnandosi 
con essi quelli dei pensionar) e dei gentiloomini che 
chiamano serventi, e degli arcieri della corte, tatti 
con obbligo dì servire a cavallo armati, sene faria una 
banda di meglio di due mila, che saria una gran ban- 
da, tutti armati denomini dUrme per eccellensa , be- 
nissimo, e molti c<MB cavalli bardati da poter servire in 
ogni fazione. 

Di questa sorte in somma sono le forse degl' In» 
glesi, atte, come si vede^ sempre che nel r^^osia nnio* 
ne, a poter resistere a qualsivoglia impeto ed invasio* 
ne esterna; alle quali si potria anco aggiungere quel 
numero che si volesse di soldati ausiliarj del regno d'Ir- 
landa, nomini selvaggi , sudditi di qoella corona, che 
senza impedimento, con navigazione solamente di un 
giorno, einalcuni puntidi otto o dieci ore sole, si fariano 
passare neirisola, essendo ancor altre volte passati per 
servizio e bisogno del regno, con nome di aver fatto 
onestamente buona prova. 

Saria qui il luogo suo, che avendo riferito la quan* 
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lUà e qùalitìi delle forae niarìtUiiie e terrestri^ io rife- 
rissi idsieoie la ^sa y il modo e l' ordine con che^ in 
tempo di guerra y elle sonò intertenute^ a fine cbe fosse 
conosciuta coai in mare^ come in terra, la differenza 
dell'uso di quel regno da quello della serenila Tostra, 
e d^li altri principi. Ma perchè sariano cose di troppo 
lungo tempOj e che ricercherìano una particolare rela- 
zione, le rimetterò ad altra occasione per segoitareadar 
conto come, oltre queste forze, è il regno forte da sé, 
con quello che la natura vi iia proTvisto> avendola 
messo in un'isola con un mare all'intorno di quelle qua*^ 
lità differentissime da tutti i mari che si sanno, non si 
trovando, che si sappia, in alcun' altra marma di le* 
vanto o di ponente, eccetto che in quella costa e nel- 
r opposi ta di Brettagna, un simil corso d'acque^ con un 
accrescimento e decrescimento così notabile di dodici 
fino a quindici passi d'altezza ordinaria dal crescere al 
calare. Il che ha causato, che essendo il regno una for- 
tezza generale, non si siano curati quelli re di fortezze 
particolari, avendole avute per superflue, cos^ centra i 
domestici , come centra gli esterni : perchè coittra i do* 
mestici il fatto tutto stava, e tuttavia sta, in guadagnar 
la campagna, della quale chi è padrone, è stato e sarà 
sempre padron del resto, e ridorrà rinimico quando si 
ritirasse in alcuna fortezza a consumarsi da sé, ed affa- 
marsi senza rimedio: centra gli esterni, non potendo 
questi muoversi, essendo il regno insulare, se non conio 
armate, la mira è stata, ed è, che non potessero acco- 
starsi ad alcun porto dell'isola se non con gran contra- 
sto e pericolo; perciò, per questo effetto, neittaupi di so* 
spetto, ai tengono le guardie all'intorno dell'isola di- 
sposte nella costa peri luoghi eminenti, acciocché, con- 
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forme all'uso di Leraote nei aoapetti di corsari^ con il 

fumo il di, e la notte con ifaochi, diano, eome danao^ 
segno a tutto il regno delli navil j che all' improvviao ai 
movessero ; perchè da questi segni aTTertìtì i paesani , 
corrono immediate^ siccome smìo tenuti in pena della 
vita, tutti i capi di casa, con tanti nomini appresso 
armati, e con provvisioni di viveri per quattro giorni 
almanco, alla difesa di quei luoghi là dove è più te» 
muto il pericolo e l'invasione. Da questi adunque , in- 
sieme con le guardie e provvisioni d'armi, artiglierie , 
e muoisioni, con le quali si tengon muniti ordinaria- 
mente i porti , è assicurata la difesa , perchè non pos» 
SODO esser mai né così pochi di numero^ né cosi deboli 
quelli die vi concorrono, che non siano atti ad opporsi 
a qualsivoglia primo impeto, e che con gli ajuti d'ora in 
ora sopravvenienti, non si rinforsi anco più sempre Im 
difesa, e si assicuri il pericolo tanto maggiormente, 
quanto che dalla parte nemica si convien stare a di<- 
screaione dei venti e del corso dell'acque per acoo* 
starsi ai porli , non potendosi entrare in essi se non con 
le maree, o. con un vento tanto prospero, che superi 
r ìmpeto delle acque : non essendo alcuno cosi ardito 
con r esempio dellearmate di Cesare e d'altri andate a 
traverso,chesi assicurasse dì star fuori per essere Je spiag-^ 
gie pericolosissime, ed i venti dispostissimi a far mu- 
tazione; in modo che per la vìa del mare non può il 
r^no in alcun modo esser tentato all'improvviso, né 
senza gran disagio e pericolo di chi lo assaltasse. 

Per la via di terra non resta altro che la parte 
settentrionale verso la Scozia, che abbia bisogno di pre- 
sidj , altramente potriano gli Scozzesi a tutte l'ore far 
correrie e depredazioni, invitandoli non solo la spe« 
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ranca della preda^ vivendo essi io paese Selvatico e con- 
seguentemente povero^ ma Todio che naturalmente han- 
no tatti i vicini^ accresciuto Ira loro con le guerre con- 
tinue^ oltra le querele antiche e pretensioni di confini. 
Questa frontiera è assicurata con un presidio dì duemila 
cinquecento soldati distribuiti in quattro luoghi ; una 
parte ^ e la maggiore^ nella terra di Berwik^ frontiera 
dalla parte di Levante^ posta alla bocca del fiume Tvire- 
do^ terra forte e di gran traffico per le pescagioni dei 
salmoni^ usurpata anticamente a'Scozzesi^ per occasione 
di guerra^ né mai più restituita > né da loro ricuperata. 
Un'altra città di frontiera dalla parte di ponente è 
Garlisle; e. più discosta verso il mare di Fiandra è la 
città di Duran^ famosissima presso agi' Inglesi , nella 
quale 9 benché non si tengano soldati ordinariamente 
pagati 9 però essendo popolatissima^ é sempre slata ri- 
putata uno dei principali ostacoli alle incursioni degli 
Scozzesi; dell' animo delli quali verso la regina pre- 
sente^ dirò quando parlerò più avanti di quello degli 
altri principi. 

Un'altra frontiera ancora^ oltre questa di Scozia , 
di non minore importanza per la sicurezza del regno ^ 
benché sia diversa da quella , possedono gl'Inglesi con 
le due fortezze che hanno di qua dal mare di Calais e 
di Guines , tenute, e giustamente^ con quella custodia 
e gelosia , che le tengono^ massime quella di Calais^ es- 
sendo quella la chiave e porta principale del regno ^ non 
potendo gì' Inglesi avere alcun' altra uscita dal loro agli 
altri regni ^ né così l'entrata più facile^ più breve^ né 
più sicura^ talmentechè se le mancasse resteriano^ sic- 
come veri isolani, separati dalla terra ferma, e così di- 
Vvisi in tutto dal commercio e dalle pratiche del mondo. 
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e degli altri prìncipi^ e oMncberìano per coiiseguenza 
di cosa principalmente necessaria alla conseryazione di 
nn regno ^ convenendo rimettersi alia discrezione di al- 
tri principi > con valersi dei loro porti con più lunga 
navigazione^ più pericolo e maggiore spesa; dove per il 
contrario^ con questo di Gelais^ opposito per diametro 
al porto di Dover nell'isola^ con intervallo di trenta 
miglia solamente^ senza essere impediti mai da alcuno^ 
né anco dai venti centrar)^ tanta è fatta la piratica e 
l'ardire di quelli marinari^ che possono a lof piacere^ non 
solo entrare ed uscire^ ma cavare quel numero di gente 
che più loro piace^ così ad offesa d'aItn\conieper difesa 
propria^ oltre la gelosia ed il sospetto > che non essendo 
Galais lontano più di dieci miglia da Ardres, frontiera 
deTrancesi, ed altrettanto da Gravelines^ frontiera d'im- 
periali , possono mettere timore all'uno e all'altro di 
collegarsi con chi loro piacele di congiungere le forze loro 
con quelle di chi è loro amico a danni dell'inimico. Per 
questi rispetti adunque non è maraviglia , che oltre gli 
uomini del luogo^ tenuti di fede saldissima, come di- 
scendenti da una colonia inglese mandata ad abitarvi 
poco dopo il primo acquisto', sia anco guardata da uno 
delli primi confidenti baroni che abbia il re, con una 
guardia di cinquecento delli migliori soldati, oltra una 
compagnia di cinquanta nomini a cavallo. È tenuta da 
ognuno, per l'innondazione delle acque che si spandono 
all'intorno, per fortezza inespugnabile, sebbene qual* 
cuno di questa professione di fortificare sia di parere che 
se si venisse a prova, s'avesse a vedere il contrario*. 



I Vedi la noU e ciò relativa uella precedente Relazione del Barbaro. 
* £ co^sì fu verameiile, come dalla sopracitata nota abbiamo Todulo. 



Per il medesiino rispetto è-^lenuta inespugnabile anco 
quella di Guines y posta più dentro al continente , a tre 
miglia solamente dalla frontiera de' Francesi^ guardata 
con la medesima diligènza da un governatore principale 
con dugentocinquanta soldati^ essendo il luogo più picco- 
]o.Da queste fortezze adunque, olire le forze che ho detto, 
è assicurato il regno; ma perchè non basteriano né le 
une nò le altre, se mancassero quelle che tra tutte sono 
ripatate il principal fondamento, cioè le provvisioni e 
il modo de'danari, senza i quali non possono i regni, per 
forti che siano, assicurarsi intieramente né dalle inva- 
sioni degrijrfkttici, né dalle sollevazioni delli suoi mede- 
simi (le quali in quel regno appunto pare che siano cosa 
fatale), però sommariamente dirò anco di questo. 

In due modi si considerano queste provvisioni, ov- 
vero di danari già accumulati, ovvero di quelli che alla 
giornata , dair entrate ordinarie si accumulano. Del 
primo, da qualche gioja e vaso di argènto e d'oro in 
poi, per il servizio ordinario del re, volendo vivere con 
quella dignità e splendore che conviene a re (in che 
quando non ecceda, può stare a paragone degli altri re, 
siccome in molle occasioni di banchetti e di feste si è 
veduto, e particolarmente nelle nozze della serenissima 
regina '), altra sorte di danari o materia da poterne 
fare non intendo che sia in essere, è non diedi tesori, 
più presto saria parlar di debiti; però io lascio questo 
capo. 

Quanto al secondo dell'entrate ordinarie, derivano 
queste, come intendo, da cinque, o sei capi princi- 
pali, i quali perchè sono diflferenlissimi dagli altri re- 

* Con don Filippo d'Austria^ come più ionanii è descritto. 
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giiì f però non mi par di lasciare di dichiarare alcuno 
di essi. £ tra questi la guardia e tutela dei pupilli^ pre- 
rogativa speciale di questo e del regno di Scozia^ non 
essendo da altri principi y né cristiani né infedeli y con- 
siderata né posta in uso^ ed é gravezza veramente molto 
strana^ la quale consiste in questo; che tiitti quelli che 
rimangono dopo la morte del padre y o siano maschi y o 
siano femmine y minori di ventun' anni ( intendendo 
delli primogeniti^ che questi soli sono quelli che eredi- 
tano ) dei quali si trovi terreno o altro bene di sorte al- 
cuna^ per piccolo e debole che sia y che per via di feudo 
altramente^ riconosca la corona^ sia quaifto si voglia 
debole la ricognizione, fosse pure per dir cosi d'un par 
di guanti o di speroni , restano con tutti i loro beni, e 
quelli pure che sono liberi, sottoposti, come pupilli, iti 
guardia e tutela del re: il quale fatto usufruttuario di 
tutto ciò che possedono, cavato solamente quello che 
appartiene a nodrirli,del resto fin che i pupilli ecce- 
dono la detta età di ventuno anni, ne dispone come di 
cosa propria, o col donarli o venderli, o col tenerli per 
sé. Importeria questa entrata assai, se non usasse il re 
farne tante grazie quante fa; perché si può dir che tutti 
i beni non solo de' nobili, ma di tutta T isola, siano sot- 
toposti a quest' obbligo di riconoscere, o di. poco o di 
molto la corona : e se il tempo il comportasse direi i 
grandissimi inconvenienti che succedono da ciò, cosi 
per la poca cura che non solo é avuta ai beni dei pu- 
pilli, ma allì pupilli medesimi, essendo per l'ordinario 
i tutori persone mercenarie che comprano per prezzo le 
tutele, e guardano solo al loro utile. Cosi dico per que- 
sto, come per i matrimonj che si può dire che per forza 
contraggono i tutori con i pupilli, accompagnandoli con 
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inganno ai loro figliuoli^ o nipoti^ o altri dei loro più 

prossimi > non ostante che vi sia sempre dalla parte del 
tutore grandissima sproporzione e quanto alle ricchezze^ 
e quanto alla nobiltà; onde ne seguitano^ oltre il ba- 
stardarsi del sangue^ accompagnandosi per il più gl'i- 
gnobili coni nobili^ grandissimi od) e frequentissime 
separazioni è divorzj delle mogli con i mariti. £ sotto 
queste i^gole si comprendono anco i maritaggi^ non solo 
de' pupilli^ ma di tutti quelli che ricon<]gcono ^ ancor- 
ché siano di piena età^ i beni dalla corona ^ uso^ anco 
questo, speciale dei regni d'Inghilterra e di Scozia^ non 
potendo alcuno che abbia di questa sorte beni^ quando 
è in stato di maritarsi, farlo, se non ha accordato e 
composto prima con il re ciò che per dote gli può 
aspettare. 

Non si cavava prima di questa sorte d' entrate, 
che dieci o dodici mila lire di quella moneta; ora per 
rispetto de' beni ecclesiastici, uniti ai laici, essendo 
tanto più cresciute l'entrate dei particolari, intendo che 
non ostante tutte le grazie che ne fa il re, se ne cava 
poco manco di trentamila. Vi è, oltre questa, un^ altra 
sorta di entrata, cioè di un anno che pagano medesima- 
mente tutti quelli che riconoscono beni dalla corona , 
quando vengono all' eredità, eziandio dei beni liberi , 
ed un'altra che sta nella ricognizione dei feudi, dei 
quali è un numero cosi grande e di tante sorte, che so- 
lamente quelli che cliiamano militari eccedono assai 
il numero di sessanta mila, con maggiore o minor utile 
del re quando si rinnuovano^ secondo l'importanza e 
qualità dei feudi. Tutte queste cose si contano per en* 
trate straordinarie. 

Rispetto all'entrata ordinaria , che forma il patria 
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monio d^lla corona^ chiamala l'entrata vecchia^ è questa 
una rendita di trentamila lire di quella moneta, alla qua** 
le al presente è unita quella della duchea diLaocastro ^ 
assegnata a uno delli figliuoli del re^ quando è in esse- 
re, che rende sedici mila lire; ma quando saranno le- 
vate diverse assegnazioni che ha sopra, arriverà a ven- 
ti mila. Ma sopra tutto vi è l'entrata della gabella di 
quello che entra ed esce del regno, pagata indifferente- 
mente da ciayuuo, cosi forestieri come Inglesi, ma cou 
gran^ifferenza, essendo in alcune cose più del quadruplo 
gravati i forestieri che gl'Inglesi, e in alcune senza pro- 
porzione. Renderebbe qufista assai rispetto al gran traffi- 
co di quello che entra, ed esce fuor del rjegno, se fosse go- 
vernata e riscossa altrapoente, per conto cioè di partico- 
lari daziarj, cpoie usano gli altri principi: ma riscuoten- 
dosi per il prìncipe, come si fa, la piaggior parte se ne 
va in donazioni e ruberie^ perchè di (Jug^oto mila e più 
lire, che ha nome di rendere ogni anno ordinariamen- 
te, non resta alla corona a fatica la quarta parte; tutto 
il resto è mangiato dalle spese e dalli ministri ed ufficia- 
li che vi son sopra. Queste anticamente erano e sono 
ancora le entrate più importanti della corona^ oltra le 
quali vi è 1' utile che si cava dalle minieredel ferro, del 
piombo, e dello, stagno principalmente, non essendo, si 
può dire, parte dell'isola, che non vi sia sottoposta, per 
essere i terreni quasi tutti di natura minerale, ma so- 
pra tutte ne è abbondantissima la provincia di Corno- 
vaglia, dove si cavano ordinariamente. Vi era, e vi è an- 
cora l'entrata dei vescovati ed abbazie che vacano, 
che quando le abbazie erano in essere^ che erano un 
numero infinito, importava assai; la denominazione del- 
le quali, si come delli vescovati, e di quelle chiese che 
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xwtpiiOi spetta ancora alla corallai la quale, secondo Tim- 
portanza delle vac^n^e, col dijSVrire di provvederle, si 
accomoda dei frutU più e manco Igngamente. 

Ha di più la corona tre p quattro mila lire di. pa- 
scoli di terreni air incontro di Calais e di Guines. 
^e Ila per venti mila lire nc|l regno dlrlanda; ma que* 
steaon si contano, per cbè a fatica bastano per le spe- 
se dì quel regno. Ha le confiscaadoni dei beni dei ribel- 
li^ oltra le pene pecuniarie, che ha da molti tribunali. 

Tutte le quali entrate cosi ordinarie, come stra- 
ordinarie^ innanzi il tempo dello scisma^ avevano 
nome di ascendere un anno per T altro alla somma di 
cento qinquanta mila lire, che essendo quattro ducati 
d' oro larghi per lira, si come si ragionava a quel tem- 
po la moneta, importava un seicento mila ducati d'oro. 
Queste, con T usurpazione delli beni ecclesiastici, com- 
messa con tanto scandalo del re Enrico Ylll allora 
che si alienò dalla Chiesa, furonp raddoppiale, ancor- 
ché con molta indulgenza e negligenza egli studiata- 
mente procedesse, lasciando che ognuno in quella ro- 
vina si accomodasse. Con questo accrescimento adun- 
que fu stimata la corona ricca di trecento, e più mila 
lire air anno, che in quel tempo importavano meglio 
di uq milione e dugento mila ducati d'oro. Di- que- 
sta somma al presei^te la regina ha ceduto a beneficio 
del clero più di sessanta mila lire, avendo rinunziato 
le decime e quelle che ehiamano le primizie ( i primi 
frutti, cioè, di un anno che pagano i preti neir espedi- 
zione de'benefizj conferiti loro dal re), con aver di 
più restituiti i frutti e le entrate di ottocento e più 
benefizj dipendenti da abbazie e monasterj, iche go- 
deva la corona^ goduti ora da quelli 9 cui dai ve- 
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scoTi^ secondo la diversità delle diocesi, sono stali con- 
feriti, oltra quelli che ha restituiti alla religione di Ro^ 
di. Però air incontro è sgravata di tutte le pensioni che 
nella rovina de' monasteri furono assegnate per sostenta* 
zione del lor vivere a di verse persone ecclesiastiche, che 
furono fatte uscire da quelli, le quali pensioni sono ora ri- 
partite, e si pagano dal clero. Le restano però ancora l'en- 
trate dell'abbazie e monasteri disfatti, impossibile quan- 
do si volesse da esser ritornati nell'esser che solevano, 
eccetto che con un lunghissimo ed infinito correr d'an- 
ni , tanta è la rovina e il danno che hanno patito ; in 
modo che fra queste, e V entrate ordinarie sopranarra- 
te, gode ancora la corona meglio di dugento mila^ lire 
l'anno, che per il conto della moneta , ridotta per il mal 
governo al terzo manco da quel che soleva, sono qualche 
cosa meglio di seicento mila scudi d' oro. Con la qual 
pensione non è alcuno che dubiti che quando il regno 
non è in guerra , non avendo, per V ordinario, bisogno 
per la sicurezza sua d'alcuna di quelle spese che più im- 
portano, si come di cavalleria, di fanteria, e d altre prov- 
visione d' armati , non solo non abbia abbastanza da 
provvedere alli bisogni, ma, quando ci fosse eziandio 
mediocre governo, da provvedere largamente non pure 
alla conservazione della grandezza e dignità del re, ma 
da supplire abbondantemente a tutte le voglie sue; per- 
chè cavata la guardia delle fortezze di qua dal mare, 
e quella dei presidj di Scozia detti di sopra, le quali pe- 
rò, quando non è guerra, o gran sospetto, sono guar- 
date dagli uomini delle terre medesime con la metà 
della paga, e cavata la provvisione della guardia del re, 
delli trecento arcieri , e delli cinquanta gentiluomini, 
serventi, gli uni e gli altri, con lire venticinque di prov- 
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visione l'anno, e delli cinquanta pensionar) con lire 
cinquanta per uno, e cavata la i*iparaxionede^portie di 
quelli pochi navilj che sono in essere, il provvedere 
artiglierie, il riunuovar armi, e tutte sorte di tnunizìo* 
ni, insieme con il rassettare case e palazzi regali, delli 
quali, per là verità; per il regno è un gran numero, ul- 
tra il trattenimento delli ambasciatori , dei giudici ed 
altri provvisionati e ministri pubblici, tutte, senza dub- 
bio, spese ordinarie e necessarie alla conservazione di 
un regno; cavate, dicfo, tutte queste, le quali , ancor- 
che assai, non importano però gran cosa, tutto il ^e-' 
sto se né va certo con molta superfluità e disordine 
nelli bisogni della camera, della tavola della stalla, del- 
l' armeria , della cappella , della guai'daroba , dellu 
caccia, ed altri ufficiali per là persona del re, con un 
numero inestimabile d'altri, e, come essi chiama- 
no, cherici; dico con molta superfluità rispetto al 
non essere nazione alcuna nel mondo, che nel vive^ 
re e negli altri usi ordinar) spenda jpiù dell'Inglese, 
con intertenere maggior n ti mero di servitori, e con mag<-» 
gior distinzione d' uffizj e di gradi , che facciano essi , 
tanto chela sola spesa del vivere della corte, per rife- 
rir solo questo particolare, e perchè sian compresi gli 
altri di maggiore importanza , per quello che dipende 
solamente dalla tavola, importa cinquanta quattro, o 
cinquanta sei mila lire di-quél regno all'anno , che sòiio 
da dugento trenta mila ducati; cosa certo mostruosa a chi 
vedesse la quantità delle vivande che ordinariamente si 
consuma, e la qualità delle regalie, che hanno quelli mi- 
nistri, sebbene non si fa ora la quarta parte di quello che 
si faceva al tempo dei re Enrico ed Odoardo, predecessori 
della presente regina, per non parlare degli altri abusi. 
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avendone la regina corretti inolti> e levate molte super- 
fluità^ non solo con T aver ristrette ^ ma tolte via molte 
tavole, e, cosa che più importa^ tutte le provvisioni che 
erano a beneplacito suo. 

Da questi capi derivano , e per queste vie si di* 
spensano V entrate della corona , restando pelli bisogni 
straordinarj o di guerra o di debiti o d'altre occorren- 
ze pubbliche, le provvisioni e modi straordinarj. Sa- 
nano questi i più forti ed utilissimi per il principe^ 
quando egli volesse introdurre parte di quelle gravezze 
che n^gli altri regni si usano ^ e son fatte ordinarie. Ma 
è veramente rara e maravigliosa in questa parte la li^ 
berta di quel regno, nessun altro al mondo, a mio giu- 
dizio^ essendo manco gravato e più libero; perchè non 
solo non sono in 'essere , ma pur non si considerano gra«> 
vczze di sorte alcuna, non di sale, non di vino, non di 
birra, non di macina, non di. carne, don di far pane^ 
ne di cose simili necessarie al vivere, che in tutti gli 
altri luoghi, e in Italia specialmente ed in Francia, 
sono di tanto maggior utile, quanto è più grande il nu^ 
mero dei sudditi che le consumano. Ma là indifferente 
mente ognuno, cosi nobile cóme popolare, di tutto 
quello che possiede ed alla giornata acquista, e di tutte 
quello che gli occorre, pf r li bisogni suoi del vestire e 
del vivere, di comprare e di vendere, è libero e totaU 
mente esente, eccetto che iq quelle cose che, per mer* 
canzia e per tralBco, alcuno fa entrare ed uscir fuori 
del regno, ed in quelle gravezze ordinarie^ che di so- 
pra ho narrato, assegnate a quelli che riconoscono be- 
ni dalla corona, le quali non toccano i popoli^ ma ì 
nobili solamente. Del resto con ninna altra cosa , per 
minìnia che sia ^ si riconosce il principe. 
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Non ha dunque quel regno altre provvisioni estraor- 
binarie ^ ch^ i su&sid) solamente , che con V intervento 
ècì parlamenti I in tempi di bisogni pubblici, sono de- 
liberatij alli quali concorre indifferentemente ciascuno 
cosi forestiere come inglese; ma anco questi si pagano 
con gran comodità, dandosi sempre dei termini al pa* 
gamento, che ordinariamente sogliono essere di due an- 
ni, pagandoci per stima di quello che ciascuno possie- 
de^ con obbligo di più e manco grossi per lira, secando 
il bisogno ed istanza maggiore e minore che ne fa il 
principe: ma le stime poi sono più ragionevoli, nonaolo 
rispetto a quello che cia^cano possiede, ma rispetto a 
quello che si usa negli altri luoghi* Però non sono mai 
cosi debili ( per dir a modo di disgressione questo, ac<- 
cioccfaè la serenità vostra conosca la qualità del regno ) 
che i sussidj, computate le decime dei vestovati e del 
clero, che si comprendono con essi, non rendano ordi« 
nanamente poco meno di un milione d'oro. 

Avendo detto a sufficienza delle forze e fortezze 
del regno, resteria eh' io dicessi della forma del gover- 
no, perchè fosse conosciuta la. molta diversità di quello 
dagli altri regni; ma basterà solamente che per la bre- 
vità io dica, che nelle cose di giustizia non è , come 
gli altri regni eprovincie cristiane, governato da leggi 
civili ed imperiali , ma da municipali quasi come re- 
pubblica. Le quali essendo state istituite da Guglielmo 
di Normandia^ il Bastardo, chiamato anche il Conqui- 
statore, come quello che per forza conquistò tutto il 
regno, non è maraviglia che siano cosi volte, cohae so- 
no, al vantaggio del re e poco a quello dei sudditi, e 
siano cosi piene d'intrighi, di contrarietà e di dubbi, 
perchè furono instituite da Una nazione, della quale 
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non è al mondo alcuna più iustrutta nelle falla- 
cie e nelle lunghezze delle liti ^ che sia la Nor- . 
mandia. Si osservano queste nei giudìzj con tutto lì 
lor vigore inviolabilmente^ e si leggono pubblicamente 
nei collegi di Londra^ in lingua normanda^ nella qua- 
le pochi anni sono si trattavano ancora le liti e si face- 
vano tutti gli atti giudiciarj^ e tutte le scrittore pub- 
bliche; e quello che parerà strano è^ che si dà il grado 
di dottore in quella y uso specialissimo di questo regno ^ 
come ordinariamente si dà nelle università d^ Italia ^ e 
fuori ^ quello di ragione civile e canonica. E se il tempo 
il comportasse^ potrei riferire alcune diversità ed abusi 
veramente notabili nelle cose giudiziarie^ e nella forma 
dei giudizj^ sopra quello particolarmente che chiamano 
delinquenza ^ uso comune a tutto il regno^ ed in tutte 
sorte di giudizj^ così civili , come criminali y passato in 
gran disordine. Questo giudizio si ha da dodici uomini 
congregati insieme dal giudice , dopo finito il processo^ 
per aver il parer loro sopra il punto che. si litiga y nel 
quale è necessario che convengano tutti dodici^ senza il 
che non può il giudice in alcun modo procedere alla 
sentenza. Ma per non apportar tedio ^ lascio tutta que- 
sta parte ^ con dir solamente questo , che non solo nelle 
cose della giustizia y ma in quelle di stato ancora e del 
governo del regno^ che sogliono dipendere tutte dalla 
volontà dei re^ si sono fatti quei sudditi padroni e as- 
soluti signori. Però quei re sono soliti^ o sia per inerzia^ 
o per comodità y o vero per maggior grandezza^ imitan- 
do in questa parte V uso del Gran Turco ^ non immi- 
schiarsi se non raro nei negpzj : ed è stata presso loro 
introdotta una forma di consiglio, simile a quello dei 
bassa, dei più principali confidenti ministri, i quali, 
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con poca differenza dall'uso dei bassa ^ congregandosi 
insieme e seguendo in ógni luogo la pers6i)a del prin- 
cipe^ avendo per questo effetto la tàvola e la stanza in 
corte^ serviti con gran dignità e rispetto^ ai' re le fati- 
che e gr incomodi del governare risparmiano ^-facendo 
capo a loro, oltre i sudditi del regno e li tnìnisrri pub- 
blici, anco gli ambasciatori dei principi; in modo che 
si può dir che siano T orecchie, la persona, e la voce 
stessa del re, scrivendo essi per il regno, e comandan- 
do ai ministri con grande autorità ed obbedienza, e ri- 
solvendo ciò che occorre, non altrimenti come se fosse 
la persona stessa del rè. 

In questa sorte di consiglio , chiamato il consiglio 
regio, sogliono essere ammessi ordinariamente li tre.o 
quattro principali ufficiali del regno, il cancelliere, il 
tesoriere, il custode del privato sigillo, e ^ammiraglio, 
oltre li principali ufficiali della corte e casa del re, tutti 
per l'ordinario signori e persone nobili, e delle princi- 
pali , quantunque il re soglia , non obbligandosi mai 
ad alcun certo numero, ammettere anco degli altri 
senza riguardo di nobiltà o ignobililà di grado, si ec- 
clesiastici che secolari, come più al gusto suo appeti- 
sce , superando molte volte anco in questo la, fortuna 
ed il favore tutti i meriti. 

Da questi è governato il regno secondo la volontà 
del re in tutto quello che occorre; ma perchè occorrono 
alle volte alcune materie pubbliche, che concernono 
egualmente il benefìzio come il malezio dei sudditi e 
del regno, siccome saria il costituire di nuovo alcune 
leggi, il rivederne o il riprobarne alcuna fatta per inan* 
zi , Il far provvisione di danari per alcuna guerra deli- 
berata, o per altri bisogni pubblici, in quiesti esimili 
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casi suole il re^pér modestia^ continuare neUNiso antico 
di chiamare i parlameulì^ convocando in essi li tre 
statiy ed ordini del regoo^ clero ^ nubili^ e popolari ^ 
acciocché da questi esaminate e risolute le materie che 
occorrono^ siano poi dal re confermate o riprobate. Cer- 
to da priucipiO| quando i parlamenti furono ordinati , 
e molti anni dopo> tanta era la libertà e sicurezza di 
quelli ordini, che poteva eziandio il minimo di quelli 
che v'intervenivano, senza alcun pericolo, anco che 
volesse parlare contro la persona del re, dir liberamen- 
te quello che giudicava si convenisse al ben comune, es^ 
sendoper dire il vero in quel tempo i re piuttosto capi po- 
litici e civili, che, come sono adesso, signori e monar- 
chi ; in modo che quanto da princìpio pareva che con 
i parlamenti fosse abbassata , come era veramente, la 
potestà dei re, tanto per il contrario da Edoardo III 
in poi, per la potenza dei re, fu grandemente diminui- 
ta la potestà dei parlamenti , con essere restata al 
presente piuttosto la forma loro antica in essere, che 
punto di quella autorità e libertà di prima ; servendo- 
sene al presente i re più per ricuoprire, con questa 
apparenza, le voglie e appetiti loro, e per fuggire nella 
consultazione delle cose dubbie la fatica e Tincomo- 
do, e nelle pericolose il danno , che per rimetter 
punto della potestà che hanno. Perchè ninna cosa che 
si determini in essi è valida, se non è confermata dal 
re ; e non possono i parlamenti , non che risolvere da 
loro un decreto , né atto alcuno, né anco congregarsi 
se non convocati dal re, usando per più vie i re esclu- 
dere ed includere, se così è loro in animo e torna 
bene, quelli che più loro piace, e della volontà dei 
quali più pare loro di potersi assicurare, esscudo fatti 
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al presente cosi formidabili e potenli^ che possono ciò 
che Yogliono y talché nissuno è che in parlamento^ ne 
faoriy se non con grave dando ed ultima rovina sua, 
ardisca non che di opponersi, ma fare un minimo 
cenno contro la volontà loro; in modo che, si come 
servi e sudditi sono quelli che vi intervengono, cosi 
serve e suddite sono le azioni, che si trattano in essi. 

Saria qui il luogo di riferire il modo e la forma 
deirabilb antico, e veramente bellissimo, col quale il 
re ed i baroni solennemente cotnpajono, la distinzio- 
ne delie case che hanno, l'una per i nobili e prelati, 
chiamata la casa alta; T altra per i borghesi, detti 
cosi per nome, ancora che con effetto siano, per la 
maggior parte, cavalieri e persone di qualità e delli 
migliori ingegni del regno, chiamata la casa bassa; 
come altresì il modo di consultare, la maniera di da- 
re i suffragi , e finalmente la forma delle parole che 
nella fine del parlamento fa usare il re neirapproba- 
re o riprobare le materie che si propongono, secondo 
sono state prima nelle due case risolute. 

Saria medesimamente luogo, che dopo intesa la for« 
ma del governo del regno , io riferissi il modo del ser- 
vizio della persona del re , e della casa sua , cosi ne- 
gli usi pubblici, come nelli privati, differenti dal ser- 
vizio ed usi degli altri principi , e che io riferissi ap- 
presso del privilegio speciale che soli, tra i re cristiani, 
godono quei re insieme con quello di Francia, e col 
re dei Romani, di consecrarsi ed ungersi quando si 
coronano, e che io dichiarassi appresso le cause dei 
titoli regj, perchè si chiamino re di Francia e d'Iber- 
nia, oltre che d'Inghilterra, e difensori della fede, 
e le prerogative che hanno del segnare e sanare le 
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scrofole comuni alli re di Francia , e del benedire 
gli anelli usati per rimedio coltro il . mal caduco 
ed i membri attratti^ e final^iente cbe io parlassi del- 
l'ordine dei cavalieri della Giareltiera % speciale di quel 
regno ^ come di quel di Francia è V ordine di San Mi- 
chele^ e della casa di Borgogna quello di S. Andrea^ al- 
tramente detto il Tosone. Ma perchè sariano cose , an« 
corchè belle ^ di troppa curiosità e lungo tempo, e 
per avventura note^ come riferite altre voke e de- 
scritte da molti , però , per fuggire il fastidio , le lascie- 
rò del tutto per venire air altra parte che spetta ai 
princìpi e ministri , come più necessaria e più degna 
della notizia di vostra serenità e di questi eccellentissi- 
mi signori ^ con dar fine a questa e prendere un poco 
di riposo. 

* ^ * 

PARTE SECONDA. 

Comandano al presente, come è noto a vostra se- 
renità, il regno d^ Inghilterra ^ Maria regina, e Filippo 
d'Austria re di Spagna, suo marito. Nacque questa, per 
cominciar da lei, come padrona, d'Enrico Vili e di 
Caterina d'Aragona, figliuola del re Ferdinando il cat- 

> L'origine dell'ordine della Giaret ti era non è ben nota agli storici. 
La tradizione più popolare è che in on ballo dato da Enrico III d' Ingbil- 
ti rra nel i^^J, essendo caduto la saa giarrettiera alla ditcbessa di Salìsbury, 
e taluno avendo maliziosamente sorriso al re cbe la ^accolse^ questi sdegnato 
della sinistra interpretazione del fatto, esclamasse Honny soìt qui mal y 
pense , e istituisse , quasi ad onore di quella dama , 1' ordine della già- 
rettiera^ di cui quelle parole furono il motto. Opinano altri che 1' origine 
di quest'ordine venga dalla vittoria di Crecy, dove il motto d'ordine in 
quella giornata fu carter, che significa appunto giarcttiera. Altri ne attri- 
buiscono l'istituzione a Riccardo Cuor dì Leone; quello che è certo si è, che 
questo è il primo d'Inghilterra^ e uno dei più illustri d'Europa. 
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toltco^ prima e legìttima '^aa moglie^ noi i5i5 nel tuesé 
di febbrajo; oikIc da febbrajo in qua è entrata in qua- 
rantrè anni; donna^ oltre la nobiltà/ d' un grandissimo 
e raro esempio ai tempi nostri di vtrlù e di valore , e 
un vero ritratto di pazienza^ di umilia e- del vero ti'mor 
•di Dfu; non per altro^ cornei è da credere^ 'miracolósa- 
mente riservata dopo tanfi travagli e perìcoli a uii cosi 
alto grado, di abiettissirao/e per dir cosi> vilissinio, 
'Che per un gran corso d'anni fa tenuta, si come de- 
ve esser noto non pure alla serenità vostra, ma ad 
ognuno , non solamente per il divorzio , che con 
tanta empietà e scàndalo^'di tutto il mondo ^ solo per 
una; estrema rabbia e libidine di suo padre, vide se- 
guìre^della degnissima sua madre, dopo un corso di venti 
anni che era stata còl marito, e dopo avìergli partorito', 
oltra di lei,>un figlio maschio, che in capo di tre mesi 
dopo nato sì morì; ma per aversi veduta con la me- 
desima empietà diseredare e dichiarar bastarda di legit^ 
lima ed unica figliuola ed erede del regno che era; e 
quel che fu ancor peggio, per essede convenuto con 
grandissima indegnità servir, come a padrona, ad una 
pubblica meretrice concubina del padre, che fu quella 
famosa Anna Bolena, veduta da lei, non pur succede- 
re nel luogo della madre, ma , essa vivente, esaltare 
e coronar regina; cosi, dico, per questa, come per le 
ignominie, strazj, miuaccie ed affronti che patì dopo 
mutata la religione, per non aver voluto disdirsi né 
inchinare alte eretiche opinioni di quelli che governa*^ 
vano in tempo del re OJoardo tuo fratello, con essere 
stata più volte à pericolo della vita, e morto il re Odoar- 
do^ per r^venii veduta non pure escludere dalla suc- 
cessione per opera d' un suo suddito, che fu quel cosi ar- 
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ci ilo ed empio duca di Northomberlaiid ' , «u^ abbando- 
nare da ognuno^ ed essere con gli eserciti iniseraiiiente 
fugata, con voglia ne'suoi nemici di estinguerla del tutto; 
e ullimameote, poi che fu coronata regina (i553), per 
le sollevazioni che nel corso di tre anni ba più volle 
sentito^ si vede manifesto che dal principio della vita 
sua sino air età presente, non è mai uscita d'affsnni e 
di pericoli, contra i quali non par |iossibile che avesse 
potuto resistere, se non fosse stata aiutata da un gran 
favore d' Iddio e da una particolar cura che ha della 
sua innocenza. 

È la regina Maria donna di statura piccola più 
presto che mediocre; ma benché piccola , non ha però 
difetto alcuno nella persona ^ di membro o parte alcuna 
che sia offesa. £ di persona magra e delicata , dissimile 
in tutto dal padre, che fu grande e grosso, e dalla ma- 
dre, che se non era grande, era però massiccia e ben 
formata di faccia, per quello che mostrano le fattezze e 
lineamenti che si vedono dalli ritratti. Quando era più 
giovane, era tenuta più che mediocrementt* bella ; ades* 
so qualche crespe, causate più dagli affanni che dalla 
eia, che la niostrHUo nllempata di qualche anno di più, 

' A chi non ù nota la caUiitrofc dcirinfelice Giorapua Grey, sacriScaU 
dall' ambizione delio suocero suo, il duca di Nortum berla od? Questi che aTeva 
ottenuto per moglie al proprio figlio, lord Gniirorl, la gioYÌnclla nijiote di 
Enrico V 1 n , \wr avvicinarsi al trono anche più di quello che non avesse con- 
seguito per ralYcltu che in lai aveva posto OJoardo Vi, procurò ed ottenne 
d'indurre questo moriente re ad escludere dalla successione l'erede designata, 
Elisabetta, perchè lo scettro d' Inghilterra passasse nelle mani di Giovanna, 
(he |»or tale esclusione si rimaneva la più prossima parente del' re defunto» 
Ma il successo eluse crudelmente le sue sperarne. Alla morie di O«loardo, pub- 
blicandone il testamento, gli fu forxa sostenerlo colle ; rmi ; ma abbandonato 
e costretto • soltomcllersi, peri sul patibolo, unitamente u Giovanna e al 
|iroprio figlio Giiilforl,fnvoUi sema lor causa in questa fatale vicia^itudine. 
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U fanno d'aspetto molta grate. Uà gli occbi tanto tìvì 
che inducono non solo rivereusa, ma timore Terao di 
chi ella li mooye^ aebbene ha la vìata molto corta ^ non 
potendo uè leggere, né far altro se oon ai mette con la 
rista vicinissima a quello che voglia , o leggere o ben 
dìscernere. 

Ha la voce grossa ed alta quasi da uomo, ai che 
quando parla è sempre sentita un pezzo di lontano. Ma 
quanto se le potesse oggi levare delle bellezze del cor* 
pò, tanto con verità, e senza adulazione ae le può ag- 
giungere di quelle dell'animo; perchè oltre la felicilà 
ed accortezza dell* ingegno, atto a capir tutto quello che 
possa alcun allro, dico fuor del sesso suo, quello che in 
una donna parrà miracoloso, è che è instrutta di cinque 
lingue , le quali non solamente intende , ma quattro 
d'eaae parla speditamente, e sono, oltre la sua materna 
e naturale inglese, la latina ^ la francese, la spaguuols, 
e y italiana, ma in questa non iirdisce parlare, benché 
l'intenda; bensì nella latina faria stupire ognuno culle 
risposte che dà, e cou i propositi che tiene. £ intenden- 
tisaima, oltre gli eaercizj di donna, come lavori d'ago e 
d^ogni sorta di ricamo, anco della musica, specialmen- 
te del suonar di manicordo e di liuto in tanta ecceileu* 
sa 9 che quando vi attendeva (che adesso poco vi at- 
tende) ha fatto maravigliare i buoni suonatori e per la 
velocità della mano e per la maniera del suonare. 

Queste sono le virtù , ed ornamenti esteriori. Ne- 
j^l' interiori, che più importano, da alcune coseitein 
poi nelle quali per dire il vero è confprme allo alti'e 
donne (perchè oltre che sia suhita e sdegnosa , è più 
presto stretta e miseretta , che, per quello cl>e hi con- 
verria a regina, lerga e liberale), nel resto non ha iui*. 
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perfesiotte uotabile; ima in alctme.cose èraracsensa 
<parl^ perchè^ iiou solamente è ardita ed.aiiinftosay al 
icuntratìo delle altre femtiìifie^'.ma' è talmeiKte'caraggiOi* 
«a^ e così riauluta , che per iiiana avversità^ o pericolo^ 
Ael quale ai sìa trovata^ ba mai pur -m^ostrato^noii 
che commesso^ atto alcuno di viltà né di pusiUaBÌmi- 
tà^anzi ba senipre ritenuta .una grandeEta e dignità 
mirabile 9 cosi ben conoscendo quello cb9 ai convenga 
a decoro di re/ come il pia consumato- conigliere cbe 
ella abbia ; talmente che dal procedere^ e dalle maniei^e 
che ha teinito e tiene tuttavia ^ non si può negare che 
non mostri e^ser n^ta di sangue veramente regale. Del^ 
l'*umillà^ pietà e religione sua ^ non occorre ragionar- 
ne y né renderne testimonio , perché sono da tutti y non 
solamente conosciute , ma ultimamente predicate coii 
le prove , e con i fatti , poco manco che del martirio , 
rispetto alle persecurioui passate, si che si può dir di 
lei quello che con verità ne diceilcardinale % che nelle 
tante tenebre ed oscurità di quel reguo, appunto fosse 
rimasa come un debil lume comJ^attula da gran venti 
per estinguerl'O'del tqtto 9 hia sempre tenuto vivo e di- 
feso dalla sua innocenza e vera fede, acciocché avesse 
a rispleiuLere uol.moiiìla, come ora rispiende; e certo si 
danno poche altre donne nel mondo , non dico di 
ptiacipesse e Mgiuei, ma di dotine private, che siano 
più assidue di lei cosi nelle orazioni, le quali per qual-' 
si.voglia impedimento mai intermetteria (riduceudosi 
d'ora. ia ora >ooh:ì suoi pappellani, o alla chiesa in pub- 
blico > o aU% cappella privata), come nei digiuni, nelle* 
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'R^gliuldo Polo legato a làtei-e ìd IdghìlUrra, del quale e discorso pu'i 
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coniunto^i e fiiialmen^ iti- tiUte 1« al^e^ofiere^crittià^ 
ne, appunto corde una mouaica e rsiigids». > t; ><i<i.i .. - 
NeLgov)éruopoi«Tieii malEieggipiibbiipiyoltftiolièéia 
douna^ alla qiiaU iwn qouviit^nep)^òpiii clip taaitoiitchijfttf- 
ram, è sforzata^ ^conAuf. i-. ubo dogali' «4Hiti'C^',TÌhi(»t> 
ìertìi in iJMil^e «òsb ^i :ceEi6Ìglieri-e ministvi: £ «il vetb 
che* €oaosoeit:(é9» le di visigiii cine; son^i ira Imo , <. p4>r IìoH 
essere ingannata, «per If vuré l'''Or€adione<dig4Ì!>tondttU, 
ka, cl)n il co»spusa delire *% ^voluto ohe ii calvlinar Polo 
iltteiKla tulte le qofié^'^lpUo sif ri ft riddar' jx Wi^-é'^rved^ 
che altrettanto mostraiConfidài^e kv lui, qUMit^ tsi può 
dire cho diflid^ quaaixU taitl^^KaUri^^dieOeii^v^^ici^te 
che nelle coee del goyernlo, maMÌn>éMHiqi|^llo^ che toccU 
aiU l:oscieftzii ed ofiesa>di DUj<efcime t^hetia^llfc' dfi^^ 
Atra> aoppa<>modo<easerae gelósa j 'di iri)[9t»tte ^ uc^àrdiA^W, 
€0ii proteetni'iciie* se si. tfataatrio errori 'i^avaiìtioL^di»^ tfà>- 
ÌEiereattribUtta;^) lai'$ giudioipsisBimaLìn què'ifttió'Orloi^V^h). 
'turaiissitqi, aTfndole'^cIdio.p'ro^yisto'^e' frflajiìddtif^^vil 
nìnisiiiodi )ta|ìta*oo'urorniilà«<:Q<n' ieij^eiiti U)iU«i|UdritJ^ 
ai come, quando pdrkrè di Aw^* v»osit>a seretnià- 'pielisl^ 
mente intenderai Onde patria^ tiv^re ne n ^^^'àainÀsr^ fipo^ 
aato, e*del t4Ìiltq consolata^ 'se^l)oa*fossemi^^r'IV«f peri- 
tuFbata da. pleasìierie da suor passi Mikei]mèbli<^l^ ^ prif 
▼ate^ cke.kiifidocono molte vaìvà^ù MVi^^tunùìAsimB me^ 
lùnconìa-) a^at pi» di qti^lo ch'^ dlif nuluriiilni^itf^ pa^ 
lisce per la ritejieionedei .nU!»lrùiy« sJflbgaaioue dHia 
matrice, alla qi]a)e ^ da^^molli anuj un quay^è-'^sso sog- 
getta^ si ohe. per rimedio -non tbaslafidpletflò'bfijgairsi j 
come spesso usa, col piangere,' esst^ndoi'.&n'da piceola 
assuefatta iu<:questo, bisoguffl cavalle 'SUngue^^ q^iando 

» • 



336 

fU un piede e quando da altre pvrii, ch<$ è quello die 
b tieue di coniiuuo pallida e macileuie. Fra le partsiuiii 
clìe ha princìpalnieule è il veder ¥aoo il frullo dei uia- 
Irimouio, e per coiiaeguenie io pericolo la realilusione 
della religione, e obbedieosa della Chieda > procurata da 
lei con tanto zelo e ardore ; ciascuna delle quali cose non 
è dubbio che in tanto prevalgono , in quanto fono mi- 
stentate dalla sua autorità e presenaai con dubbio che 
se ella mancasse, non mancassero esse pure del tutto, 
si come a luogo più proprio, quando parlerò della reU* 
gione, vostra serenità intenderà* 

S'affligge, oltre questo, assai per causa delle 8olle* 
yasioni, congiure ed insidie che ogni di vede esserle tese 
dentro e fuori del regno: che sebbene fin ora non le ab- 
biano, Dio grazia, portato da uno, ne nocumento alcuno, 
anzi quanto a lei, sieno stale di felice esito ed infelice 
per gli autori, nondimeno perchè con queste occasioni 
convien procedere a castigare, quando per colpa, quando 
per sospetti, ora questo, ora quell'altro, e nella roba 
e nella vita, conosce che con queste vie se le accresce 
odio ed indignazione, per esser quasi da tutti, non so- 
lamente escusate, ma tacitamente approbate le cause 
per le quali mostrano muoversi i congiurati, o sia per 
cacciare i forestieri, odiosissimi a ciascuno per rispetto 
de' Spagnoli, o sia per la religione, o per tutte due le 
cause insieme. In modo che, si come sono state lìn ora 
mosse le congiure da gente bassa e popolare , se fossero, 
come potriano per la incostanza di coloro, mosse da al- 
cun signore o nobile d'importanza, non vi è dubbio che 
metteriauo in gran rivoluzione tutto lo, slato di qael 
regno, con gran pericolo delia persona e vita sua, es- 
sendo il regno, com'è tuttavia, pieno di umori, e di 
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male contea tesse ,. e vedendoisì più die mui^ senìpi'eche 

avessero uti capo^ gli aiiìnii iuctinati e proutt alla mu- 
tazione. Queste e molte altre cause, che per brevità io 
lascio, cosi del veder inaiicarsì ogni dì i|ueir affezione, 
che dal principio della sua a^suuzioue le fu mostrata da 
ciascuno, la quale in vero fu tale e cosi estraordinaria, 
dia mai più in quel regno verso un principe fu mo- 
strata la maggiore, come della povertà in che vede la 
corona, non solo per causa dei debiti e dei disordini 
passali, ma per le molte spese e bisogni occorsi in tempo 
ano, le quali non solo le togliono comodità di poter 
usare verso alcuno de* suoi sudditi^ non che altri, atto 
alcuno di cortesia e di liberalità, come si converria a 
principe , ma per il contrario le danno necessità, non vi 
essendo altro rimedio di tornare ogni disopra imprestiti 
e sussid) , fatti ormai gravi, e tanto piii odiosi ai popoli, 
quanto che, con tutti i sussidj, i creditori non sono pa- 
gati, anzi la maggior parte restano ancora indietro si 
può dire gli anni intieri, onde raddoppiandosi i gridi e 
le querele di costoro, si raddoppia insieme l'odio anco 
di tutti gli altri; questo > dico, e molle altre sono le 
cause pubbliche che affliggono la regina , le quali an- 
corché ella le stimi grandemente come fa, non le stima 
però tanto come fa alcune altre, che toccano al suo par* 
ticolare: perchè in quelle che io ho detto si consola pure 
con la speranza che ha, che il tempo vi rimedj, insieme 
col consiglio e diligenza d'alcuno dei ministri e del 
cardinale specialmente, per la cura clie si è presa di 
Care che si riveggano e correggano le superfluità e i di- 
sordini, acciocché con questa via, aggiunta la parsimo- 
nia, si possa uscire dai debiti^ come in breve si spera, 
|)cr poter poi allargnr le mani , e far delle grazie e mer- 
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cedi , e sollevare chi ha hìsognoi in queste adunque 
trova alcuna con&olazipne ^ ma in quelle clieoradìrò ne 
ha ben pqca o uefiguua. 

Nascono queste da due cause, anzi da due affetti con- 
trarj, d'amore cioè e d' odio. Da amore nasce l'essere 
innamorata^ come è^ e gìustaitiente^ del marito^ per quello 
che ho potuto conoscere nel tempo che. è stata seco^ dalla 
natura e modi>^qi;.e il dover ora pensare di perderlo per 
jion riaverlo se non a caso e per disgrazia , con veuenilo a 
lui per necessità starsempreiu mojto^ e sempre sui viag- 
g.i^ con lasciarla priva > non clie d' altro di quella compa- 
gnia, per fine della .quale^oltra |a speranza de'fi^linuli^ 
si fanno, i matrimoi^j;» ciò per cerlu non solo ad una. 
donna tenera di natura^ ma. ad ognuno che a.masse di 
core, saria di gran molestia e di cordqglio. Per que- 
sto timore dunque emartellocheha di lui, non è^ si può 
dir, mai giorno che non passi con ^affanni; e s^ appresso si 
aggiungesse la .gelosia, la quale fin ora non si sa che pa- 
tisca, perchè se non ha il re per castq, almeno so eh' ella 
dice che lo ha per libero dall' amor d'altra donna; se fos- 
se, dico, gelosa, sarebbe veramente miseni: e questo è 
uno degli affanni die in particolare ella patisce. 

L' altro che nasce da odio, è per la mala disposizione 
che ha verso la sorella mili'di Elisabetta; verso la quale 
ancora che dissimuli, però non può negare che per molte 
vie non mostri lo sdegno e mala voloulà clie lei ha, 
parendole, sempre che la vede, aver presente le offese e > 
l'ignominia, che per causa di sua, madre ella pati, dalla > 
quale in gran parte nacque T origine, del divorzio della 
regina Caterina. Ma quello cheipiù la .jx^rturba, è il ve- 
dere fin da ora convertiti gli occhi e. gli animi di eia- • 
se uno sopra costei nella successione del regimo, come 
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quelli ohe sì troyano, si può dire^ fuor di aper.-una di 

poter vedere mai più posterità di lei ; vlsla^ per dire il 
vero^ e pensiero Unto più ama rate, odfoeof quanto uou 
wlo ad essa^ ntioca cìaaeuno seria gravissinio, di vedere 
il sangue bastarde di una condauaata e punita per «pub» 
i>lica meretrice ^ dovier esser. pre|^osto.con miglior iorttrna 
nella -soccesnoii del regna al sangue vero lègiitioiO'e r^ 
gale come è il atro. Accresce, olirà- questo-^ rodio ili su*- 
pwe ohe sia aliena disila rdigton presente, per. estien lìoii 
pure nata, toh dotta ed allevala nelT altra*: <:ke<seid>en 
con r esteriore ba dimostrato edìrueetra dii essevsi:nidotta 
a vtvìece caitolirament^^ peràièiopÌMone ehe <^isstnìuii| 
e uol l'i interiore ritenga i'^altra religione più che mài. -• 
Di questa sua^sorella^ peiebò! mi trono 4a qtfcsto 
luogo > farmaiuJo per iin po€o>il parlar della! regina, è 
bene che io ratóaieuti a. voeiiMi serenità^ comfetla» uà-* 
eq-uedopo il ^repudio della) regina Caterina je padre dellu 
i^giaa presenta, Elirico YJII,.da A«f)a BòLeua, secdoda 
sua nvoglie, donna ^inglese « nubile, ancoraché pmdnU 
teria, :due anni da pUi,:pubhlMaiiuante decapitai^: )ikkj 
cque^ dico, nd iSS3iy^del mese diiaetteinbre ,.oci|p(erVÌe'« 
ne 3d essere al .presen tei di Tenti trd apèii, giovuiiolcw 
nuta Sion matuco bella d'aniitio^acbe ^aia^ di'^drpcK^ an-> 
Cora che- di faooiB eiipuÒ!diire>^ehe'8àai.pittJtto0toi^Vft«iosa 
che.belia; mà<l^lsi4)Qr6ona;à grande e behfobmats, di 
bella .carne^ anco robe oIivaatrji,»begli occhi «'Suproi tutto 
beila- .niano^, della quale ne fisi professione.. Èrd^àiKO* spi- 
rito .ed ingegna {mirabile, ài cbe im^saputo uioltoibeu^dt*4 
xnos'trare, con .r essersi saputa/^t nei: sospetti /e .pericoli 
uè» quali sì è trovuta,tOasi ben govbraare. S uipara. Il aline*- 
giua uelki c(^jiizione*delleliii^Qe^ peritile ultra! <rlie con* 
la latina ahbìo cuìì^iuqiiai nioa mediacre oogniaiono^dellw 



33o 

greca 9 pirla, di più cke Duo fa la regina , P italiana y 
nella quale si caropiace tanto, che con grjtaliatii^ |)er 
auibisioue, non vuol mai parlare aUrinienli. li superba 
ed altiera , che sebbene sa di esser nata d' una tal ma* 
dre, però non si reputa uè si stima manco che faccia 
la regina, uè si tiene per manco legitliroa, ed allega a 
favor suo, che non avendo voluto la niwdre accompa- 
gnarsi eoo il re se non per via di matrimonio, con Tau- 
torità della chiesa e T intervento del primate di quel 
regno^esiandio che fosse slata ingannala, avendolo, co* 
me suddita, fatto o«n buona fede, ciò non può aver 
portato pregiudisio al matrimonio della madre, uè al 
iiascimento di lei, essendo ella nata sotto Ti^essa fede; 
ma posto che fosse bastarda, si tiene superba e gloriosa 
|»er il padre, al quale dicono che è anco piò simile, e 
|ier ciò gli fu sempre cara e fatta nodrir da lui , come 
fu la regina , e nel testamento cosi beneSciata come 
quella , avendo il re lasciato, cosi all'una come all'al- 
tra, trenta mila scudi all' anno, e quello che più im* 
porta , sostituitala alla regina nella successione del re* 
gnu, quando fosse mancata scensa eredi. Con questa 
}Hrov visione del padre al presente ella vive , ma sem- 
pre in debiti , e saria molto piò, se studiosamente non 
andasse interteuuta a causa di non mettersi ììì maggior 
sdegno ed odio della regina con aggrandir la casa di 
maggior numero di gentiluomini e servitori : che non è 
alcune del regno, per dir a modo dì digressione questo, 
uè cavaliere uè signore, eke non abbia procurato o pro- 
curi tuttavia o di entrare al suo serviauo, o di mettervi 
qualche suo o figliuolo o fratello, tale è T affezione ed 
amore che gli è portato; tanto cbe per questa e per al- 
tra via ella si accresce maggior spesa* Ma quanto ai ser* 
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vi tori , ella si è MiBpre scusata , ed iacusa^, quando oc- 
cori« che uè venga rìcercatai con la povertà uelta quale 
dice d'easere tenuta^ e con queata scuaa, con astuaij& e 
con giudìzio I viene a commuovere deatramenie una 
tacila compaaaione e conaeguentemente una maggiore 
affesione, perchè iion è alcuno a chi non aolamenle 
paja atrano ^ ma aia.aommaroente molesto , eh' essendo 
igliuola di re, sia trattata e riconosciuta cosi loisera- 
mente. Non è, si può dir y niai| dopo la soUevasioiie di 
Wigth in qua ' ^ stata Uhera, ehe sebbene è lasciata vi- 
vere in una sua casa lontana appena dodici miglia 
da Londra , però ha sempre molte guardie e spìe al* 
r intorno y che attentamente esaérvano chi va e vieoe 
innansi e indietro , né si fa , né ai dice cosa che iuhi sia 
immediate riportata aUa regina ^ onde oonvien che vada 
molto bene interi ennta* 

Nel tempo del matrimonio della regina|i-he fu fat* 
ta venire in corte , seppe cosi ben dii*e , provvedere e 
mettersi in tanta grazia della nazione spagnuola e par* 
ticolarwente del re, che da uiuno dopo è stata più fa- 
vorita che da Ini; il quale non aelo non volle fiermet- 
tere^ ma si oppose, ed impedi che fosse, com« vule» 
va la regina , per atto di parhimento diseredata , e Ai^ 
chiarata bastarda, e conseguentemente inabile alla sue* 
cessione; dal che arguisco, che oltre Taffezione, il re vi 
abbia anco qualche particolare disegno. Il medesimo re 
difisnaseancoed impedi ch'ella non fosae mandata come 
voleva la regina, fuori del regno, in Ispagn», ovvero in 
altm parte. Da questa pud vostra serenità com})rendere 



' Fu un TMUO tenuti vo cl«i proicvtanti di restaurare la loro dolU'ina nel 
regno. 
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ili quale epioione si trovi con la regÌBa; chenouèdub- 
bio alcuno^ chese I9 regina iioa fotsie ritenuta dal re^ e dal 
timore di qualche sollevazione^ non pigliasse di lei 
con ogni mediocre occasione volentàeri ogni soriedi c»- 
'Siigo^ tauie può la memoria noii solo delle offese paa- 
stite^. ma* anco delle.presenli; pctK:liè pare che per dir 
sgrezia non ^i scuopra mai congiurafhella qoale^ ogia- 
^a o ingiualameutedla noutsiai nomina ta, o alcuno delti 
wAoi servitori. Ma li rispeili di' io lio detto ,<]nterteiig#- 
419 la regina, e fanno che non a fondo Qdca^^ne conve- 
niente da procedere coutra di lei», dissimuli lo sdegno , 
e r odio più che pt>ò , e» si sfavai, quando squo insieme^ 
di riceverla in puliblica. con ogni: adrte di umanità e 
d'onore , uè mai .gli parla se aionr cosa piacevoli. 

4 In. questa messère» si trpva< miledi Elisabetta ,. J«l 
mulrimonio della quale, quando sai occorrerà parlane 
delia sudo^ssion/Q del. regno, allora a miglior 'luogo po- 
trà :voslra serenità' far giudizio <fi^quel che. sé ne possa 

sperare»: ;.>.... \ 

: tiOra tornando al primo proposto sopra la regina, 
dico che per le cause e rispetti che ho narrati , e pub- 
biici- e pri»v;iti , ella tanto più :si affligjgei, quansto die 
ogtti>dl si accorge che non credendosi da.alcuuo che pòssa 
aver figli u<>li, .viene ogni dì a mancare di autorità e di 
i*i^pQtt0y pisrchè non si può dire il danna die veramente 
le. tacesse quella .non gravidanza; la quale perchè so che 
da molti fu interpretata altrimenti di qbello che meri- 
taiise, /perp per <2aMac d'errore alcuni di quelli che 
aveisero creduto il contrario, uQa voglio restar di ,dire 
e di assicurar la serenità vostra, che certo non vi fu in- 
ganno, né malìzia, ma semplice errore, non solo della 
regina e del re,, ma delli consiglieri e di tutta la corte, 



,333 
che p^r un liingd tempo tenne gli animi «li ciascuno in 
quella credenza; perchè olira lutti gii altri munifeaU se- 
gni di gravidanza 9 non Vi manicò a mxxjuello d'ingros^ 
sar le tette e mandar fuori del latte, benché daire£Getto 
fo8se poi conosci cito che anco quello procedeva dalla ri- 
tei>zioHe dei mestrui* 

Ma avendo parlato a eufficeusa delie qualità della 
regina^* è bene, che con rtservar-per ultima quella parie 
che tocca alla sua intelligenM con gli altri principi y io 
dica sommariamente ancori quelle del re, acciò sia co^ 
nosciuta l'autorità che egli ha neirarrnminislrazic^e dei 
regno, ed in che modo V usi, chiamandosi da ognuno> e 
e sottoscrivendosi in tutti gli atti pubblici-, cosi il re, 
come faccia la regina; lasciando .di parlare delle forse. e 
stati suoi paterni^ e còllie alieni dal presente proposito^ 
écooie quelli che iHcercheriano una particolare relazia* 
ne, la quale, copiosissima, può aspettare vostra serenità 
dal clarissimo messer Federigo Badoero '^ conforme al 
carico e particolare suo officio. 

È adunque il re Filippo, serenissimo principe, come 
più volte vostra serenità avrà sentito dire, Tistessa ira^^ 
magine e ritratto dell'imperatore suo padre e canfor'mi^* 
simo di carne, di faccia, e di lineamenti, con quella hocc» 
e labbri pendenti l'uno piò dell'altro e con tutte ral-* 
tre qualità dell' imperatore , ma di minore statura, ,es^ 
sendo il re piccolo, dove l'imperatore era mediocre; ma- 
benché piccolo , però benissimo formato, e disposto (lolUt> 
persona, sì come si è veduto molte volte in diverse sorlei 
di tornei , armato e disarmato , a. piedi ed a cavallo. È» 
pure conformissimo, oltra il viso , àlli costumi j e ma-^ 
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lùere dal vivere dell' ìmperatorej^ imitando quanto può 

le vieedaaioni sue di benignità ed umanità , avendo 

è 

del tutto peraa quella alteresxa e iiusstego ^ come chia* 
mano gli Spagnuoli, con la quale usci la prima volta di 
Spagna e ri usci cosi odioso. Di paxiensa e facilità nelle 
udienze ed altro ^ non può alcuno^ per minimo che sia 
desiderar più^ perchè^ non dico alle óre ordinarie delle 
udiente^ che in queste non si ha bisogno di mezza, 
ma liberamente può ciascuno accostarsegli , e con sup* 
plicasioni o memoriali intertenerlo a suo piacere, noa 
avendo, che si sappia^^ mai dato ripulsa , o impedimento 
alcuno anco alle udienze straordinarie^ o quando per ne- 
gozj o per sua comodità si ritira, che anco allora basta 
ogni piccol mezzo per avervi ittiroduzione. Nelle rispo- 
ste, benché sia ristretto, e di poche parole, si come di- 
cono, ed anco nella conversazione, niente di meno nel- 
le espedizioni *, ancora che lunghe, secondo Fuso della 
nazione spagnola , concede assai più che non dà inten- 
zione, con parole di buonissimo ingegno, con nome d' 
intendere facilmente, e capire ciò che gli vieu detto. Ed 
ancorché non esca della sua lingua ma terna e naturale 
spagnola, però intende e parla, benché debihhente, la la- 
lina, ma Titaliana intende senza difficoltà, e dicono an- 
co la francese. Oltre V ingegno é tenuto di onesto giudi- 
zio, non dico rispetto alTetà, che essendo adesso entrato 
in trenta anni, conviene che come principe sappia quello 
che non sanno gli altri di quaranta, rispetto la poca espe- 
rienza che egli ha; e ne contano i suoi consiglieri molti 
casi ed esempi bellissimi, con la medesima assiduità e |)a- 
zienza nei neguz) che faccia nell' udienze, non sde- 
gnando di fermarsi le quattro e cinque ore nel consiglio. 
Della liberalità sua poi, parte principale di un prin- 
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cipe, se non fosse rilemito dalla «lirellezia de^leinpi e per 
GHUtfJi delle g^uerre, per il at^io cbe ii'ba dato^ Uulo aves- 
se egli^ tanto largamente douaria* Nella religioiie^^clie in 
uu principe è priucipalinenie cunaiderata , per quello cbe 
dair esteriore ai vede, non si polria giudicar meglio: 
atieutissimo ed assiduo alle niesse^ ai vespri^ ed alle 
prediche come un religiosPi mollo più di quello che 
allo stato ed età sua a molti pare cjie si convenga. Il 
medesimo riferiscono deirintrinseco, oltra certi frati 
teologi^ suoi predicatori^ uomini certo di stima , anco 
altri che ogni di trattano con lui^ che nelle cose della 
coscienza non desiderano più pia, né mi^iore inten- 
zione. E sebbene al presente abbia^ come i^are, perduto 
assai di questa opinione. con la guerra che fa al papa % 
niente di meno vostra serenità sappia che non si è ni4)s^ 
so di suo capo j né senza consiglio e parere di quanti 
teologi e dottori erano nello studio di Lovanio ed in 
molti altri luoghi ^ come geloso ^ e scrupolosissimo' 
ch'egli é in questa parte; dai quali coiiiornìemenlf 
fu assicurato cbe non faceva empietà , né andava contro 
TuiEzio di prìncipe cattolico, si come porta il tiiolo^mo» 
vendusi solamente per sicurezza e difesa dei suoi stati; 
perché in siuiil caso dicevano esser lecito com al va^ 
sallo come al figliuolo il prevenire e levar Tarmi di ma^ 
no al padre, ed al priucipe cheei vedesse prepararsi alla 
sua offesa;e ci furono anco di quelli che parlarono più li- 
beramente, con dire ch'era lecito di levar Tarmi di nianu 

t II pontefice Paolo IV, sia per senrire «11* ambizione de* nipoti, tia per 
più generoM pensiero di cacciar gli Spagnoli d' Italia, soUo pretesti, cbe , a 
dir vero, mal «claTano lo spirito cIm lo OMireTa , mossr guerra a Filippo li, 
il qoale ben conscio della sua posizione e drlla delicata natura di ^ws\ i«tto, 
procedette con più rispetti cbe de un giovine e oH'ciio principe non fossero |K-r 
•TTeoturu ciii aitnuder^i* 
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di priitct|ie furióso; in'niouò cbey col p«rer di questi ^ 
'paft*Ye a* lai dt essersi giustifeatò 'Con ta sua coscienzaf: 
e queatb è quanto ali» 'religione; • 

' Nei resto pai*e che non proteetla tjuella grandeizli 
e generosilà d'animo e \ÌTe£zci di 'spiriti che si con- 
viene a^nn principe potente come è liti ; né quella am- 
bizione e desiderio di gloria e di dominare^ che ha 
mostrato l'imperatore Carlo Y suo padre; anzi pare che 
canfimini' per yie totalmente contrarie verso la quiete 
e il riposo. Ma in questo io/ per me^ credo che an- 
cora non si possa farne fernto giudizio^ essendo entralo 
egli pure adesso nelle azioni del goveriK)^ né crèdo si 
possa ben sapere^ se questa sua inclinafìone nasca o per 
.liatiira o per eiezióne o per Yic^ssità, rispetto all^ molle 
e grundi difficoltìi; neli^ quali conosce di trovarsi; ma 
ancorcliè' v' inclinasse per ifiaturd/ii tempo e li var) ac^ 
cidecrti che possono occorrere nel mondo da un'ora alF 
*aitra^sono sufficienti per fargli mutare risoluzione e na- 
tora> non mancandogli tiemici che io tengono e terranno 
forata più S'vegliato di quello «che bisogna. £ verumonte he 
anco Timperatore, per argomentar da un simile^di queir 
età clì'è lui, s'era a lat icà messo, anzi da ognuno, o dalla 
maggior parte,era avuto per stupido e per addormentato^ 
e poi si può dire ad uh tratto ed inaspettatamente si 
sveglio, e riuscì cosi vivo , cosi ardito e cosi bravo, ce- 
rnie vostra serenità sa bene, e molto meglio di me; occor- 
rendo molte volte che alcunenature Iarde e qu^iele, ed 
alcuni animi placidi, e per dir co«<i addormentati, quan- 
do sono instati e tenuti stimolati, si risentono all'ultimo 
e facilmente si voltano aMe^ifÌGf contrarie^ massime se 
occorre loro qualche successo prospero, dal quale pi- 
gliano coraggio e si fauno poi arditi , inquieti , e terri- 
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bili. Ma non essendosi il re finora mostrato^ o fallo ve- 
dere con la persona in alcuna impresa di guerra , per 
liberarsi da quella opinione che si ha di lui^ che sia ti- 
mido e ignaro , quelli che lo difendono dicono che ciò 
non è proceduto dalla risoluzione sua^ e dal non essersene 
curato^ che anzi Tha molle volle procuralo^ ma dall'im- 
peratore^ dalla volontà del quale niun altro figliuolo è 
slato 9 né potrà esser mai tanto obbediente. Il quale 
imperatore avendolo figliuolo unico , e noik sì promet- 
tendo della complessione sua quello, che né anco ades- 
so, per dire il vero, si può con grindizj che ha dato 
ripromettere, non solo perchè sia naturalmente de- 
bole , e persona di poco o niun esercizio , ma per essere 
spes^sissimo sottoposto alli dolori colici , che con maggior 
furia ogni di più lo travagliano, però non voleva l' im- 
peratore esponerlo a quelle fatiche, né a quelli pericoli. 
Oltrachè Ta verlo cavalo di Spagna per tenerselo appresso 
di sé, e fargli in compagnia sua veder le guerre, male 
lo comportava il governo di quei regni , che , come 
ognuno sa, non possono stare senza la presenza di un 
principe, per non considerare in ciò li rispetti della 
spesa ed altri. Ma ora che è padron lui, e che dipende 
dalla sua volontà, presto si vedrà ciò che farà, non 
potendosi dubitare per le provvisioni ed apparali che 
già si veggono in essere , che non sia , sì come è voce , 
per uscir quest^ anno ih campagna. Il che , ancorché se- 
gua , potrei dire che sarà più presto per necessità , che 
per volontà, perchè da ottimo luogo io so ch'egli di 
natura aborrisce la guerra, ancorché per altro v'incli- 
nasse per farla e andarvi in persona ; né mai vi si ri- 
durrà se non per necessità, si come egli tiene esser 

questa di disingannare il mondo, e particolarmente li 

yoi. jy. aa 
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«uoì nemici , dell' opinione che hanno di lui di ?ile e 
da poco , e che non sia atto né sappia risentirsi delle of- 
fese. E questa è stata la causa che principalmente V ha 
iudotto a prender Tarmi contro il papa, cioè non tanto 
per li sospetti che questo gli aveva dato, armandosi come 
faceva , e trattando leghe ed intelligenze con altri prin- 
cipi contra di lui e suoi stati , quanto per li dispregi 
fattigli^ ed il mostrar di averlo in debolissimo concetto, 
eziandio con parlarne con parole poco oneste. Ma le- 
vata la necessità d'andarvi in persona , so che se pure 
gli occorrerà di far guerra , offensiva o difensiva ch'ella 
sia , egli stima ed approva più il procedere del re cat- 
tolico suo avo , che le faceva fare per mano de' suoi ca* 
pitani , senza andarvi lui in persona, che il procedere 
dell' imperatore suo padre che l' ha volute far lui ; ed 
a questo lo consigliano gli Spagnoli , e li suoi più in- 
timi j con dirgli , che l' imperatore medesimo più gua- 
dagnò e più fu glorioso con l' imprese fatte da Antonio 
da Leiva , dal signor Prospero Colonna , dal marchese 
di Pescara ed altri, che non per quelle che ha fatto di 
sua mano. 

O sia dunque per natura , o per elezione, o per ne- 
cessità, rispetto, come ho detto, alle molte difficoltà ed 
impedimenti nei quali è lasciato dal padre, molto ben 
noti alla serenità vostra, si può, al mio parere, creder 
fermamente , che non solo non si partirà dal consiglio 
che gli è dato, ma che quanto più auderà innanzi, tanto 
più vi si anderà cpnfermando, dico quand'anco non 
'avesse il grave carico che ha di difendere e conservare 
il suo; che se lo farà non avrà fatto poco, trovandosi 
l'inimico ' potente, come si trova, e fatto tanto più 

/ L« Francia. 
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ardito, come 8i è veduto in quest'ultima sua rottura di 
guerra , quanto che conosce le forze sue unite e non di- 
sperse, e la buona fortuna sua. Egli air incontro cono- 
sce il termine in cui si ritrpva , non solo consumato di 
danari, ma carico di debiti (benclie questo ormai sia 
comune all'uno ed alF altro), con essere impegnate le 
Provincie, alienate e vendute, se non tutte, buona 
parte dell' entrate ordinarie, onde gli è necessario va- 
lersi di gravezze e taglioni intollerabili ormai ai popoli 
ed a lui acerbissimi, spogliato di capitani, privo (lo 
che più importa ) di consiglieri, e di ministri , essendo 
tutti uomini nuovi e la maggior parte inesperti, odiato 
perla nazione, invidiato dai più prossimi e più con- 
giunti di sangue, e conseguentemente non solo poco 
amato, ma odiato anco da loro, tanto che, se potes- 
sero, non resteriano per difetto di mala volontà di 
scuoprirsegli , e Dio sa ciò che sarà dopo morto il re 
dei Romani. 

A tutte queste cose si aggiunge quest'altra nuo- 
va briga delle cose d' Inghilterra , alle quali è sfor- 
zato in tanto avere buon occhio, in quanto che non 
avvenisse, come o con la morte della regina, o con 
altro, che per la natura di quel regno può accadere 
da un'ora all'altra, che non solo fosse tolto a lui ^ ma 
per contrario ( che è quello che più importa ) venisse 
ad essere occupato e cascare in mani di nemici , per 
la mira che essi vi hanno; in modo che per queste ed 
altre così gravi difficoltà, quando anco di natura in- 
clinasse alla guerra , per forza gli converria astener- 
sene, ed esserne allenissimo, non avendo , per dire il 
vero, alcun altro miglior rimedio per ristaurar le ro- 
vine e risaldar la piaghe , che il riposo e il beneficio 
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del tempo. £ veramente fin da principio^ quando egli 
venne in Inghilterra , procurò per ogni via che seguisse 
qualche sorte di appuntamento tra il re di Francia fi 
buo padre , e restò malissimo contento che nell'abboc- 
camento di Galais^ con l'intervento del cardinal Polo 
e degli ialtri per parte della regina^ l'imperatore non 
permettesse che seguisse una tregua , alla quale volen- 
tieri venivano fin d'allora i Francesi^ si come otto 
mesi dopo vi venne poi anco l'imperatore con peggiori 
condizioni , persuaso dalla necessità , prevista molto in- 
nanzi dal prìncipe; perchè col beneficio della tregua , 
sperava di potere^ se non riaversi dai debiti , almanco 
non accrescerli^ e sgravare in parte i popoli^ e con 
qualche atto di gratitudine^ li quali in tempo di guerra 
non si possono usare ^ sollevarli e consolarli^ e facen- 
dosi vedere e conoscere quando in questa , quando in 
quella parte ^ attendere a stabilirsi ^ e mediante la giu- 
stizia e la religione^ e quella sua così grande^ non solo 
bontà ^ ma come dicono i latini^ equanimità (non si 
sapendo ancora^ per dire per digressione questo^ che 
abbia usato atto alcuno ne strano^ né insolente^ non 
pur di fatto ^ ma di parole verso alcuno dei suoi sud- 
diti^ né d'altri^ per minimi che siano stati) non solo 
farsi amare ^ ma con le forze che ha^ rispettare e te* 
mere. Questo era il fine ed intenzione sua principale, 
ed a questo attendeva ; ma ora che é tolta ogni spe- 
ranza di accordo dopo rotte le tregue, persuaso (come 
lui medesimo mi disse ultimamente in un ragionamento 
che tenne meco quando mi licenziai) di non poter più 
in modo alcuno fidarsi dei Francesi, se non mostra 
loro il viso, tali e così disonesti sono stati, secondo 
diceva , i termini da essi usati nel romper la tregua. 
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ancora che poi peniiti della rottura (come quelli ai quali 

non era riuscito di occupare alcun luogo d'importanza^ 
di tanti che a un tempo medesimo avevano tentato) 
volessero riconfermare le tregue con emendare i danni^ 
il che egli ricusò di fare; adesso^ dico^ che è tolta ogni 
speranza d'accordo^ si è risoluto di fare^ come si dice^ 
di necessità virtù , e attendere quanto può alle armi , 
con fare per sdegno e per risentimento delle offese rice- 
vute^ la guerra che apparecchia^ risolutissimo^ come 
dicono i suoi più intimi , più presto con la guerra a per- 
dere il tutto 9 (se pur la fortuna e l'esito dubbio che 
sogliono aver le guerre, volessero cosi) che entrare in 
accordo, con gente della quale non può fidarsi se con la 
guerra prima non li disinganna , talmentechè in avve- 
nire avendolo in altro concetto, e stimandolo più di quel- 
lo che al presente abbiano mostrato, vadano più rite- 
nuti nel rompere* 

A questa guerra dunque, mossa per questo fine, 
io lo lasciai tutto intento, ma con qual fondamento 
credo che pochi lo sapessero, perchè allora non appari- 
vano segni di poterlo sapere, né vedere. Che sebbene 
in ragionamenti ed in parole, gli assegnamenti e prov- 
visioni si facevano gagliardissime, intendo in qiiauto 
ai danari ( che è la cosa più importante ) e sopra quelli 
dell'Indie, e sull'i mprestito del clero, e sugli ajuti par- 
ticolari , non solo della città e di tutti li grandi, ma di 
lutti li nobili e persone particolari di Spagna, oltra 
quelli che offeriscono gli stati di Fiandra, e la speran- 
za di quelli d'Inghilterra; però tutte queste cose erano 
incerte e fondate sopra V andata in Spagna del sig. 
Buis Gomez, il quale è come l'anima e l'istesso spirito 
del re, ed è stato mandato per discoprire il bisogno, e 
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desiderio suo, non altramente come se fosse andato Ibi 

in persona, con opinione che, per Tarnore straordinario 
che gli dimostrano quei regni, si muovano in una occa-^ 
sione tale, ed in questo suo principio, anco a dimostra- 
zioni estraordinarie, avendo detto RuisGòmez commis- 
sioni amplissime non solo d'impegnare, ma di vende* 
re ed alienare olHzj ed entrate, e di concludere ogni 
sorte di partiti, per mettere insieme quella maggiore 
somma che potrà. Ora se sarà tale il frutto di questa 
andata, quale affermano i servitori e parziali del re, e 
che si senta che venga di là effettualmente provvisione 
di danari, e conveniente, le cose potriano esser tali, se 
non quali ragionano gli Spagnuoli, diedi natura sempre 
aggrandiscono le cose loro assai più di quello che ricer- 
ca la verità ed il fatto, almeno di poter sperare qual- 
che buon principio alla riputazione sua. Che sei danari 
vi saranno, poco del resto vi mancherà, ed almeno non 
mancherà né fantenria uè cavalleria alemanna, la quale 
suol essere reputata il nervo degli eserciti, oltra una 
gran banda di otto o nove mila Spagnuoli , mettendo 
appresso quelli che ora sono in essere, che ultima- 
mente furono distribuiti tra molti capitani e genti- 
luomini della casa, che per via d'Inghilterra passarono 
ultimamente in Ispagna con RuisGomez. E. in quanto 
ad un generale, che importa sopra tutto, non essendo 
il re né capitano né soldato, già s'era chiamato il sig. 
don Ferrante ' , destinato con la persona del re a 
muoversi da una parte, e da un'altra il duca di Savo- 
ja * con molti signori Borgognoni e Fiamminghi che 
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sono là. Ma voglia pure Dio^ che questa risoluzione del 
rc^ di far guerra offensiva, quando pur vada innanzi, 

w 

corrisponda al suo desiderio, che veramente a molti 
pare che saria stato più utile e sicuro rimedio per le 
cose sue, trovandosi neir essere che si ritrovano, di 
continuar la difesa, ed assicurarsi con essa é spendere 
in molti mesi quello che si spenderà in pochi, senza 
mettere in risico la reputazione, oltra gli stati, con 
r incerto esito e con la fortuna dubbia che può aver 

» 

questa impresa; perchè avendo il re gli stati onestamen- 
te ben muniti, e stando i popoli in fede, come fin ora 
stanno, saria forse stato meglio aver lasciato fare al 
tempo, con aver cercato di stancare il nemico il più 
che si poteva. . 

Ma lasciati i discorsi, vengo all'autorità che egli 
ha in Inghilterra. In questo sappia per fermo la serenità 
vostra, e lasci dire in contrario ad altri quello che vo- 
gliono, che tutti sono in errore, che in tutte le azioni 
di quel regno, che importino qualche cosa, o siano pub- 
bliche private, in tutte se gli dà quella parte e si de- 
ferisce quello che se gli faria se fosse re naturale inglese; 
perchè è infinitala reverenza e rispetto portatogli dalla 
regina e, con l'esempio suo, dal cardinale, e conseguen- 
temente da tutti gli altri ministri. Ma perchè egli non 
vi ha avuto fino adesso più che tanto interesse, non po- 
tendosi finora promettere della perpetuità del regno, se 
non come di cosa temporanea quanto vive la regina, 
e perchè delle cose che appartengono a quel regno, es- 
sendo uomo nuovo, non ha , né può avere in cosi poco 
tempo più che tanta cognizione, però con infinita mo- 
destia e giudizio insieme, si è sempre rimesso e rimette' 
tutta via alla regina e al cardinale, lasciando fare a 
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loro, con l'ajato^ «e lor pare ^ degli altri consiglieri e 
ministri , con approtnre e riprobare quello che essi ap- 
probsino o disapprobano , sapendo che non fanno cosa 
che possa essere di pregiudizio a lui , o alle cose sue. Con 
il qual procedere è venuto ad acquistarsi con tutti quelli 
della cortese con li grandi specialmente^ tanto maggior 
grazia , quanto che non avendo alterato cosa alcuna dello 
stile e forma del governo , non essendo uscito ud pelo 
della capitolazione del matrimonio.^ ha in tutto. tolta via 
quella paura^ che da principio fu grandissima, ch'egli 
non volesse con l'imperio e con la potenza, poi che vi 
avea posto il piede, disponere e comandare delle cose a 
modo suo, levando ed introducendo nel governo quelli 
che gli fosse parso, o forestieri o altri. £ quello che T ha 
ancor messo in maggior grazia è, che non solo ha stu- 
diosamente negletti molli utili e molte cose dovute alla 
persona sua , ma , nel tempo che vi è stato ( per mostrare 
che non vi era venuto né per ambizione di esser re, ab* 
bandonando lui tanti regni, né per bisogno di valersi 
del loro regno, troppo ben conoscendo lo slato e V im- 
potenza della regina ),s'é sempre fatte le spese a sé ed a 
tulli i suoi, (iuo nelle cose minime, del suo, con qoellp 
che di Fiandra e di Spagna gli era provvisto; avendo 
per questa via dato un tal utile al regno, che già molli 
anni non ha ricevuto il pari, facendosi conto che quello 
che può aver speso lui, e li suoi, insieme con gli altri 
forestieri capitati li per rispetto suo in poco più di un 
unno, abbia importato meglio di un milione d'oro, 
tutto rimasto nelTisoIa. A queste cose si aggiunge che 
sin dal principio, quando egli venne nel regno sotto spe- 
cie di gratitudine e di liberalità, parendogli oIBzio di 
principe grato e benefico il riconoscere alcuni di quelli 
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che erano stati fedeli alla regina ncir assunzione alla 
corona e nella sollevazione dell'isola di Wight^ parte iu 
doni e parte in provvisioni, avendone Mccettaii molti 
nella sua casa ed al suo servizio^ assegnò meglio di cin- 
quantalrè in cinquantaquattro mila scudi d'oro l'anno^ 
che sempre sono stati pagati e sì pagano tuttavia con 
non essersi mai valuto^ dall'amicizia in poi^ di alcuna 
comodità che il regno avesse potuto offerirgli. £ quando 
si trova là^ sebbene secondo l' uso suo riceye delle sup- 
pliche e dei memoriali^ però li riceve più presto come 
mediatore^ ed intercessore colla regina, alla quale mo- 
stra di deferire ogni cosa^ che perchè voglia esser tenuto 
padrone, e principal signore^ lasciando l'esecuzione 
delle cose della giustizia alla regina edai ministri, quando 
occorra di condannare alcuno o nella roba o nella vita , 
per poter poi usare lui, impetrando, come fa, le grazie 
e le mercedi. Tutte le quali cose fanno che quanto alla 
persona sua non solo sia ben voluto, ed amato da cia- 
scuno ma anco desiderato, massime se gli si potessero 
levare gli Spagnuoli d'intorno^ temuti, e per conseguente 
odiati^ per la paura che n'hanno che non alterinogli usi 
e la natura del re e lo cavino d^lle vie e dal procedere 
che tiene. Però con tutto ciò, non ostante l'odio de'Spa* 
gnuoli, è desiderato dai buoni e da tutti quelli che co- 
noscono il frutto della sua presenza. 

Ma quanto è ben veduta e stimata la persona sua ^ 
tanto per il contrario egli non vi si può fermare con 
onore, essendo molto differente l'uso suo da quello del 
regno, e molto diversa la ragione del governare; che 
avendo piena la Corte d'uomini di diverse nazioni. 
Fiamminghi, Borgognoni^ e Italiani, oltra gli Spagnoli, 
tutti indifierentemente suoi sudditi^ non patiscono gli 
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Inglesi aver questi per compagni ^ e quando occorre di- 
sparere Ira alcuno Inglese ed uno di questi^ la giustizia 
non procede in quel modo che dovria ; che come va 
tra forestieri e Inglesi , sono tante le ca?iUazioni^ le 
lunghezze e le spese senza fine di quelli loro giudiz), 
che a torto o a diritto conviene che il forestiero soc- 
comha ; né bisogna pensare che mai si sottomettessero 
gì' Inglesi^ come le altre nazioni ^ ad uno che chiamano 
l'alcalde della corte, spagnuolo di nazione^ che procede 
sommariamente contro ognuno y per via però e termini 
spagnooii^ avendo gl'Inglesi la loro legge ^ dalla quale 
non solo non si partiriano^ ma vogliono obUigare a 
quella tutti gli altri. Questi torti^ ed ingiustizie non può 
con dignità sua sopportare il re ; e voler entrare a cor- 
reggere e rimediarli con nuovi ordini, saria un metter 
sossopra la costituzione di quel regno y e per avventura 
un sollevarlo davvero. Perciò il re^ che conosce che glTn- 
glesi vogliono star da loro, e che non hanno comunica- 
zione e partecipazione con le altre nazioni y si contenta 
per adesso di soddisfare, come cristiano, al debito della 
moglie, e valersi quanto può dell'amicizia del regno, 
già essendo sicuro che mediante il matrimonio, mentre 
vive la regina non si separerà da lui, sehben non lo po- 
trà muovere ed interessare a modo suo, n come al pre- 
sente è da credere che tenterà con ogni suo potere , ma 
con qual frutto presto vostra serenità l'intenderà. 

Che se ho da dire il parer mio, per quello che in 
questo tempo ho veduto ed osservato della natura di quel 
regno, ancora che la regina sia padrona assoluta, e possa > 
rompere e non rompere la guerra, non credo s'indurrà a 
farlo per voglia di gratificare il marito; perchè oltra che 
ciò le sarìa interdetto, troppo bene ella conosce la na- 
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tura dellì «uói sudditi^ ed il molto danno che faria a lo- 
ro ed a sé, con levare il commercio^ ed il poco che furia 
airinimico; che quanto al regno, come da aè è sufficien- 
te alla difesa^ còsi è debile per Toffesa, che da qualche de- 
predazione in poi, che nel mare farianogringlesi, che 
sempre sono stati temali dai Francési, e qualche cor- 
reria nel paese con abbruciar qualclie villaggio , altri 
danni non credo che gli fariano. Oltre di ciò, dell'ani- 
mo degl' Inglesi non se ne può il re né la regina assicu- 
ra re più che tanto; perchè se pur rompendosi avranno^ 
a combattere, combatteranno con due cuori, essendo del 
tutto mancanti di quell'ardore che avevano; tanto può 
in loro lo sdegno che hanno alla regina per la risoluzione 
del matrimonio e introduzione dei forestieri. Da qual- 
che somma adunque di danari 'in poi , essendo cosa di 
ragione che la moglie aiuti il marito, al che assentiria 
largamente il suo consiglio, altro non credo che n'esci- 
rà ed anco in questi danari credo che la regina sia per 
aver gran considerazione a non spogliarsene talmente, 
che se le occorresse un bisogno, o di sollevazione dome- 
stica, o di moto che facessero gli Scozzesi , sollevati dai 
Francesi, non sapesse dove rivolgersi; oltreché anderà 
ritenuta per non accrescere Tiudegnazione del regno, 
avendo anche ultimamente, nell'occasione dell'ultimo 
imprestito, domandato sotto pretesto della sicurezza sua 
e del regno, veduto da lei medesima con quanto dispia- 
cer di ognuno fosse pagato. Ora il far vedere airincon^ 
tro che ella per accomodarne altri se n' è priva , 
oltra accrescerle 1' odio, saria un levarsi la speranza di 
esser mai più servita. Però, quanto anche alla somma, non 
credo possa esser grande, sì perchè la regina, oltra quelli 
deir imprestito e deir ultimo sussidio che imposero que- 



348 

stocnarzo^ ooiiha altri danari ma ben grandissimi debiti^ 
gì perchò ayendoscue da cavare di nuovo il regno è 
multo esausto massime pei nobili che sono quelli 
che principalmente concorrono nei sussidj. £ ciò nasce 
non tanto dalla carestia^ che da parecchi anni in qua 
certo vi è stata ed è grandissima^ quanto dall' ^sser 
mancate tutte le sorti di provvisioni e di trattenimen-^ 
ti^ che soleva dare la corte^ con li quali erano sollevati 
molti; e se pur vi sonoi ricchi, questi sonoi mercanti^ 
e quelli che con4ucono i terreni in affitto di questo e 
di .quello particolare, chiamati da loro fermieri, i quali^ 
o sia per fuggire l'invidia, o per non fidarsi tenendo 
per lo più occulti i loro danari, non dariano grande aju- 
to. Però, al mio giudizio, non potrà il re valersi di cosa 
molto notabile, sebbene per riputazione sua e del regao 
si dica che sia altramente; ma di tutto quello che cave- 
rà, sarà poi necessario ancora, per gratificarsi con i po- 
poli ,.che lo distribuisca a loro medesimi, conducendone 
una parte seco alla guerra, altrimenti crederei si con- 
citasse contro un grande odio di tutta la nazione. £ 
tanto mi occorre dire delle qualità del re, e dell'auto- 
rità che ha nel regno, con rimetter più avanti a parla- 
re delle vie che egli ha per istabilirsi in quello, paren- 
domi necessario, prima chMo passi a quella parie, ripo- 
sandomi prima anco un poco , dire una parola del- 
le qualità di alcuni principali ministri, li quali nel go- 
verno del regno, e per il consiglio, e per l'autorità che 
hanno, importano a questi tempi il tutto. 
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PARTE TERZA. 

Già mi ricordo avere scrìtto a vostra serenità^ che 
nel partire del re^ fu ordinato da lui e dalla regina una 
nuova forma di consiglio^ quasi di stato^ per esclu- 
dere da quello alcuna sorta d' uomini eh' entrano in 
queir altro antico^ e ordinario; persone benché nobili e 
fedeli alla regina^ però non giudicate né atte né capaci 
ai maneggi di stato. Questi furono nove di numero^ tutte 
persone principali^ parte laiche, parte ecclesiastiche^ a tu t«- 
te le quali^ e per la nobiltà e per il grado, fu preposto il 
cardinale. Questo, come sia nato, vivuto , e pervenuto a 
questo grado, e di qual dottrina e santità di vita, se vo- 
stra serenità non lo conoscesse cosi bene, come ella fa, 
non mancherei, essendo il principale istrumento, come 
più volte ho detto, che sia nel regno, di riferirlo piena-» 
mente; però lascierò quello che appartiene a questa par- 
te, essendo noto a tutti, e dirò della sua discendcuza, la 
quale se si riguarda nella madre, che fu figliuola legitti* 
ma di Giorgio di Chiarenza fratello carnale del re Odoar« 
do IV, viene ad essere di grande ed antica nobiltà; ma se 
si guarda alla discendenza del padre, che fu Riccardo Po- 
lo, ancorché ca valiere dell' ordine e gran ciamberlano del 
re Enrico Vili, e governatore del principe Arturo suo 
figliuolo, viene ad essere più presto di mediocre, per non 
dir come molti di basso, che d'alto stato, perché non 
si ha memoria della nobiltà né grandezza de' suoi mag- 
giori , eccetto che del padre che fu della provincia di 
Wallia , e cugino carnale per via di donna, di Enrico 
contedi Riccomonte,che per sorte fu poi re sotto il nomedi 
Enrico VII, sebbene egli, e conseguentemente ancora En- 
rico Vili suo figliuolo, derivassero d'oscuro sangue. 
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d'un infimo paesano di Wall ia. Per via di donne adun- 
que, cosi dal lato paterno come dal materno, viene 
il cardinale ad essere parente e zio della regina , se- 
condo cugino cioè dal padre, dal quale quanto nelli 
primi anni fu, per la molta, speranza che dava di sé, 
stimato e tenuto caro, ed intertenuto negli studj di 
Parigi e di Padova, con pubblica provvisione , tanto , 
dappoi che il re entrò neir umore del divorzio, non 
avendo il cardinale, che allora si chiamava il signor 
Rinaldo, voluto adularlo, né consentire alle sue voglie, 
fu perseguitato, con essergli per rispetto suo, dopo 
fatto cardinale, oltra il fratello maggiore, poco dopo 
anco stata decapitata la madre, donna di sessanta e più 
anni, di vita esemplarissima, dalla quale fu allevata la 
regina presente. Onde fin da principio che il re si sdegnò 
con lui, gli convenne eleggersi esilio volontario, che per 
spazio di ventisei anni ha durato fino ad ora. 

£ al presente il cardinale in cinquantasette anni, 
sopra il quale, cosi nello spirituale come nel tempo- 
rale , riposa tutto il peso ed il governo del regno; nello 
spirituale, come legato apostolico ed a latere^ ed oltre 
la legazione come arcivescovo di Canterbury e pri- 
mate del regno ; nel temporale come consigliere supre- 
mo. £ certo in tutti due i caratteri non ha punto in- 
{^annalo, né inganna Tespettazione che si aveva della 
sua integrità e sincerità, e del suo gran valore; onde 
si vede manifestamente la causa, perché gii fosse tolto 
il pontificato al quale fu così vicino *, avendolo Dio 
riservato alla riduzione di quel regno air obbedienza 

t Nella morte di Paolo 111^ nel i549> fu ttiDulo geaeralmente che il 
Polo avesse a succedergli neUa sedia poulificia. 
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della Chiesa ^ e liberazione dallo sciama , opera vera- 
mente che per le mani d'alcau altro non poteva 
aver quel fine che ebbe per lesue^non avendosi in tutto 
il mondo, per giudizio universale, potuto trovare un 
soggetto di tante qualità come luì, oltre la dignità ed il 
grado, di una tanta dottrina e d'una tanta bontà per 
muovere quelle genti ad una tal novità. Ma quello che 
fu poi ultima causa per guadagnarli in tutto , fu Tesser 
nativo loro e V usare V istessa lingua. In quest' opera 
adunque va egli di giorno in giorno continuando con mi* 
rabiie incremento, per T imitazione ed esempio che si 
ha dell'azioni e vita sua ìncontaminatissima, come è 
noto a chi il conosce, da ogni sorte di passione e d'inte- 
ressi umani, non prevalendo in lui, in quello che tocca al 
suo uffizio, né autorità di principi, né rispetti di san- 
gue, né d'amicizia o altro, ma severissimo sopra tutto, 
e senza pari. Per queste qualità adunque, quanto dal re 
e dalla regina e dal clero é amato e riverito, tanto, in 
segreto, da alcuni di quelli che governano é invidiato e 
odiato, perché non possono più, come solevano per in- 
nanzi, avanzarsi con l'autorità e col favore, convenendo 
che si rimettano e riferiscano tutti a lui, onde convien 
che vadano molto più ritenuti dì quello che solevano, 
altrimenti un sol segno eh' ei facesse alla regina del mal 
procedere di alcuno, basteria per levarlo dall'autorità e 
dal grado, e, secondo il demerito, farlo punire gravemen- 
te, tal è il suo testimonio e la fede che gli é avuta. Per 
questa cosi grande e straordinaria autorità che ha, si pud 
dire che sia veramente il re ed il principe lui, ben- 
ché egli l'usi con tale umanità e modestia come se fosse 
il minimo, non volendosi a modo alcuno, né anco nelle 
cose pubbliche , ingerire se non in quelle che partico- 
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larmente gli 3otio commesse e nell'altre rimetteiiciosi e 
lasciandole a chi spettaoo^ facendo appunto il contrario 
dell' umore e del procedere degl'Inglesi, li quali quando 
hanno autorità e carichi pubblici^ cercano ingerirsi e* 
Kiandio in quelli che non gli toccano per farsi stimare^ 
e tenere da più di quel che sono, con voler sostentare a 
torto o a diritto queir imprese che si pigliano^ e quelli 
che togliono a favorire o ad oflfendere. Ma usando il 
eardinale l'autorità sua con li rispetti èia modestia che 
fa, ciò causa che sia tenuto da quelli che trattano con 
lui, non solo per timido e rispettoso, ma per grande- 
mente freddo, perchè vorriano che facesse come fan gli 
altri, cosi nel giovare come nel nuocere, e fare apparire 
l'autorità e poter suo in altro modo. Nelle cose sue in- 
time, massime nei maneggi pubblici per conto della le- 
gazione e del governo, quando occorre di scrivere o di 
dar conto di cosa alcuna, si come spesso occorre, o aire 
quando è assente, o al papa o ad altri principi, non si 
^erve d'altri che d'Italiani, e in tutto quello che occor- 
re non si fa, non che dai quattro ministri, ma dal car« 
dinaie medesimo, cosa che non sia conferita con mon* 
signor Friuli, col quale non altrimenti che con l'anima 
sua apre il cardinale ogni suo pensiero, tanto sono 
tra loro conformissìmi di vita, di dottrina e di volontà, 
e ristretti in una tale unione che è cosa maravigliosa, 
ed al mondo esemplare, in tutto consolati quando hanno 
ozio di potersi restringere insieme. E certo se non fosse 
la persona di monsignor Friuli che gli leva le fatiche, 
massime quella dello scrivere, il cardinale la farla mol- 
to male; perchè essendo occupato dalla mattina alla sera 
con perpetue udienze, oltra la parte che ordinariamen- 
te ne vuole la regina di starsi ogni di seco lui ritirata 
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le due e le tre ore^ se moQsignor PrìuU aon supplisse^ 
bisogneria che il cardinale si levasse di quel carico , o 
che per la molta fatica si xnorisge: in modo che nel 
medesimo modo serve monsignor Friuli al cardinale 
nel levargli le fatiche^ che faccia il cardinale alla re- 
gina. £ certo vostra serenità si può grandemente alle*- 
grare , sìa detto senza adulazione^ con quella sincerità 
e riverenza che io debbo in questo luogo^ d'aver de'suoi 
un soggetto come lui , non manco integro e buono ^ per 
aon volere per modestia , come giustamente dovrei ^ 
dire veramente santo, che sia dotto e savio^ atto ad ogni 
maneggio e ad ogni grande impresa^ e sopra tutto de- 
gnissimo della grazia e protezione della serenità vostra 
e di questo serenissimo dominio. Deiranimo poi del car- 
dinale verso la serenità vostra, non occorre parlare, 
cosi chiaro lo dimostra in tutte le azioni sue, non pre- 
termettendo» né in pubblico né in privato, le laudi di 
questa repubblica, gratissimoe memorissimo di tutte le 
dimostrazioni ricevute: si che non si può saziare di far- 
le note a ciascuno» ed apertamente suol dire, che cosi 
ha per patria T Italia, e particolarmente Io ^tato della 
serenità vostra, come l'Inghilterra, perché dice altera 
me genuity altera me excepit. 

Degli altri consiglieri, potrei ad uno ad uno riferir le 
qualità loro, per la domestica conversazione passata in- 
sieme; ma non essendo conosciuti da vostra serenità 
più che tanto, saria un portarle fastidio; perché non 
avendo. Dio grazia, vostra serenità, negozj pubblici in 
quel regno, a me pare che non le importi saper le qua- 
lità dei ministri, si come importeria avendone, per 
esser informata deir umore e intenzione d'ognuno, a 
causa di tenerli favorevoli, dipendendo, per il più, dai 

Voi. IV. 23 
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ministri la volontà dei principi. Basterà adunque che 

ella sappia, che sebbene in apparenza paiono tutti uniti, 
perp in sostanza sono di tanti voleri , quanti sono di 
unoiero, divisi apertamente in due o tre fazioni, onde 
se per disgrazia avvenisse novità nel regno, eccetto uno 
o due, tutto il resto sariano di fede dubbia , e s'accomo* 
deriano all' occasione. 

Delli consiglieri del re potrei medesimamente, cono- 
scendoli molto, assai parlare d'uno in uno; ma perchè 
questa forma di consiglieri di stato non ha principio se 
non dopo la rinunzia dell'imperatore ' (che mentre che 
il re si fermò in Inghilterra, non ci era altro consiglio 
che quello di giustizia, con l'intervento dei regni, e 
le cose di stato trattava tutte il duca d'Alva) però non 
essendo cose del mio tempo , per non pigliare il luogo 
d'altri, mi rimetterò alla relazione del clarissimo Badoe- 
ro. Questo tanto però posso dire, che in.tutti gli uffizj che 
mi sono occorsi fare col sig. Ruis Gomez in quelli pochi 
mesi dopo partito il duca, ho trovato in lui tanta rive- 
renza, e rispetto verso la serenità vostra, quanta mai io 
avessi saputo desiderare; il qual signore non è da mara- 
vigliarsi, per dire per digressione questo, che abbia quel 
luogo che ha appresso quel principe, servendosene il 
re non altrimenti come d'Efestione Alessandro magno, 
non sapendo ne volendo a gran pena pur guardare, non 
che far altro, se non guardare con gli occhi di lui. Que- 
sta domestichezza si è egli acquistata con l'aver servito 
già molti anni, come quello che è venuto di Portogal- 
lo, di paggio air imperatrice morta * con una diligen- 
za, ed assiduità incomparabile. È tanto di buono inge- 

■ li dì 6 Febbraio del i556. 

* Isabella^ sorella di GioTanni 111 di Portogallo. 
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gno^ che dove l'applica fa buona riuscita^ cosi in arme 
come in altri esercizj della persona^ e in musica e in 
giochi ed in negozj. Ma quello per cui più è stimato, 
è per essere di poche parole , sopra tutto secretissirao 
ed umano, e senza fumo, che parerà un miracolo parlan- 
do di uno spagnuolo, anzi d'un portoghese, e di un tanto 
favorito di un principe, se bene da qualcheduno sia 
interpretato il contrario, per il difficile adito, che alle 
volte si ha a lui; il che però nasce più dalle perpetue 
e continue occupazioni che ha con il re, volendolo il re 
sempre appresso, che da fumo, o da superbia; e quello 
che più importa, è tenuto da quelli che trattano con 
lui per veridico, e che non inganni, che quando dice 
di voler servire, serve veramente. È egli talmente accor- 
to in saper usare questo favore regio, che nonostante 
r odio che hanno tra loro le nazioni spagnuola e porto- 
ghese, col proceder che ha tenuto, ha del tutto mitiga- 
ta, e tolta via r invidia, massime delli grandi, alli qua- 
li si converrìa quel luogo che egli ha, che non si con- 
viene a lui, si che universalmente si può dire che 
sia non manco amato da quella nazione che dal re. In 
somma non se gli desidera se non esperienza , la quale 
tuttavia va acquistando ingerendosi nei negozj come 
fa. È per titolo della sua dignità somelier di corpo, 
uffizio principale della camera, d'avere special cura del 
corpo del re, con il dormirgli in camera. È d'età di 
anni quarantatre in circa, nobile di' casa di Silva, col 
padre e con la madre e con un fratello in Lisbona, che 
i^ivono in mediocre stato, benché per rispetto suo accre- 
scano ogni giorno. 

Avendo detto dei ministri, resta ch'io dica dell'in- 
telligenza con gli altri principi, rimettendo però la parte 
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del re cattolico^ eccetto in quello che tocca alla serenila 
vostra I al medcaiipo signor Badoero; ma quanto alla 
regina^ alla quale principalmente ho servito^ posso in 
una parola conchiudere^ che^ eccetto con uno^ con tutti 
gli altri principi si ritrovi la maestà sua ben dispostale 
con la serenità vostra congiunta particolarmente di vera 
amicizia^ lontana da interessi^ desiderosa^ quanto a lei^ 
come più volte mi ha detto^ non solo che sia conservata^ 
raa> quanto è in poter suo^ accresciuta. £ certo^ parlando 
con quella reverenza che io dehbo^ non deve la serenità 
vostra^ ancorché abbia levato di là l'ambasciatore^ levar 
del tutto l'amicizia; che se bene la regina è stata prima 
a levare il suo> ella si dà ad intendere con averne la- 
sciato un altro^ che ridiede qui ordinariamente per lei 
e per il marito^ non aver fatto alterazione. £ quando 
mi licenziai^ prevenendomi me lo disse chiaramente in 
forma di dolersi^ quasi eh' ella credesse che vostra sere- 
nità si fosse sdegnata vedendo che revocava me, e non 
lasciava alcun altro; parendole che non fosse stimata^ 
come le pare che convenga alla antichità e nobiltà di 
quel regno ^ oltre la particolare sua affezione ed opinione 
che ha verso questa repubblica. Che se pure occorresse 
che il re vi stesse ordinariamente^ potria anco la serenità 
vostra supplire con uno a tutti due; ma andandosene , 
come farà^ crederei che per molte cause fosse bene te- 
ner viva con la presenza di qualcuno^ o sia segretario^ o 
console^ o ambasciatore^ la memoria di questa regina^ 
dico anco non considerando il bisogno che se ne ha ^ per 
rispetto del commercio e del traifico, che quel regno ha 
con questa città ^ e per li nostri che vi rìsedono^ e con 
le navi ogni di vanno e vengono innanzi e indietro. Li 
quali nostri ^ se mai ebbero bisogno d'aiuto, e di esser 
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sostentati dall'autorità e favor pubblico^ ora ne hanno 
uno grandissimo^ andandosi alla via cbe loro convenga 
del tutto abbandonare i uegozj; perchè^ per dir somma* 
riamente questo ^ di tutto quello cbe cavano di ìk , ai 
come le lane y eie pannine di tanta importanza e ne-i* 
cessila per queste partii e per questa città particolar- 
mente^ e di quello che vi portano , sì come b' vini ^ uve 
passe ^ e le altre cose di Levante , con le costituzioni ed 
ordini ultimamente fatti ^ essendo stato comandato che^ 
quanto alle pannine, non possano esser cavate perla via 
di Fiandra^ se non a tempo delle lor fiere, cioè tre volte 
airannoj e quanto alle lane essendo impedita del tutto 
ogni sorta di licenza, e ordinato che le navi noa possano 
venire a scaricarsi in altro luògo che nella terra d'An- 
cona, le cose sono ridotte a termine che per forza con- 
vengono abbandonare il paese con gran pregiudizio e 
danno di questa città (la quale con la mercanzia prin- 
cipalmente si sostiene) se non sono aiutati dal favore di 
vostra serenità, e dal rispetto ed autorità di lei ritor- 
nati neir essere e nella libertà che godevano. 

Ma continuando il primo proposito, dico che ec- 
cetto con il re di Francia, con tutti gli altri principi si 
ritrova ben disposta la regina , ed anco con gli Scozzesi, 
per altro naturali suoi nemici , e loro molto più con lei; 
li quali mossi ora dall'odio ohe hanno nuovamente con* 
cette contro li Francesi, nato dalle novità che v' intro* 
duce la regina presente ' , madre della regina giovane 
eh' è in Francia * , mediante le gravezze insolite e straor- 
dinarie con le quali, senza rispetto, ella grava tutto quel 



t Margherita di Goisa. 

* Maria Stuai^a^ pronit'ssa sposa al delfino Francesco. 
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paese^ senza dubbio^ per quanto mi hanno affermato i 
signori Scozzesi medesimi^ e delli principali ^ se la re- 
gina d' Inghilterra fosse cosi un uomo^ come è una don- 
na^ si jsolleveriano j e volontariamente vernano a met- 
tersi nel suo dominio ^ nessuna cosa più desi4erando , 
poiché sono tutti di una lingua medesima^ che di veder 
anco un principe medesimo^ ed una unione dell'isola , 
parendo loro di aver persa la speranza di poter veder 
mai più la loro regina nel regno , e temono che il loro 
regno non diventi ^ si come succederà in breve , provin- 
cia di quello di Francia , con essere tolte loro le fortezze^ 
levati dal governo , e finalmente comandati da gover- 
natori francesi , perdendo del tutto la loro libertà. Per 
queste cause avendo voltato tutto V odio e mala volontà 
verso i Francesi^ stanno bene con gFInglesi^ e parimenti 
gl'Inglesi verso di loro^ e^la regina particolarmente, 
come quella che conosce questa loro volontà, e stima 
sopra modo il procedere che hanno tenuto di non aver 
mai mutata la religion cattolica , non ostante la vici- 
nità , ed il mal esempio dello scisma che hanno avuto. 
Ora quanto al re di Francia ' dico, che con questo 
v' intervengono troppe cause e rispetti, perchè la regina 
stia bene seco; non parlo tanto per le pretensioni e que- 
rele antiche, le quali restano ancora] vive, perchè con 
r ultima pace ( per dire per digressione questo ) non fu- 
rono accordate se non le cose ultime della guerra di Bo- 
logna, la quale fu restituita, e restò viva l'azione antica 
della pensione che pagavano i Francesi per la cessione 
della Normandia ed Aquitania, accresciuta con altri ti- 
toli di danari ricevuti o spesi per servizio di loro Fran- 

* £urico li. 
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cesi, cou diversi aiuti e d'armate e di genti che loro 
hanno prestato ^ le quali pretensioni ascendono ad un 
milione d'oro^ e parecchie migliaia di scudi> che sta in 
potestà della regina di ripetere^ benché i Francesi al- 
l' incontro abbiano molti pretesti , con li quali dicono 
non essere tenuti^ che saria cosa lunga da riferirsi; non 
dico tanto per questo , quanto per la mira che il re 
di Francia ha all' occupazione di quel regno , con 
le ragioni della regina di Scozia , la quale ha in poter 
suo (della quale parlerò a suo luogo )^ con rappresentarsi 
di più le offese particolari ricevute da lui ^ cosi per gli 
aiuti dati al duca di Northumberland al principio della 
sua assunzione ', affine di scacciarla dal regno ed esclu* 
derla della successione^ e del fomento dato alla con- 
giura di Wight per impedire il suo matrimonio > ol- 
tre agli altri continui tentativi per nodrir le discor- 
die e divisioni del regno; cosi dico per questo^ come 
per le voci che hanno &tto continuamente spargere i 
Francesi delle quantità di danari che di nascosto ella 
manda al marito fuori del regno , non pagando i cre- 
ditori ed impoverendo la corona ^ e delle pensioni che 
ella , a nome di lui ^ dà a servitori inglesi per tenerli 
subordinati ed averli favorevoli affine che non si op* 
pongano alli disegni che ha il re d' occupare il regno^ 
la regina ha mal animo contro la maestà cristianissima. 
Ma quello che più le preme è il vedere raccogliere ogni 
di in Francia tutti quelli che diventano ribelli^ col 
provvederli segretamente di provvisioni e trattenimenti^ 
e col tener mano a tutte le insidie e congiure che le 
sono fatte^ col trattenere a questo effetto molte spie e 

* V«dl pi& 9opr« U laogo luo. 



36o ' 

e coadiutori , accrescendole con tatti i mezzi V odio e 
gr inimici; oltra che ella si crede ^ che anco p» ri* 
spetto di lei il re di Francia abbia rotta la guerra, af- 
fine che tenendo occupato e travagliato il marito , o 
vero non possa condursi a lei> o conducendovisi , non 
vi si possa fermare, e cosi ella soffra il bisogno che 
ha della sua' presenza e resti totalmente sconsolata. 
Per tutti questi rispetti può pensare vostra serenità come 
lei si ritrovi , benché dissimuli lo sdegno ed odio più 
che pud; e quando si ritrova con Tambasciator di 
Francia, che risiede appresso di lei, sebbene si aiuta 
con le parole, non si aiuta però col viso, perchè dura 
^ran fatica a guardarlo con buon occhio , né credo la 
ritenga altro che ella non rompa , che la povertà della 
corona , e T animo e la fede dubbia dei popoli; e questo 
è quanto alla regina. 

Deir animo poi del re verso la serenità vostra ba- 
sterà solamente, oltre tanti altri segni, ch'io ripeta 
quelle parole , che egli mi disse neir espedizione del 
duca d'Ai va, quando lo mandò a Milano, sopra la com* 
missione data al duca di vicinar bene con i ministri 
di vostra serenità. Queste furono: che una delle princi- 
pali difese che teneva avessero i suoi stati, era Tami^ 
cizia e buona intelligenza con vostra serenità, non ripe- 
tendo mai altro in ogni sorta di ufficio che fa con gli 
ambasciatori, ed ha fatto con me più volte, che il de- 
siderio che ha di mostrarle il suo buon animo, con fine 
di restringersi ancor più, se vostra serenità volesse. 

Mi resta ora dar conto de' due capi rimessi indie- 
tro; r uno dello stato delia religione, l'altro della suc- 
cessione del regno, per finire del tutto; li quali per- 
chè sono fondati in congf'tlure e discorsi fullaci il più 
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delle volte y però a me basterà^ rappreseutando le cose 
nel termine che io le lasciai^ rimetterle al giudicio di 
vostra serenità* 

La religione adunque non è un dubbio al mondo 
ahe nell'esteriore ed apparenza par che di giorno in 
giorno vada augumentaudosi e pigliando radice median- 
te r autorità della regina ^ e la diligenza del legato, per- 
chè ai vedono drizzare de'monasterj, frequentarsi le 
chiese, restituite le immagini, e tutte le cerimonie e riti 
antichi e cattolici come prima solevano^ e tulle via 
r eretiche cose , sia ciò fatto per paura o per ingan*» 
no, volendo alcuni col parer cattolici mettersi in grazia 
della regina; basta che in generale fanno una bella mo- 
stra, e fanno parer la cosa assai più dì quello che in effetto 
sia, sapendosi dall'altra parte, che neirinterno granimi 
spno più che mai ulcerati, sebbene non ardiscono di 
mostrarsi per la paura che hanno della perdita dei beni 
e della vita, con tutto che molti , indurati nell'eresia, 
si espongano volontariamente al fuoco: e da alcuni po« 
chi in fuori, veramente piissimi, riservati da Dio, come 
si vede per miracolo e particolar grazia in tante confu- 
sioui ed errori, tutto il resto fanno più presto mostra 
d'essersi ritirati, di quel che siano effettualmente ; e ad 
ogni occasione sariano più che mai pronti e risoluti al 
contrario, per ritornar, se non altro, nella licenza della 
vita, con la quale vivevano, liberi dalle confessioni, 
dalle proibizioni dt^Ue vivande, dalli gradi di parentela 
nella contrattazione delli matrimonj, concessi indiffe- 
rentemente anco alle persone ecclesiastiche, e finalmen- 
te liberi da tutte le opere esteriori comandate dai cat« 
tolici ; cose che non è maraviglia, che dilettando al 
senso come facevano, abbiano negli animi loro, in un 
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corso continuo di venti anni che ha duralo Io sciama ^ 
fatto così buona radice; anzi è da maravigliarsi che non 
siano assai più licenziosi e arditi di quello che in ap- 
parenza sono; essendo con cosi lungo abito invecchiati 
negli altri usi. E questa taciturnità e quiete che mo- 
strano , con questa cosi subita e repentina correzione , 
è tenuta da molti ancora di maggior sospetto. Ma quan- 
to alla religione, parlando in generale, sia certa vo- 
stra serenità che ogni cosa può in loro V esempio ed au- 
torità del principe , che in tanto gV Inglesi stimano la 
religione , e si muovono per essa , in quanto soddisfano 
air obbligo de'sudditi verso il principe, vivendo come 
egli vive, credendo ciò che egli crede, e finalmente fa- 
cendo tutto ciò eh' egli comanda, con servirsene più per 
mostra esteriore, per non incorrere in sua disgrazia, che 
per zelo interiore, perchè il medesimo fariano della re- 
ligione maomettana o della giudaica , purché il re mo- 
strasse di credere, e volesse cosi , ed accomoderiansi a 
tutte, ma a quella più facilmente, dalla quale ne spe- 
rassero ovvero maggior licenza e libertà di vivere, ov- 
vero qualche utile* 

Da questi fondamenti giudicano molti di quelli che 
più addentro possedono gli animi loro, che sempre che 
potessero stare eoo V animo riposato sopra li beni ec- 
clesiastici che possedono e di non aver molestia, che eoa 
ogni poco più d'abito s' accomoderiano anco alla -pre- 
sente ; ma la paura continua che hanno di non essere a 
qualche tempo astretti a restituzione, o di tutti, o di 
parte , non avendo il cardinale voluto da principio di- 
spensarli come procuravano, ma rimesso alle loro co- 
scienze di farne, tardi o per tempo, quello che loro fos- 
se piaciuto; questa paura, dico, accresciuta con quello , 
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che ogni di ?edono fare alla regina , la quale ^ o per oc- 
casione di monaster) che si ristorino ^ o d' altri usi pii , 
restituisce senza rispetto questa sorte di beni^ non 
ostante che siano incorporati nella corona ^ questo fa ^ 
che per assicurarsene y pochi dei loro essendo che non 
siaovi interessati^ stimano di non poter aver altro più 
sicuro rimedio che il tornare a distruggere i monasterj 
e ridursi nel primo essere* 

A questo stato si trovano le cose della religione , 
tanto ancor più pericolose^ quanto se succedesse miledy 
Elisabetta^ la quale quando per natura^ o per educa* 
sione , non inclinasse alla contraria , v' inclineria per 
fare al contrario di quello che ha fatto la regina^ pa- 
rendole questa una vSpecie di vendetta ; oltra che con 
nissuna cosa penserebbe potersi meglio guadagnare gli 
animi^ e la grazia dei popoli che con questa , per non 
considerare V interesse proprio di ritornare a sé ed alla 
corona tutte quell'entrate di sessanta mila e pia lire 
che le ha levato la regina ; e se pur non si levassero le 
cerimonie e V uso dei sacramenti secondo Y uso cattoli- 
co^ almanco si ritorneriano nel termine che furono la- 
sciate da Enrico suo padre , con levar sopra tutto V ob- 
bedienza al pontefice , per non vedere^ se non altro> an- 
dar danari fuori del regno nelle espedizioni dei vescova* 
di y il che non si può dire quanto sia grave ad ognuno. 
Può concludere vostra serenità y che qual sarà il prin- 
cipe^ tali saranno li sudditi^ si come nelle altre cose y 
cosi nella religione^ tanto e tale è il rispetto ed il timore 
della sua dignità. 

Quanto alla successione rammenterò brevemente 
alla serenità vostra la diversità delle competenze lascian- 
do discorrere e giudicare a lei Tesito che possano avere. 
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Saccede il regno d' Inghilterra non per elesione , 

come succedevano i regni antichi , e come ai tempi no- 
stri succede quello d' Ungheria , e adesso quello di Da* 
nia ^ e di tutta la Norvegia , e quelli di Boemia , e di 
Polonia; ma come quelli di Spagna^ di Portogallo e di 
Francia^ per eredità nel più prossimo e propinquo 
erede per sangue ^ per la linea legittima mentre quella 
dura^ e se no per la transversale ^ senza rispetto che l'e- 
rede sia più maschio che femmina , ammettendosi in 
difetto cosi Tuno come Taltro^ lo che però in Fran- 
cia^ per la legge salica^ non è ammesso^ per non lasciar 
la via a tralignazìoni pericolose. 

Di queste tralignazioni^ per far questa poca disgres- 
sione ^ da Guglielmo il conquistatore in qua^ sette^ con 
la presente^ dal maschio nella femmina^ ne sono segui* 
te, e di queste alcune non solo totalmente fuori della li- 
nea legittima e della trasversale^ ma fuori di ogni grado 
di affinità ; onde non è da maravigliarsi delle frequenti 
sollevazioni di quel regno ^ che spesso è stato occupato 
da chi ha avuto in esso più forza che ragione. Me è que- 
sta la prima volta che i forestieri se ne siano impadro- 
niti; perchè^ lasciando stare T acquisto dei Romani^ che 
lo tolsero alli Britanni^ poco dopo V usurparono di nuo- 
vo ai Britanni (ai quali ^ per causa della divisione del- 
l' Imperio Romano > era tornato) gli Angli ^ popoli di 
Sassonia^ ed agli Angli i Dani^ ed a questi ed agli Angli 
i Normanni^ ed ora potria essere che se ne impadronis- 
sero gli Spagnuoli; ed è per cosa verissima osservato nelle 
loro istorie che da Enrico III in qua non ha la succes- 
sione mai passata la quarta generazione^ ma sempre ha 
tralignato. 

Ora venendo alle competenze della successione^ la 
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prima e princif>ale è quella di miledy Elisabetta, sorella 
della regina, dichiarata per testamento erede del padre, 
e sostitaita alla regina , con essere stato confermato il 
testamento dair autorità del parlamento, che vuol dire 
dalla YoloQtà di tutto il regno. A questa si oppongono ì 
parenti più prossin^i del re Enrico, li figliuoli cioè delle 
sorelle, con allegare che non possono i re disponere della 
successione de' regni altramente di quello che Dio e la 
natura abbia ordinato in benefizio dei posteri, però che 
essendo quella bastarda non può esser preposta alli eredi 
legittimi , e r atto di parlamenio ch'è a favore di lei , 
chiamano atto violento, non essendo stato fatto ciò per 
volontà, e libera elezione del parlamento, ma per paura 
del re ; il qual atto dal medesimo parlamento può es* 
sere annullato, si come tutto di si vede , e come si fece 
dell'atto per il quale fu esclusa come inabile e bastarda 
la regina presente, che in un altro parlamento, tanti 
anni dopo, tagliato quell'atto, fu restituita alla succes- 
sione, e dichiarata legittima e vera erede. 

Però esclusa come inabile miledy Elisabetta, per 
seconda competenza viene l'erede della prima e più 
vecchia sorella del re Enrico, Margherita, maritata in 
Scozia, dalla quale discende la regina presente di Sco- 
zia ',ch« al presente è in Francia, figliuola del re Gia- 
como figliuolo di Margherita. A costei, benché pare che 
ripugni una légge municipale del regno, che proibisce 
che chi è nato fuori d' Inghilterra , possa ereditare 
cosa alcuna da quel regno, nientedimeno quelli che la 
difendono allegano contro la legge il medesimo che al- 
legavano contro il testamento del re; che una legge mu- 

> Maj'ia Sluarda. 
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iiicipale ancorché fosae vera (che in tutto la negano) non 
può in succe^ione di stati esser contrapposta alle leggi 
di natura; perchè non si può, né per legge^ né per testa- 
mento^ né per donazione^ né per alcuna sorte di patto o 
di convenzione^ levare al successore il suo diritto natu- 
rale costituito da Dio^ eccetto che con la forza^ ovvero 
quando T erede fosse stato conosciuto^ e condannato per 
ribelle e traditore^ nel qual ca^o egli perderia tutta la 
sua ragione. £ dato che la legge fosse valida^ dicono che 
non fu fatta prima che seguisse il matrimonio di Mar- 
gherita in Scozia ^ non si trovando nelle costituzioni e 
l^gi antiche della corona^ ma dopo^ quasi per Bver vo- 
luto far questo pregiudizio a lei ^ e con queste ed altre 
ragioni fortificano la sua pretensione; ma molto più, se 
occorresse^ la fortificheriano con la forza e potenza del re 
di Francia^ avendola lui appresso di sé ^ e destinata per 
moglie al suo primogenito. 

La terza competenza é degli eredi delia minor sorel- 
la del re Enrico^ Maria per nome^ moglie che fu in primo 
matrimonio del re Lodovico XII di Francia^ ed in secon- 
do di Carlo Brandon inglese^ che fu poi duca di Suffolk. 
Sono queste due sorelle giovanotte nipoti di essa Maria^ 
sorella d^£nrico,6gliecioé della prima figliuola diessa^ 
chiamata la signora Francesca^ oltra il diritto naturale^ 
confermate eredi per il testamento del medesimo re En- 
rico^ e sostituite alla regina presente , e ad Elisabetta , 
se mancassero senza eredi. Di queste fu sorella quell'in- 
felice Giovanna ' , che data per moglie ad un figliuolo del 
duca di Northumberiand , e dopo morto il re Odoardo 
pubblicata regina^ fu^ poco dopo^ insieme col marito^ e 

s Grcy. Veilasi più sopra «1 lucgo suo. 
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li padri di lei e del marito > miaerabilmente decapitata. 
Vivono queste cou la madre^ che ancoressa fu duchessa 
di Suffolk^e morta la regina, secondo che la prima fosse 
ajutata dal marito, o da altri che avessero seguito, pre- 
tenderla nella saccessione di esser preposta a tutti, ezian- 
dio a miledy Elisabetta* 

La quarta competenza è d' un' altra figliuola unica 
d' una sorella minore della signora Francesca suddetta, 
che si chiamava Eleonora^ che fu maritata al conte di 
Gumberland, e morì poco dopo partorita questa figliuo- 
la nominata Margherita, che al presente è maritata 
al primogenito del conte di Derby ^ uno delli prin* 
cipali signori del regno, onde viene ad essere cugina 
germana delle figliuole di Francesca, e pretende che es- 
sendo accaduto il tradimento nella casa delle cugine per 
rispetto della Giovanna che fu decapitata, essendo anco 
le altre sorelle di Giovanna macchiate del medesimo 
peccato, vengono per conseguente ad essere escluse dalla 
successione, e che perciò, come a più prossima d'alcun 
altro al sangue regio, appartenga la successione a lei* 

Tutte adunque le competenze derivano , come si 
vede, da femmine, non ci essendo d'uomini alcuno che 
s'avvicini anco con lungo intervallo a questi gradi, dap- 
poi che ultimamente mori in Padova il signor Courtenaì, 
unico cugino della regina ', il quale solo per difetto suo 

I Courtenaì discenderaiio da Odoardo IV, per la figlia di lui Caterina, 
dalla quale nacque Enrico padre di Odoardo di Courtenaì, a] quale qui al- 
lude r ambasciatore. U detto Enrico fu fatto decapitare nel i538 da Enri- 
co Vili, imputato di criminosa corrispondenza col cardinal Polo, quando quel 
re si stacca dalla comunione cattolica. Odoardo suo figlio rinchiuso nella 
Torre di Londra all'epoca della decapitazione di suo padre, liberato da Ma- 
ria nel suo avvenimento al trono, avrebbe potuto sposarla , se non l'avesse 
negletta per amore di Elisabetta. Mori in Padova nel i566. 
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]>erdè d' esser marito e conseguentemente re, essendo 
con la morte sua mancata agi' Inglesi totalmente la spe- 
ranza di potere aver mai più re Inglesi, almanco di quelli 
che siano di sangue regio, se non in gradi lontanissimi. 
Sopra queste competenze adunque lascierò ora il 
discorrere a vostra serenità, sopra chi il re e la regina 
debbano più inclinare, se alla sorella o alle nipoti, non 
C'iscando a modo alcuno quello di Scozia in considera- 
zione, né quanto al principe né quanto ai sudditi me^ 
desimi. E sebbene la ragione del sangue volesse, che la 
regina inclinasse più presto alla sorella che alle altre, 
per eseguir, se non altro, la volontà del padre suo, però 
gli odj detti di sopra, oltre il dubbio della religione, che 
più importa, e la gelosia e il sospetto che se fosse dichia- 
rato erede, per dominar più presto, non le tendesse 
tutte le sorte d'insidie, tutti questi rispetti, ed altri, fan- 
no credere che la regina, etiam che fosse sgannata, che 
ancor non è, di poter far figliuoli, starà, quanto a lei, più 
renitente che potrà a venire in una tal risoluzione, e più 
presto lascierà fare al tempo con rimettere la cosa dopo 
la morte sua a chi o per ragione, o per forza ella toc- 
casse. Ma perchè questo ripugna altamente al bisogno ed 
intenzione del re, il quale non è da credere che vorrà ri. 
mettersi a quel tempo, né restare a discrezione dei pò- 
poli> nò delle divisioni degl'Inglesi, troppo importando- 
gli la dilazione perciò quanto più presto potrà, vorrà as- 
sicurarsene, e far conoscere l'erede e successore; non es- 
sendo verisimile, che ad altro fine continui a pagar le 
grosse pensioni che paga,che per non ottener col favor dei 
grandi la successione a suo modo; perchè, per dire il 
vero, è troppo grande l'interesse che ne ha, non tanto 
per confermarsi lui, o alcuno che dispenda o corra la 
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fortuna saa^ quanto perchè non venga in potere del re 
di Francia suo nemica Che ae quel regno per disgrazia 
fosse o de' Francesi^ o d'altri suoi nemici dipendenti da' 
Francesi^ si può dir per certo che restando serrato il 
passo di Spagna alii stati suoi di Fiandra e delli Paesi- 
Bassi^ non potendo venirvi se non per vie lunghissime^ 
girando tutta l'Irlanda o per la via d'Italia e di Ger- 
mania cttn lunghezza di tempo ed incomodità e spesa 
grandissima^ non solo sariano in pericolo^ ma in poco 
spazio di tempo si perderiano senza rimedio^ massime 
che non avria il re quell'autorità nella Germania^ uè 
gli aaria avuto quel rispetto che si aveva all'imperatore 
suo padre. Importando dunque al re quanto importa l'as- 
sicurarsene^ non par quasi dubbio che non sia per gua- 
dagnare la volontà della regina^ cosi per l' aflfezione che 
ella gli dimostra e desiderio di fargli servizio^ come per 
fare disservizio ai Francesi. 

Disposta la regina^ resteria ora di vedere qual via 
fosse più sicura^ e di più soddisfazione di lei^ e del ma- 
rito e dei sudditi insieme^ ai quali le conviene avere non 
piecolo rispetto. Queste vie^ perchè possono esser molle^ 
pure a me basterà di riferir solamente alcune delle prin- 
cipali col rimettere il resto al sapientissimo giudizio del- 
l'eccellentissimo senato. Una via adunque saria^ e forse 
la principale e più sicura^ se Tetà del principe Carletto^ 
figliuolo del re^ lo patisse^ di accompagnar con lui miledy 
Elisabetta^ con mandar lei in Spagna o far venir lui iu 
Inghilterra; ma per la disproporzione dell' eia eh' è dal- 
l' uno all'altro^ non essendo ancora il principe entrato 
in dodici anui^e^quesla arrivando appresso alli venti- 
quattro^ non par che si possa crederlo^ sebbene alcuni 
stimano che il re abbia per certo questo animo ; e se 
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pure per la discoo venieaza deli'eià| per causa deir odio 
V degli allri rispetti suoi^ la regina non, inclinasse a que* 
sta^ almanco inclineria ad una delle sorelle della Gio« 
Vanna ^ sue ni[)oti, e del sangue suo proprio^ eredi vere e 
legittime, che sariano corrispondenti^ e conformissime 
di età, con dare Elisabetta con una buona dote, ad un 
altro fuori del regno^ lasciarla che vivesse cosi senza 
marito, sì come ella dice di voler fare '. 

Un'altra via saria di dare la medesima miledi^li-* 
sabetta, o una delle nipoti, a uno delli cugini del re^ 
figliuoli del re dei Bomani^ sia l'arciduca Ferdinando,.sia 
il principe Carlo, ad ognuno de'quali gl'Inglesi e la regina 
iuclineriano. Ma perchè a questi osta la gelosìa degli slati 
di Fiandra , che , con le pretensioni che v' hanno quei 
principi^ col processo di tempo non l'occupassero o per 
loro, o per li figliuoli del fratello redi Boemia, però non 
pare sia da pensarvi, conoscendo il re Filippo la superbia 
ed alterezza loro, accompagnala dal seguito e dalla dipen- 
denza che hanno nella Germania, e l' invidia che por- 
tano alla grandezza sua, e quanto presto si acorderiano 
del comodo e beneficio, ancorché ricevuto da lui^ e col 
mezzo e favore suo, oltre 1' intendimento che loro ed il 
fratello hanno col re di Francia. Ma perchè per contrac- 
cambio potria il re guadagnare forse la cesisione dell'im- 
perio, guadagnando all'incontro il re di Boemia l'ere- 
dità del fratello, e per via di leghe ed intelligenze, e di 
qualche ricompensa, stabilirsi tra loro, però, ancorché 
difficile, non pare che fosse impossibile che potesse riu- 
scire. 

Un'altra via ci reslp, che è forse la più verisimile, 

1 £ fece. 
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di mettere iti quel regnOf cod an, timiì matrimonio il 
duca di Sa Toja, congiunto al re Filippo di sangue % e te- 
nuto confidentissimo ^ ora spogliate de' suoi stati % con 
elargii in questo modo una ricompensa non solo di quel 
che ha perduto^ tenendo per T imperatore^ ma di quel 
poco che gli resta, che se gli faria cedere. £ isebbene il 
duca è anche parente stretto dei francesi ', però, oltre 
che è maltrattato, necessariamente gli converria, per 
mantenersi nel regno, correre la fortuna del reFilippo^ 
alCramente potria restar pi'eda dei Francesi. Alla regina 
pm0lffia egli grandemente si perchè avendo il nome di 
cattolico, come egli ha, che importa il tutto, spereria che 
non solo si conìservasse la religione per la via cattolica, 
nel termine in che ella si trova, ma che di giorno in 
giorno auguraentasse con disponer anco e tener bene edi- 
ficata la mc^liè quando fosse miledi Elisabetta, e si per^ 
che potria meglio con esso duca, che con alcun altro, 
assicurarsi dal sospetto, e dalla gelosia detta di sopra, 
che non le fosse dal successore per regnare tanto più 
presto procurata la morte oltre il fuggir di venire in 
competenza con lui; perchè avendo il duca il governo 
di Fiandra, com'egli ha, potria, fatte le nosze, tornar- 
vi con la moglie, e fermar visi fino al mancare della re- 
gina, ofinchè ella lo chiamasse, e tra tanto, s'egli avesse 
figliuoli, mandare il primo in Inghilterra, perchè fosse 
conosciuto e giurato principe ed erede dai popoli e dal 
regno, facendolo allevare la regina a modo suo. Agl'In- 
glesi anco, poiché quasi per necessità: conviene loro 

• 

> Emanuel Filiberto era nato di Beatrice di PortogaUo sorella d* laa* 
bella, madre di Filippo 11. 
* Oceopati dai Franceai- 
' Per Luisa saa »ia , ara dal regnante re fiarigo IL 



aver re furealiert^ piacerà il daca^ non solo perchè non 
a f riatto occasione dì temerlo per polensa e per forza 
il he egli avesse da aottometterli ^ o da tiranneggiarli^ 
x»iccome temono del re e temeriauo degli altri per T ap 
jioggio e per il seguito che avriaao dalla . Germania ed 
altri luoghi, anzi sariano sicuri di esser favoriti, rispet- 
tati e riconosciuti come suoi beae&ttori , con esser coa- 
firmati negli utili ed onori che sono soliti a ricever dai 
loto re iiatorali; non solo, .dico per questo, isa perchè. 
Io hanno per nobile, discendendo il duca per parte del- 
la madre, di sangue k*eale, il che appresso loro è grande^- 
-mente stimato (oltre che la casa sua venga di Sassonia 
di donde vengono gl'Inglett), e quello che non iuaporta 
manco, percbèlo hanno per virtuoso e non meno ornato 
delle virtù dell'animo, che sia di quelle del corpo (pos- 
sedendo il duca quattro o cinque sorte di lingue, ooo le 
.quali si &ria non solo da molti intendere, ma imparando 
^nco facilmente ringlese, aaria inteso da tutti), e perchè 
di più è grazioso e di amabile presenza , e nodrito con co- 
stumi e maniere italiane, stimate ed imitale da loro, 
più che quelle di altre nazioni; per tutte queste cose 
gli porteriano una grande affezione, e queste farian che 
Ìmsiq veduto con grandissima soddis£izione '• 

Di tutte queste cose e vie lascio, come ho detto, il 
discorrere e giudicare a vostra serenità qual possa esse- 
re riuscibile, con aggiungere solamente che siccome il 
pericolo della successione saria grandissimo, rispetto ai 
rumori e perturbazioni domestiche ed esterue che suc- 
cederiano quando fosse rimessa alla morte della regi- 



s 11 Icltore M come nessuiia di queste' ipotesi vi avverò, e oqdu: il regno 
venisse alla sola Eliùbett^, die mora nubile* 
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na^ o vero solo mandata io4uiigo^ coai per il contrario 
quanto più presto fosse dichiarata. col consenso de'popo* 
li, con un atto cioè del parlarrietito^ assìcureria il re^no 
da ogni aedizione, perchè con Tautorità dello regina me- 
desima potria il successore farsi conoscere, e per moke 
vie aoaare e rìspetlare : che quando succedesse poi -la mora- 
te di lei , né gì' Inglesi medesimi ardiriano di muoversi y 
uè con r unione di loro li forastieri di pensarvi. 

Queste sono le cose, serenissimo principe, apparto* 
nenti a quel regno, ed a quelli principi, che abbia stig- 
mate degne della notiaia di vostra serenità ^iielgittdiaio 
delle quali , sebbene ib sia sicuro, per T imperfezione 
mia, d'essermi ingannato, non s'ingannerà almeno la 
sapienza di questo senato. 

Due altri obblighi ho avuto nella legazionemia,oilrtt 
questo della relazione. Il primo, e principale, era di 
conservare appresso quelli principi quell'amieicia che 
vive sincerissima, già tanto tempo, tra quella corona e 
questa eccellentissisia repubblica; e il fruttò di que« 
sta parte può giudicare vostra serenità dalla benignità 
con cui da quei principi sono stati sempre ricevuti 
tutti gli.ufiLz) che per nome pubblico mi è occorso 
usare, avuti con quella maggior gratitudine, e di- 
mostrazione di buona volontà che abbia saputo desi- 
derare, non essendo stata pretermessa verso di me, 
conw ministilo suq, benché »tndegno, né dalle maestà 
loro, né dai ministri cosi del re, come ddla n^ina, 
cominciando dal cardinale aino agli ultimi. Inglesi', e 
cosi dal sig. RuisGomez agli nliinli Spagniu>li, cosii %U 
cuna, né in pubblico né in privato, che abbia potato por* 
tarmi se non riputazione ed ornamento, essenctof^i sforr 
zato ancor io, quanto hanno potuto le deboli fortune 
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mie^ 'Cti fare che air ì&eontro fosoe conosciuta ta cor^ 

rispondenza deli' animò di Vostra serenità, non avendo 
perdonato, oltra gli iifiÌKJ di parola, non solo con i pia 
grandi, nra fino al minimo y aia d'etto ;sensa jattonsa, co^ 
me €Osa nota ad ognuno, né a spese né à banchetti, nel 
maggior concorso delta corte in tempo di parlamento, 
né a picesenti/né a tutte quelle dimostralionì che abbia 
pensato ,Ì6he da esse ne potesse, risultak^e onore e beuefi"* 
zìo <allif dignità. di questa repubblica^- con aver tenuto 
per tuttO'il'tempo che sono>stato là cava .aporia « lìbera 
a 'eiascufìcK Delle quali cose^ non solo «me: ne orano reee 
gjraziie da chi le riceveva, parlando maasibie dogi' Ingle- 
si, ma 4alla regina medesima , riputandole fatte a sa E 
certo ardisco dire, che se mai per il passato fa grande 
HI quel regno, e stimato il nome: di vostra- serenità, ed 
ebbero li suoi rappresentanti àdito libero ai'f>rincjpi, 
non credo che alcuno T abbica avuto più di.ine^ lU^entre 
io accompagnava il re alla cappella ead altro alto pub- 
blico^ talóhè< induceva maraviglia non* eolò^agl'Inglesi, 
che pòn éraao stati soliti mai di vedere aml)ascidtori, 
perigrandiqhe fossero, e dipen^d^nti da gf*a» prìncipi , 
lanuto innanzi quanto ero io ^ né molto^miincb il loro re 
domesticarsi in pubblico con alcuno, per gt^n^ principe 
eheibsse stato, quando era inierìore a lIuS. Nò dico so- 
lamentè degl^ Inglesi , ma ddfaieyatmaravìg'iiareetiam 
li forestieri,. eoa portarmene iuiridiiay perché non resta- 
va mai) il ne, quanto d>orav^ la strada ed.:il. tempo che 
io ero ''seco, che pur duraira un .pezzo,. d'iittrattenersi 
meco con diversi propositi , con r istessa faimiliarità che 
avrta usato con alcuni suoi più domestici. E potrei con<^ 
larvi un atto segnala4issimo choifece Sua maestà al ve» 
SCOTO dii Wincestre^ in<^uel teoipoigran cancelliere^ e 
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perdila di tanta riputazione^ per rispetto mio ; mentre 
egli ncir uscir dal re^ c^erto con dimostrazione indoli ta^ 
usata non so per altro che per grande affezione che mi 
avesse, accompagnandosi meco con darmi la tnano dritta, 
facendo che noi due, ultimi del consiglio regio, precedes-^ 
Simo la persona del re, un giorno parendo al re chiequel 
luogo, ancotcbè come dico, oiioratissimo, e tion mai più 
in Inghilterra coficesso ad tfmbascìatorì , non fosse con- 
veniente alla^dignità di persone pubbliche, come sono 
gli ambasciatori, presente lo' stesso cancelliere, tiran- 
domi pei' la veste, mi disse, quasi in collera, che io ri* 
maneasi seco, andando al pari di lui, che quiello era il 
luogo della serenità vostra, e lasciassi andare il cancel- 
liere, il quale mai più dopo ebbe ardire d'acoostarmi- 
si; ed io continuai in quel luogo, mentre vi stette il re. 
E ciò basti dei favori del ire. 

La serenissifàa regin^t poi^oltre gl'infinìjti altri, si di«^ 
segnò di fare alla serenità Vo8tl*a questo segnaialo fàvo«' 
rè, predicato dagl'Inglesi per cosa singolare^ anzi non 
mai più veduta uaare in quel' regno verso ambasciatori- 
forestieri; che fu , che accompagnandola io a un vespe- 
ro, un di solenne , ad un'abbazia di monaci^ alta'quale 
si andava in barca, non solo sua maestà mi volle nella 
barca sua medesima, nell'andare e ritornare , facendo- 
mi cbiaoiar eoii istfinca dal suo gran eia tuberia no, ma 
voleva -che io fér forili sedersi aeeaiito a> lèi , ii|iiéil« pe^^ 
rò che per modestia non volli in ^leun modo, ritiran- 
domi dairaltra parte col cardinale^ che, oltra certe'da- 
me, era -solò nella barca,'i|on aprendo luogo in essa nè* 
principe, né signore del regno ^ dei tanti eèe'JVt si ritro- 
vavano* Lascio anco di dire, che quando mi occorreva 
negoziare col consiglio regio, o di cpse. pertinenti alla 
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nazione^ altra, quelle volte che i conisiglieri non 01 i 
rUpendevaiAO 8ubito , allora usavano, un giorno o due 
dopo, con dimostrazione insolita, in segno di eslraor- 
d inaria reverenza portata alla serenità vostra^ di aian* 
darmelo a far sapere , mandandomi non un segretario , 
ma il più delie volte venendo uno di loro medesimi in 
persona fino a casa ^ e delli principali^ Le parole poicbe 
dicesse la regiua di me alcuni giorni prima che mi li- 
cenziassi , non ardisco di riferirle , e puf^Tba ridette il 
cardinale j eh' è Tistessa verità: il cbe lutto sia detto ^ 
non a oatentaz>oiie mia , «19 a gloria di queata repub- 
blica e consolazione di vostra serenità ; edi questi eccel- 
lentissimi signori. 

In questo modo mi sono sforzato di soddifi£are a 
quest' obbligo; il cbe se mi è riuscito cosi facilmente, 
senza comparazione meglio può aspettare vostra sere- 
nità cbe sia per riuscire, per quello cbe bo veduto in 
quelli giorni che mi sono fermato a Bruxelles^ dalla 
virtù e dal valore del clarissimo m. Michele Soriano ' , 
molto prima conosciuto ^ approvato dal g^iidi^iodi vo-* 
stra serenità e di questo eccellentissimo senatOi aven- 
dolo io lasciato in tal' opinione del re, per quello cbe 
mi era detto, e potei coposcere neir udienM che avem* 
mo insieme , ed olirà il re, delli signori dtel consiglio, e 
di tutt# finalmente quella co^te, casi per il saggio, che sin 
allora aveva dkl^.di sé, di prudente e d'accoctb, oome 
per la gravità ed umanità cou^la quale uaava di riceve- 
re^ e di trattenere ciascuno, aggiunta T onorificenza con 
la quale-egli viveva , certo , per quello che io viddi, so- 
pra le forae sue, non bastandogli ad un pezzo la provvi- 

* AmdlAiciitoreft Filippo 11. • ■ 
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sione prJmaria^ che non può dobìlar vostra serenità^ di 

non aver da hii queir ottimo ed onorato servizio cbe 

posM da alcou altro aspettarsi. 

L'altra ebbtigo della legazione mia era di dar con^ 
to iielli successi di quel regno y di qnello cbe alia gior* 
nata mi perveniva a notìzia. In questo io qredo aver me-- 
ritato più presto d'esser ripreso di curiosità e dì troppa 
diligensa da cbi servo , che accusato dì n^ligensa ;. pe- 
rò aocbe in questo^ se ci fosae stata imperfeaioue di 
giodisioi come so esser vene stata grandissima ^ almanco 
non vi è stata imperfeaione di buona volontà. 

Di me pai> serenissimo principe ^ primii ch'ia dica 
altro, sodisfar4Ì a quello cbe io reputo che toccbi al ser- 
vilo pubblico in rendere qnel testi mfonio, cbe per co« 
scjensa io deUx^^ d'Anton io Muzxa, cbe mi ha servito per 
segretario, rimaso in Fiandra per catisa della quartana 
che già sei meà lo travaglia ; del quale mi pare poter 
dire sicuramente, che meriti dì stare a paragone dei più' 
valenti del suo ufficio, qua e fuora di qua , per quello 
che io conosco degli uomini del suo ordine, sia pc^gìu- 
disio, sia ji^r intendimento delle cose di stato, sia per. la 
pratica delle corti e di quello che appartiene al suo uf^ 
fisio, edi scrìvepe.pffincfpalmente e d'in tenderesti versità 
di lìngue, parlando egli, oltre la latina, la francese, ed 
intendendo la spagnola, e aia anco, come quello che-n«u 
importa manco, per li^ boslà della vita, stato sempre et i« 
mato per il grado suo da tutte due le nazioni, l'inglese 
e la spaguuola , ed in buona opinione e grazia , che non 
mi pare poter dive più, del cardi;nale d' Inghilte/ra e 
delli «suoi, approbuto dal lòr giudisio, e però- degno 
delia protettone di vostra serenità, e di esser porìatoior 
nanxi. 
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Vfeago ora alla peraona mia con dire prima questo^ 
cbe quando la aareiiissima regina mi mandò il passa- 
porto per il suo segretario y questi^ preaeniaiidomelo 
mi disse queste formali parole^ parlando in italiano^ che 
Io parlava benissimo; « Signor ambasciatore^ la regina 
«mia signora^ manda a vostra serenità il s«io passaporto^ 
« nel quale ba fatto aggiungere di bocca propria alcune 
a parole estraordinarie perchè le sia portato più rispetto 
« dai ministri^ mentre uscirà fuori del rcgno^ cosi a lei 
« come alle cose aue^ sedaa che par alcuno se le accosti. 
« Di più le manda, insieme con questpf lettera, che va 
« al vostro principe, mille scudi d'oro, solo per dimo- 
« athirle con. qualche segno la gratitudine del suo animo 
« in questa sua partita, per quello cbe conosce . esser 
« tenuta airofHtioche avete fatto appresso di lei come 
(( ambasciatore della signoria. £ percbè sua maestà si 
« trova in particolare molto obbligata per diversi pre- 
fi senti, e cortesie ricevute da voi, e per quelle ciie sono 
« slatf usate a inistris Giarenzia sua cameriera princi- 
a pale,- di più mi ba dato questa coppa, cavata dal suo 
(s g9ibi netto, percbè io ve V appresenti, non come amba- 
u sciatore, ma comeam.Giòvanni.Micbeli, condugento 
ce solidi cbe vi avevano ad esser denaro, pregandovi a 
« ricevere anco in questo il suo buon animo. Li dugento 
(( scudi, continuando ,dÌB^ l^i^ venendo io di botte con 
«un. servitore solo, ho. giudieato' portarli pie aicuri la- 
« sciandoli co» li miUe:,tosivostrìa sereniteli goderà per 
«,sua parte, eanderà à buon viaggia t> 

'QueUo che' io rJaposi.fu, che erane sempr^ stati li 
favori di 0ua maestà verso di me tanti e 09SÌ continui , 
elio mi levavano ogni sorte. di parole per renderle gra* 
zie^ però che io reputaria, quand'anco mi fossero pre- 
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sentati i tesori d* Inghilterra^ Don mi potere oasere pre* 

^flfitatacosara un pesso taato caira^ quaoUi era^quella 
db'.'io jBape.va di portate allaterenità vostra^ ich' era' mi; 
teroa le^ftimonio delia' velonlà^ ed a&sione.di saa inaettà 
vdrsa queslare^ubblica^ noe poteado io ricevere uè come 
persona privata^ né come, persona pubblica^ oosl liberal: 
dimostrazione di sua maestà; però che io accettava Tono 
e r altro presente per presentarlo a vostra serenità^ non 
distinguendo Tessermi dato. più in un modo che neli' 
altro; e con usare a lui quella cortesia che mi paresse 
meritare maggiore^ lo licenziai. 

Li scudi ho presentato alla serenità vostra nell'istes- 
sa bórsa datami da lui^ ed allora sigillata^ e la coppa 
nella stessa cassa; e sebben questa^ con duecento scudi ^ 
sia la ricompensa di molte cose di non poca importanza 
presentate da me in più voUe^ non per ambizione mia^ 
ma tutte ricercate dalla detta cameriera per bisogno e 
servizio di sua maestà^ oltra un cocchio con i cavalli e 
tutti li apparecchi^ presentalo anco per necessità^ per la 
voglia che n'aveva la detta cameriera^ alla quale la regina 
dopo il donò^ il qual cocchio fatto venire d'Italia^ te- 
nevo per mia comodità^ avendolo usato tutta questa sta- 
te^ che non voglio per modestia dir quello che mi costaa* 
se ^ basta ch'era tale che non disonorava il grado di 
ambasciatore; se ben^ dico^ questa ricompensa dovesse 
di ragione senz'altro esser mia^ nondimeno altrettanto 
ed in doppio mi sarà caro riconoscerla dalla benignità 
di vostra serenità e di questi eccellentissimi signori , 
quando me ne sia fatta grazia , quanto dalla regina» £ se 
anco quanto alti mille scudi parerà alla serenità vo- 
stra^ che per qualche fatiche e spese mie^ io debba 
esserne compensato nel modo che sono stati compensati 
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tanli allrt amlMisciatorì^ sebben di maggiori merili è di 
magjpior valore^olcre maggiori ricchezze^ non però di più 
ardente e miglior volontà della mia ^ lo stimerò od avrò 
per mollo più cara ed onorevole dimostraaione ^ che il 
mio aerviaio non le aia atato ingrato f che è quello che 
:iopra tutto ho pregato dalla divina maestà. 
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Questi ritratti clie vanno senca nome d' autore in questo j 
come in altri cadici da me consultati > e che par certamente sono 
di un diplomatico yeneslano, mi sono parsi meritare la* pubblica 
A t. tensione 9 e degni dt yenir dietro alle Reiasioni del Barbaro e def 
Micbeli , alle quali serTono in certo modo di complemento; to^ 
cando alcune importanti coadinonl del regno , nonaTTCrtiteontn 
esposte da quelli. 
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la corona d' Inghilterra è ereditaria ^ e in man- 
camento di mascki succedono le femmine ^ eccettuan*- 
do però li baatardi , cosi uomini , cope donne ^ e in dì* 
fetto dì parenti prossimi^ il re può lasciarla a chi gli pia^ 
ce; che tutto è osservato invariabilmente. 

Quella corona s' è ora tanto impadronita d' ogni 
cosa del regno , o per via d'eredità o della forza ^ che 
tutti, quasi senza eccezione, sono vassalli del re imme- 
diate. Tutte le città principali del regno sono in poter 
del re , e governate per sua mano, e per lui sono man- 
dati gli ufficiali e governatori; delle quali sebbene alca*» 
Ili ne tengono il titolo , non però vi hanno a fare alcu- 
na cosa dentro : e quelli signori che hanno vassalli , lo 
sono di piccoli castelli , ville e casali, e cose simili di 
poco momento. 

y è in corte il gran cancelliere, ed oltre a lui altri 
ufficiali, che si chiamano i grandi ufficiali del regno, 
come il gran tesoriere, il segretario del privato sigillo, 
il gran camarlingo, il contestabile, T ammiraglio, e il 
maresciallo ; «Ila non però entrano tutti in consiglio, 
sebbene entrano nel parlamento, e sono solamente in 
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twmwQ ad Ui ap e della gvem , OT?ero io qnal<^ trion* 

fo dì coronaxioDe, o tose nmili dì cerimonie. 

Dopo il consiglio y il primo offiiio che vi aia è quel- 
lo del majror, il quale è come luogotenente del re, per- 
chè in lui solo consiate qnasi tutto il governo della cit- 
tà , e costui si trova sempre presente a giudicar le cau- 
se cosi civili come criminali ; e questo officio è come il 
borgomastro di Germania e il capitano del popolo d'Ita* 
lia ; ma non può, sensa la volontà del re, conceder per- 
dono se non in certi casi , dove vi va solamente Tinte* 
resse del K officio suo. 

Edi taleaolorità il mo^or cbé alle volte ha con tra* 
alato in Londra col re, oome si suol dire, a tu per tu. 
Egli è persona di popolo, e mentre che dura il suo uf- 
fizio, che è per un anno, è chiamato milord, ma deposto 
r uffizio, non ha preminenia, se non che la moglie viea 
chiamata miledjr , eccetto però s'esso non vien fatto 
cavaliere dal re ( chfs qneato accade secondo i suoi por- 
lamenti), nel qual caso non perde il titolo di milord in 
Londra , e in due o tre altre città del regnò. 

Questo majror ha due altri uomini congiunti seco 
in ufficio, i quali si dimandano sherifs, che s'eleggono 
ogn'anno, si come ancora il majror , ed hanno certa par- 
ticolar cura della città, e siedono di continuo in giu- 
dizio con esso lui. Un particolare ufficio di questi è 
lii far guardare tutti quelli che sono messi prigioni per 
cose criminali, ed ordinariamente li accompagnano alla 
morte quando vi son condotti. Tutti tre fanno grande 
.spesa in tener la casa , perchè molti osano d'andarvi 
spesso a mangiare , e però fa bisogno che le tavole siano 
molto ben fornite essendo cosi il costume «del paese. È 
ben vero che i sAerf/^ talvolta s'aiutano per mezzo di 
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qualche roba coufiacata e con, queati modi ai vanno ì&r 
ierténendo* 

L'entrata del re ai cava in questi modi; Tunoè per 
le poaseasioni, quali chiamano il patrimonio^ la cuireu- 
dita è di trenta mila lire Tanno, o intorno, quando più 
e quando meno, secondo che danno i tempi: questa lira 
s' intende di quattro ducati di quella moneta, che fa tre 
scudi del sole. L'altro è per i dazj e gabelle di tutti i 
porti sulle mercanzie che entrano ed escono; e questo 
rende da cento mila lire. Cava anche una grossa rendita 
dalli primi frutti, che ciascuno che ha entrate è obbli- 
gato di pagare al re dopo la mòrte di suo padre, e questi 
primi frutti sono l'entrate di un anno intiero. Di più 
ha una buona entrata di quei beni che sono stati dei 
traditori, e dai ducato di Lancastro, qual'è unito alla 
corona, e da altri benefizj a quella aggregati, che ascen- 
dono alla somma di centocinquanta mila ducati. Anche 
la rendita delle miniere di stagno e piombo non è di 
poca importanza, e similmente il dazio della lana, qual 
può essere intorno a novantamila ducati, se bene anti^'- 
caraente soleva esser più di trecento mila; ma poiché si 
è cominciato in Inghilterra a far tanti panni quanti si 
fanno di continuo, la lana non è più trasportata fuori in 
queir abbondanza che era prima , e per conseguente il 
dazio viene grandemente a diminuirsi. 

Ma la maggior entrata del re è quella che cava dalla 
guardia de' pupilli, il padre dei quali venendo a morte, ' 
il re piglia la cura loro e li fa nodrire fino all'età di ven- 
tun'anni da pari- loro, ed essendo femmine fino alli se- 
dici, nel qual tempo va godendo l'entrate, dandogli 
solo il vivere: e giunto il pupillo all'età detta, pagata 
un'annata intiera al re, questi gli rimette il suo. Questa 

roi. ir. a5 
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annata ai paga^ essendo ordinario che alcuno non può 
ereditare se non paga prima T entrala di un anno, che 
chiamano, come sopra è detto, li primi frutti, che è come 
il rilievo^ per il mio parere^ che si costuma in regno di Na- 
poli. Di qai nasce che il re fa molti suoi serTitori ricchi 
per via di questi pupilli cosi maschi, come femmine; 
perciocché ad alcuno dei suoi servitori poveri darà una 
pupilla ricca, e similmente darà una figliuola |>overa ad 
un pupillo ricco; e quando il re propone un matrimonio, 
i pupilli che lo neghino, forse per non esservi egua- 
lità, incorrono in tal pena, che sono condannati a pa- 
gare a colui o a colei che rifiutano, Tentrata di un anno; 
e perciò si vede di ciò alle volte far come mercanzie, es- 
sendo per favore proposti dal re matrimonj tanto ine- 
guali, eh' è di necessità che siano rifiutati: e questo si 
fa perchè il rifiutato venga a guadagnar l'entrata di 
quell'annata del pupillo. 

L' entrate delle chiese d'Inghilterra erano già mol- 
to grosse, e questo perchè ognuno alla morte sua la- 
scia vsi qualche cosa; ma ora per la mutaaione della i*e- 
ligione sono molto impoverite e dispensate a partìco* 
lari, restandone appena tante quante possano vivere. 

Le decime e li primi frutti si pagavano al re sic- 
come prima si soleva al papa, ed erano d'ordinario da 
cento mila lire, ed il re conferiva a sua volontà ogni sorte 
di beneficio; ma ora col governo della serenissima regina 
SI muterà ordine restituendosi al papa quello che è suo. 

Li vescovi d'Inghilterra sono ventidue; gli arcive- 
scovi due, cioè di Canterbury e York, e le parrocchie da 
cinque mila. 

Alla guardia del re sono quattrocento arcieri, a tanti 
per giorno; e quando il re va fuori della città, quei 



387 
che vanno a cavallo e portano anco vestiti alla livrea 
del re^ aono uomini di bassa coudizione ; ma vi è un' 
altra guardia di gentiluomini detti deirAzsa^ che sono 
domandati pensionar), cbe sono in numero di ckiquan^ 
ta, e cialsoUno di questi ha dugento ducati Tanno, ed 
hanno similmente la tavola quando sono in corte. 

Da questa r^ina sono stale levate molte pensioni 
che prima si pagavano a diversi secondo i loro privilegj; 
il che è stato fatto sotto colore , die in quelli privileg) 
mancassero alcune paròle, e sono queste prò nobis hce* 
redibus et successoribus nostris , dove dicevano sola- 
mente concedimus prò nebis*, volenda alcuni, scrupolosi 
interpreti delle leggi, che il coiicestore delle peiìsioni 
abbia voluta intendere per là vita sua propria e non per 
la vita di colui a cui erauo concesse; ma con tutto ciò 
le pensioni the escono dal tesoro del re montano a gran 
somma d' oro V anno. 

La milìzia ordinaria d'Iiiglùllerra consiste nelle 
fortezze di frontiera, fuòri delle quali non matitengono 
altra Sorte di gente dì guerra. Le frontiere sono verso 
Scozia e verso Francia, come verso Scozia è Breveik, do^ 
ve, e negli altri luoghi: di quelle frontiere, mantengono 
genti ordinariamente pagate , che in tutto possono es- 
sere al numero di milledugento fanti, a ragione di qnat* 
tro scudi di quella moneta, che vagliono lire dodici della 
nostra, intendendosi per uno scndo semplicemente nove 
reali; e similmente si fa a Galais ed ha Guines ed in quei 
contorni, frontiera di Francia, dove pure mantengono 
da mille soldati; ed anco in Irlanda hanno e manten- 
gono gente, però in poco numero, la qualità della quale 
non ho saputo. 

La gente da guerra , dico da piedi , di quel régno 



usa archi^ ed ia quelli sono molto esperlmentati come 
proprio esercizio loro ; ma non hanno sorte d' ordine 
nella loro roilÌKÌa^ ponendo la virtù loro più presto nella 
moltitudine delle genti, che neirordine del combattere; 
e quando fanno guerra con forestieri chiamano simil- 
mente forestieri, e li conducono sotto buone paghe, nut 
tra loro e gli Scozzesi, sì come il costume comporta, non 
adoprano se non archi, come loro armi proprie e costu- 
mate ordinariamente. 

In quel regno per natura nascono molti cavalli, 
e quelli usano nelle loro guerre indistintamente, ancor- 
ché non siano di statura, e per la maggior parte quando 
vanno alla guerra vanno a cavallo, bastando loro il far 
numero, ancorché alle volte sia di poco frutto. Ma ciò 
che loro é più proprio, é d' attendere alle cose di mare, 
nelle quali fanno molto profitto, e n'escono meglio e 
più valorosi che in terra. Il che , siccome è conosciuto 
da loro , cosi vi pongono ancora le maggiori forze che 
abbiano, con le quali accompagnando anco V ingegno e 
l'ardire, fanno mirabili prodezze , secondo V occasione , 
stimando poco la morte in tutti i casi. 

Erano nel regno d'Inghilterra molte case titolale, 
le quali non hanno ora alcuna successione; ed il re co- 
stuma di dar questi titoli a chi più gli piace, ai quali 
v'aggiunge poi alcuni pochi denari d'entrata, non 
avendo però li titolati a far cosa alcuna nel paese del 
quale hanno il titolo, o molto poco. Li titoli sono di du- 
chi, di marchesi, di conti, visconti e baroni. È titolato 
di duca uno il cui figlio poi primogenito vien titolato 
di conte, ed i secondi figliuoli per onore del padre si 
chiaman milordi, e questi sono li baroni, il qual titolo 
di milord s' estingue poi con la vita di questi; e quelli 
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che hanno il titolo per Tonor del padre^ non entrano in 
parlamento vivente il medesimo^ con tutto che sian 
conti y baroni ; e quando muore un duca non però il 
primogenito si chiama subito duca^ ma bisogna che il 
re lo faccia y che è con certa loro solennità y presentan- 
dosi quel che ha da esser duca al re; dal quale gli è 
cinta la spada^ e posta la corona in testa e datogli il ti- 
tolo del padre con molte altre cerimonie. E così si £ei 
successi Yamen te nelli figliuoli de' marchesi e conti ^ in 
quanto al titolo ereditario del padre y ma poi mentre 
che i padri vitonb, i figliuoli non hanno titolo^ se non 
di milord^ essendo solo preminenza del figliuolo delduca^ 
che rivendo il padre si chiaini' conte. 

Il titolo di visconte o di barone va similmente ere- 
ditario nei figliuoli^ ma solo dopo la morte del padre y 
e mentre esso vive il figliuolo non ha sorte alcuna di 
titolo^ nominandosi ciascuno col setnplice nome suo. 
Questi titoli quando sono ìb una casa noti si possono mai 
perdere^ se non s'incorre in qualche gran delitto di 
lesa maestà , ed allora se ne privano tutti i discen- 
denti , oltre la roba ; il qual modo di privazione chia- 
mano privare di sangue, che in effetto non vuol dir 
altro che privar della nobiltà^ come diciamo noi. Ma vi 
è questo di più che dove uno sia privato di sangue ed 
abbia pure alcuna sorte di eredità o pretendenza y egli 
non la può ereditare, ed in suo luogo entra il re, e simil- 
mente vien privato di ogni onore e di ogni nobiltà e titolo 
di successione. Nondimeno alcuna volta si rimette la pena 
e se gli restituisce il sangue, ed ogni lor facoltà, siccome 
è stato rimesso all' illustrissimo cardinal Polo, al duca 
di Norfolk , e a Gourtenai, e questo non si può fare se 
non per pubblico parlamento, si come ancora il privarli. 
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Per molli modi si può cadere in Inghilterra in colpa 
di lesa maestà, come presso ogni altra sorte di gente, 
sia macchinando direttamente contro la persona del 
re, scrivendo a saoi nemici, cagionando tumulti, dando 
a' nemici alcuna fortezza , e cose simili ordinarie. Ma 
ancora incorre in questo peccato chi hiasiqia le azioni 
del re , se ben privata mente, e chi macchina medesima* 
mente contro quelli dd consiglio del re, sebbene in que- 
sta ultima parte è qualche cotisiderasione rispetto alla 
persona del re, per cui non vien detto tradimento ma 
fellonia, dove pur ne va la vita , siccome il duca di So* 
merset non è. molto, che incolpato dal'doca di Nortum* 
berland , gli fu tagliata la testa. 

Nei giudizj criminali hanno per costume in quel 
regno 4i &re elezione di dodici uomini , che giudicano 
secondo la loro coscienza qualsivoglia persona che è chia- 
mata in giudizio, con tutto che non abbian leUere né 
sorte d'esperienza. 

Questi, udito tutto quello che viene apposto airac- 
cusato e similmente le Cedi loro, sono con^andatì a dire 
il lor parere ; li quali son chiusi lutti dodici in una ca- 
mera, e non si partono che prima non siano accordati 
tutti insieme o d' assolvere o di condannare l'accusato, 
e in caso che undici fossero di un parere, e T altro con- 
trario, non si pud dar sentenza, essendo bisogno che tut- 
ti concorrano in uh medesimo volere. Nel tempo che 
stanno cosi serrati non gli ds^nno da mangiare, acciò che 
astretti dalla fame vengano presto alla conclusione, 
onde nasce che quello che più sopporterà la fame facil- 
mente ridurrà gli altri alla sua volontà ; il che occorre 
nelle persone flemmatiche, le quali più durano alla 
fame, e per cons^uente è più faeil cosa a far venire 
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nel suo parere gli altri: che poi o buona o ria che nasca 
la sentenxa , è inviolabilmente eseguita senza sorte d'ec- 
cesione. Però in questo sì fatto giudico è un avverti- 
mento^ che essendo V accusato un barone di parlamento 
fa bisogno che li dodici che lo giudicano siano medesi- 
mamente baroni di parlamento; ed è questo un pri- 
vilegio che hanno li gran signori sopra gli altri che sono 
di più bassa condizione. 

lÈ tanta in quel regno la riputazione e Tosservanza 
della giustizia, che se uno, per principe che sia, sarà chia- 
mato dalla Corte per un semplice cameriere, non vi met- 
terà sorte di difficoltà e anderà seco , e caso che si ricu- 
si d'andarvi o che faòcia alcuna difficoltà di paròle odi 
forza, si levano tutte le strade in armi e lo seguono fin- 
tantoché l'abbiano prigione, e di poca qualità che fosse 
il negozio subito diventa criminale. Còsi sono obbligati 
di fare sotto gravi pene tutti gli uomini delle strade ; e 
tanto è in ciò nota la consuetudine, che qualsivoglia 
chiamato dalla corte non fa replica e segue il cameriere 
subito , seguendo in questa parte il costume de' Turchi. 

Tutte le leggi e statuti di quel regno si ' fanno per 
pubblico parlamento, e dopo si confermano dal re. 

Questo parlamento è una convocazione di gente del 
regno universale, eletta o dai distretti, o dalle città, o dai 
lK>rghi. I distretti sono trenta nove, le città ventiquattro e 
i borghi centotrentasei. Quando adunque il re chiama il 
parlamento, l'intima per tempo di quaranta giorni , e 
lo fa intendere ai governatori dei distretti, quali chia- 
mano visconti , alle comunità delle città e similmente 
alli borghi , le quali comunità poi per sé stesse si ridu- 
cono a far l'elezione di due uomini per ciascuna dei 
migliori, cioè li distretti di due cavalieri, le città di due 
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iTOy ed i borghi di due borghesi i quali hanno ogni sorte 
di autorità di proporre^ deliberare > promettere e obbli- 
gare ; e questi tutti uniti &nno il numero di quattro 
oento^ che si chiama la camera bassa. Vi sono poi ancora 
quelli della camera detta alta^ nella quale non- entrano 
se non titolati j come duchi , marchesi , conti > visconti, 
milordiy pur che non abbiano meno di sessanta lire di en- 
trata^ e che siano in età di trent'anni^ e tutti li vescovi 
ed arcivescovi j li quali uniti insieme tutti non possono 
dare più di ottanta voci; oltre ai quali, altri ancora, per 
rispetto degli offizj che tengono , ponno entrare nella 
Camera alta , ma non vi hanno voce alcuna. 

Tutte due le camere fanno dunque al numero di 
quattro cento ottanta , e ciascuno in queste può propor- 
re qual si voglia legge o statuto , e dolersi d' aggravio e 
dar querela ; ma se la proposta non vien approvata da 
ambedue le camere tutto è nullo, e se anco vien pas- 
sata dall'una e dall'altra, fa bisogno che sia . confermata 
dal re, altrimenti sarebbe invalida ogni cosa. La ca- 
mera bassa , con tutto che sia manco nobile di quella 
alta , è sempre di maggior importanza dell' altra , cosi 
per rispetto delle più voci , come ancora perchè quelli 
sono uomini tutti eletti dalli paesi per li migliori , men- 
tre sebbene nella camera alta siano tutti titolati, può 
essere talvolta che quel titolo non faccia che chi lo porta 
sia però più prudente. 

Da queste due camere nasce ogni sorte di delibera- 
zione attenente ai pubblici affari del regno; ed il parla- 
mento non si riduce se non per cosa principale, come 
per mutazione di stato, per deliberar cose di guerra, 
per far leggi e statuti , per provvisione di danaro stra- 
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ordinario che bisognasse al re y per privazione di al- 
cuno di sangue ^ e coae simili , e tutto fa bisogno che 
sia approrato dal re altrimenti non varria cosa alcuna; 
e cosa fatta in pubblico parlamento non si può ritrattare 
se non per il medesimo parlamento^ dal quale in conclu- 
sione, dipende il modo di vivere e gli ordini di quel 
regno. 

Li feudi non si dividono tra gli eredi > ma il primo- 
genito eredita ogni cosa^ e corì si fa ancora nel resto 
della roba che non è feudo^ e gli altri fratelli si vanno 
a guadagnare il vivere col servire altri^ non punto aiu- 
tati dal primo fVatello; e di qui nasce che gli uo^ 
mini che vivono in alcun merito^ la maggior parte^ sono 
secondi fratelli, fSs^cehdoli la povertà industriosi e astrin* 
gendoli la necessità alla virtù* Nondimeno in caso che 
il padre acquisti in vita alcuna cosa^ quella roba- si di«- 
vide tra il rtito delti figliuoli, la qual cosa gli è am« 
messa; e con questo modo s'intertengeno molti figliuoli 
secondi, il che occorre solamente nelli signori principali 
come quelli che hanno facoltà di poterlo fare per la mag- 
gior parte; ma pur sempre ciò avviene in pochissimi, 
onde fa bisc>gno che li poveri cercliino il vivere altrove. 

L'Inghilterra, e per la sua grandezza, e per la fer- 
tilità del paese, e per la comodità delle navigazioni cosi 
di Francia come di Fiandra, e Spagna, è molto ab- 
bondante di viveri ^ e si perchè in essa è molta copia 
di bestiami e grani, e però le spese delle case dei gen-- 
tiluomini non ascejadono d'ordinario a moka somma 
di danari, con tutto che tengano molti servitori. La- roba 
è a buon mercato, parlando di pane, carne, e birra, 
e di ciò pascono la casa, e danno sei scudi Tanno per ser- 
vitore , e fiinno loro un sajo di panno per sua livrea, 
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e co9Ì li in ter tengono; li qndi aenrìtorì tq^nitaiio i lor 

padroni per la terra con la qiada ed un brocchiero a 

piede, e uscendo foori della città li menano a cavalla 

Vestono generalmente molto groasamenle tutti in 
loghikerra, cosi uomini come donne, ed usano poca 
seta f eccetto però gli uomini e le donne di corte , che 
queste e quelli Tanno adobbati molto riccamente e con 
molta pompa ^ cosi di gioje come di vesti. 

Le donne in quel r^uo danno ordinariamente poca 
dote, e tuttavia si vede cbe molte case sono diventate 
ricche per le donne, come la casa d' Arandel ed altre. 
Questo procede perchè vi è una legge che obbliga per 
antefato alla moglie la terxa parte della rdba del marito 
subito che prende moglie,ddlaqnal roba, mancando il 
marito, gode essa li frutti mentre vive, e dopo la sua mor- 
te va al primogenito,ìnca8ocheabbiafigliuoli,enon aven* 
done altrimenti ella ne è padrona assoluta, e ne può 
disporre come le mette bene. Può però questa le^e aver 
eccezione; che quando si contrae matrimonio si può far 
accordo dell' antefato , e quel cbe si accorda, quello 
si eseguisce; però una donna che avrà avuti molti aute- 
fati, come alle volte interviene, diventa ricca, e con 
questo modo alle volte arrichisce una casa. 

Il re ha per costume volendo alcune volte benefi- 
car qualche suo servitore^ che intendendo che uoa gen- 
tildonna sia rimasta vedova, le comanda dì dover pi- 
gliare colui per marito; e caso ch'ella non voglia, è lecito 
a questo, si come non è molto che intervenne, di partir 
r entrata della roba della donna vedova^ e godersela 
mentre cbe egli vive, sotto titolo^che rintenaionede] re 
sia stata di farlo compagno di lei in quella roba; onde 
nasce, che molte gentildonne rimaste vedove, per non 
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▼oler marito a voglia del re, abbilo dopò la morte del 
marito si rimaritano, e spesso in alcuni de'suoi servitori, 
si come ha fatto qltimamente la duchessa di Somerset 

jNeir anticamera del re sta nua seggiola coperta di 
broccato, e questa anticamera si chiama da loro camera 
di presenza , ed è tanta la riverenza che hanno al re loro, 
che sempre stanno in questa camera scoperti, perchè 
quella seggiola rappresenta il re; dinanzi alla quale non 
passano mai che non le facciano riverenza, e sia chi si 
voglia d' Inghilterra. 

Quando il re mangia alle volte ritirato, non per que- 
sti restano gli ufficiali di comparire e far Tufizio loro 
alla tavola ordinaria del re, con la testa scoperta, e 
similmente con tutti li modi ordinar], come se il. re 
vi fosse presente; e quando per alquanto dì tempo sono 
stat^ le vivande in tavola, essi le levano, e si partono 
facendo le medesime riverenze alla tavola come se vi 
tòfise la propria persona^ del re; e questo si £1 medesi- 
mamente alla reina. 

Non ha quel regno pubbliche meretrici , né com- 
portano le seccete se lo sanno; perciocché trovando al- 
cuna donna di non buona vita, la giustizia la piglia, e 
con molta vergogna la conduce al gastigo,cheè una lunga 
trave posta sopra ji^^riva di un fiume, di un modo che 
la metà , e quasi li due terzi, va neir acqua , e V altra 
parte resta in terra; nel mezzo della qual trave è una 
cavicchia di ferro, sopra cui gira la trave. A capo della 
medesima, dalla parte dell'acqua, é posta una seggiola 
di legno, la quale è vacua, ed ivi si siede la donna con 
due ritegni per tener visi colle braccia, ed in èssa fanno 
andare la meschina donna; dopo, abbassano quanto più 
possono il legno verso terra, e cosi vengono ad alzar 
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quella parte^ che sta sull'acqua j e per conseguente la 

donna che vi è sopra ; pòi conforme alla pena che merita 

lasciano andare il legno^ onde la donna a tiene ad at- 

tuffar nell'acqua; per la qual paura non si vedono in 

Inghilterra donne pubbliche o di mala fania. 

Gli uomini che sono trovati con alcuna donna^ li 
mettono in una pubblica prigione latta per questo effetto^ 
e per la maggior parte nelle piazze , nelle quali sono ve->* 
duti da tutta la terra ^ ed in quel luogo li fanno stare 
un giorno intiero e talora due o tre^ secondo il delitto 
commesso, cioè che sia stato o con maritata o con ve- 
dova o con donzella; e questo costume era in usua tempo 
del re Odoardo^ perchè conforme alla nuova sua religione 
intendeva che ognuno s'avesse a maritare, ma ora con 
la mutazione del governo si è ancora^ mutata questa legge, 
essendo venute di Spagna motte cortigiane, le quali si 
sopportano senza far loro alcuna sorte d'ingiurie. 

Non è lecito andar di notte attorno ad ognuno, per- 
chè ogni strada e quartiere mantiene tanti uomini per 
notte, quali stanno alle strade principali, e da ciascuno 
che passa vogliono intendere chi è, dove va, e dove sta, 
e se non pare che sia di qualità T accompagnano alla 
sua propria casa per chiarirsi di quello che ha detto, e 
quando non trovano il vero, lo stimano mala persona, 
e lo castigano; ma alti nobili non dicono parola e li la- 
sciano andare al loro cammino. 

Quando si fa giustizia in quel regno d'appiccare 
alcuno, molti delli parenti del malfattore Io vanno a 
vedere; il qual modo d'appiccare è questo. G>nducono 
il reo per la città sopra un carro, e lo menano sotto la 
forca, e gli pongono al collo una catena dì ferro, e levato 
il carro di sotto lo lasciano cadere, e rimane appiccato; 
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per la qual coaa allora li parenti corrono e lo pìgtìano 

per li piedi e tanto lo tirano che V affogano; il qual uso 
è per farlo morir più presto^ stimando cosi fatto officio 
opera molto pia e degna di inplto merito; il che è am- 
messo dalla giostisia^ perchè non stentino^ che altri- 
menti facendo si sono trovati di quelli che pendenti 
hanno yissuto^dalla mattina alla serale vanno a pericolo 
oltre della morte del corpo^ di quella ancora dell'anima. 

Usano ancora un' altra sorte di pietà agli infermi^ 
e questa èj che essendo uno abbandonato dai medici^ 
non avendoci rimedio alcuno ài suo scampo^ li più pros- 
simi parenti pigliano un guanciale e lo pongono sopra il 
volto deli' infermo^ e vi si pongono sopra a sedere^ e di 
quel modo l'affogano, così il padre al figliuolo come il 
figliuolo al proprio padre; e ciò dicono di fare perchè es- 
sendo sicuri per le parole del medico che l'infermo non 
può altrimenti campare, credono di far cosa molto grata a 
Dio a levarli di stento* Questo simile effetto di pietà non 
nasce però in ogni sorte di persone, ma solo in certe genti 
basse, quali servano ancora alcuni costumi barbari, per 
la loro non molta conversazione* 

Li cavalieri deli^ ordine sono a beneplacito del re, 
e qua](ido l'ordine si tiene a Windsor^ luogo lontano da 
Londra intorno a dodici miglia, questi cavalieri giurano 
di non esser mai contro la corona, né possono esser pri- 
vati di queir onore se non incorrono in delitto di lesa 
maestà. Per quell'ordine non hanno alcuna sorte d'en- 
trata, talché quei che l'hanno, hanno altresì bisogno 
d' altre rendite. L'ordine si chiama S. Giorgio, ed a que- 
sto vi ai è aggiunto la Giarettiera, che è una cintola che 
ai porta alla gamba sotto il ginocchio con queste parole: 
ffonnjrsoit qui mal jr pense , che altro non vuol dire in 
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Ualianoi aepon che tìa diMnorato chi peiua a male : la 
qoal ciotola 01 ft d'ore e molto ricca secondo la qualità 
di quel tale che la porta. 

£ qui non occorre dir altre coae e ragioni intor- 
no ai ritratti d'Inghilterra^preanppoBendomi^ come cosa 
trita , che ai aappiaoo. 
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AYTEATIVEIITO 



Questa Reìazione non fu conosciuta dal Tommaseo , ond' egli 
non potè arricchire la sua colleuone di uno dei più singolari dociM^ 
menti di quel tempo -intorno le cose di Francia* . 

Ifos so se i Francesi si dorranno dei giudixj cbe il Soranzo 
porta ili loro; ma noi dorrebbero 9 percbc la Tenta TÌen sempre 
utile; e dove notino cbe da secoli gli uomini grayi concordano nei 
riconoscere fra le loro buone qualità anche le non buone di cai li 
accusa il Soranzo^dpyrebbero, meglio arTisati, cercare a discolpar» 
coi fatti, e frattanto saper buon grado agli apamonitorii specialmente 
quando sono franchi e leali come il Soranso;il quale se dice i Fran^ 
cesi generalmente $o$petto$iy altieri ed impaùfnii e di poca ri-^ 
flessione^ talché fanno gran parte delle loro deliberazioni pre- 
cipìtoscy onde molte volte avviene che non hanno così presto ter- 
minata un' impresa^ che si avvedono dell' errore e se ne pentono^ 
non manca d' osservar d' altra parte agli Italiani quanto nuoca loro 
la insolFerenza della disciplina^ e la incompatibilità che pur troppo 
sembra esser «ella loro natura dì procedere d*a(|pordo neir ope- 
rare* 



^Sei 



^rèrirsMÌmo principe ''illuslriMiiui ed eccellentis- 
simi «igfiiorl^ siccome Tra ttitti li' réghi che sonò posse- 
4aU dàllt principi Qrì&liiini qoeDodi Francia, per comu- 
ne opinione^ d iftimato 11 pia nobile > e più polente di 
tutti gli altri >ó09Ìae pàrficolarmenle si volesse riferire 
tutto quello che per sua piena cognizione si potrebbe 
dire ^ con verrebbe'^réuflrBii» assai pia Inn^o die alla 
presente reiezione tioiì si' conviene tfa desiderando io 
in quest' ulltmo ùlftsio che ho a fare per la legazione 
GommetfsanEii dalla serenità vostra al re cristianissitfio , 
di omoiettére le cose superflue e restringermi in quelle 
partì solei^ 1« quali possan èssere utili per il governo 
di questa eccellentissima repubblica^ rirerirò'Ie piò nota* 
bili qualità di quel regno^ quali siano le forze delle qua-' 
li la corona di Francia si possa valere per fare eserciti 
e armata di mare, e le sue entrate e spese ordinarie, con 
li modi estraordinari di ritrdviit danari. Dirò nella se- 
conda parte quelle qualità dd re, che sono più degne di 
essere intese , e similmente della regina ^ deliì signori , • 
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ed altri di 8au|;ue re^le , ed imìi^e anco di quelli che 
sono li più favoriti da sua maestà , e dell' aDimo suo 
versogli altri priacipi^ onde le vostre signorie illustri^»- 
sime possano conoscere quel tanto che è concesso di 
penetrare circa la disposisione^dell'animodisaamaestà, 
e far giudisio sopra il vero stato deHenipi presenti. £ 
perchè di tempo in tempo ho dato avviso alla serenità 
vostra di tutto quello che pe^ ordine suo ho n^oaiato 
con il re. cristianissimo e suoi ministri ^ e similmente 
avendola tenuta avvisata, con quella maggior diligen- 
2a che mi e stata possibile, delli continui ed importan- 
tissimi maneggi ciie sono stati tr^tM^ti in quella corte 
per il tejdfipo cli^ vi spnp sMttp emhairittprf ( volendo^, 
sopra ti^t^ 9tt«$nd^re alla hc^ì^tiO^ J)>V^'>^t^ ^^^^^^ 
pUciMre r una. e. T^ltra di qifest^ pi^ti, m uoja, in qnnuto 
richiader^ Ui più^cluara cognia^v>ne 44b s^o dei tempi 
preseati., 

^ ^Wio 4r ?i«nc]a ha a vutp ^a^m dìaoqv^nae » 
dopo 111 4^Ùna?(ip9e deli' iv^e^p romaM; la prima fa 
dì Fa^rampi^^o r< d^i FratUffQij P9fK4i v^m»^ di Cef mi^ 
ìiiaj) li quali gli cQju^rQna il i^m^ 4». Q9Uia.,.d4^m9U* 
dola dfl.luro iioQe Fra^ci#«,Que4t;are^flneiMlft p«gAOP> 
ne^ qHaltrpceiitp vj^^tì cofuin^iò a regmra S.eijUl quinto 
re dopo lui, noroiiu^a Ciodovep, nel quat^rpcMitQ aat^taiiv- 
ta nove si batteasd pon li popoli , e f u «piisecruto e.Qo^o* 
nato nella città di Reipiy da saa Remigio^, sicepme è 
stato a^i^p^e o«9ervato dalli re suoi ^ucqmsQKi fino al 
pre^eu^e;. e. durò questa prillai apccas^ione sÌAO.al aette- 
cento cin,quantuHo , nel qu^d tempo ^l r^p fu qoc^^ 
pato da Pipino p^dre di Carlo Sfagno; il quale succe* 

' Secondo Gilbcrl» questo è piutloito lUnao della mort^'di Faramoudo. 
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àQììào 4 Jiadf«f;t; p«i/l^U'4Uòc•nldelèU0»vefdJpi]^ 
^gg^^ <Màf la t Yiiti)uaut . noBiSwk^ tutte ^ i% 'KèaMìi.<4 
ma «ucbe quasi :tii%ta)l'£iimfa«({..€^ €OOliliii0i a oègiittDci 

di nuovo il regno fu u6atfq[iaMi>da ilfÉC^Mtovla^pwkiiÌM 
là 4^ 4|iia^«'dMr«L siiAA) lidi flMifcsiAei . 

il regno di Francia ,- esMutrip.Uitto ^ucUddie^ik «é! 
pMiHN)l« itt.SlflMttiM^MgiÌii^«Ui| QflnoM j*ooaiàa da 
levante con parte del Piemonley4M m^okemìjà éìMém^ 
fenraWy f^ept^jgiMi^ etstétQid&^jbkm^ edi là^da^ofoiitl con 
SivilBéri^.e Fra«OB.Cttàt0K| B»; tfsnvaètàittaiteiA» ioveiii^' 
la Fiandra ^ ed il mare Oceano , da poawvtaLB «bdéci»inii# 
iiiara,:«ida)Bm^adÌ.U' àt^iatì SikBtmi od il a»a«r«vlledi- 
terraneo. Per la luagheiaa ò miglia eeieintilleipeM -la' 
larg Wm ^fHHmmìm^, • In ^iGoafoN^Mi è( teéfliadue 
mila due cento , ed à tutto questo rafwi uéìIkd d Mtt#^^ 
ponto «Uà cor^tM dìi SVilQciai^ì edotto <kf Avi|pMiM , il 
quale fu già lasciato alla JBluaaà dnttftingiiM* Giinratittur 
di fitatfiNiir^ « qniUa |>érfe vìdistii siili fooìnit» Bsrtneii^ la 
quale è posseduta dal re di Navatrs». 

Sifm»/^ rUglMi tentai trtiita{d)W citta ^ -^ ìm p^ci- 
pale delle quali è Parigi , nelW 4isale. si etìlàm tÌÈ&yì^ 
siMfte ^ei^ Im JÉiaiteo/qttattarofrsiyhi . w^^ai égimi^sabhtiie li 
Francesi diMiio Éiotta piti;, ma T.iiconeorre aaKio>gKaaé» ; 
qaasAilàdi |b)ir^i^M^sk;per!fa^:toai9dilà|}d4P Vi: i di 
tutte le sorte di mercanaue^ come perii parlaifteélo^ «Me^ 
è il pria€ipta^.d(i tiitlaibDe|iip>iéppr la e^a^anii gene- 
rale dei conti del re: vi è. anca' lo» studio nel» quale sì 
dice che sono più di venti mila scolari. 

Si divide tutto il regno in quattordici proviiicie 

11»' ■ ' • 

' Il Cappello dke ceaks. \ied«i>« pag. a^St - 
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pcincipali 9 a ciflscheduua deUe q«ali è dato dal re un 
partkolar governatore, con carico di provvedere quelle 
ooie che aon^rdi bisogno^ e sono qneate: 

Normandia, nella quale la principale città è fiouan, 
ed il ano govemalorp è il dilfi|io. 

Brettagna ; la principale città è Nantes ; governa- 
tore è il 4ÌttCa d'£tampea: 

Gnaacogm ; U principale città è Bordeaux; gover* 
natore è il re di* Navarra* 

Lingnadoca; la priadpal. città i TeliDaa; gaVema* 
tore e il conteataink, ma om per la ana prigionia * è il 
cardinal di Lorena.. 

Provnnsa ; la princtpal joitlà è: Aix ; governai^ro il 
conte di Tenda *• 

Del&mAo ; la prtncipal città è .GreneUe ; governa- 
tore il duca di Gaim« 

. Sav4i»)a ^.k priocipal, citte ò Ghamberj ; d'eam pure 
è governatow il duca di Gniaa^ 

Piemonte; la principal cit;tà èT<M*ÌBo; goerematore 
il maresciallo di Brissac, 

Lionese; la principal città è Liona; govern a tore 
il maresciallo di S..Ajidrea. 

Borbonese; la principal dttà è Bbalins; 4' esso 
pure è governatore.il maresciallo di S« Andrea. 

Borgogna ; la principal città è Dijon ; governatore 
il duca di Nevers. 

Sciampagna ; la principal città è ReimA; d'essa pure 
è governatore il duca di Guisa. 



< il contestabile di MoBimoraiMi, che cooMAdaTa ì Franoeii nella fatai 
fiomata di S^Qirìutino (io agosto tSS^), ti rimase pur eiso prigìouicro. 
• Vedi questa collexione Serie J.* V« 1*^ p* iSa. n. 5. 
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Pic^ardia : la pr^acipal citta è Amiens; govermtwe 
il aignor di Chatìllon, ammiraglio. ' 

Isola di Francia ; la principal città è Parigi ; gover- 
natore il aigiior di Montmoraiiii. 

Il r^no è abbondaotaafimo ^ in tutte le parti y di 
tutte te coae che sono necessarie per il ni^re^ eccetto 
che iu Piccardia ^ Normandia e Brettagna nonf si fanno 
▼ini a sufficensa ; . e si estrae per Portogallo e Spagna 
formento e telerie ; per Inghilterra , Seosia e Fiandra 
vinij e similmente sali, guadi > panni, ed altr* cose 
eke possono importare ogni anno per più di tre milioni 
d' oro. Quello di che ha bisogno è lane fine ^ le quali 
sono siandate di Spagna e d' Inghiltei^a ; panni d' oro e 
e di aeta d' Italia ; speaierie e taccheri <li l^ortogallo , 
ed aoM qnaldie parte di Leralnte ; mètallr, dalli quali 
nonòncfl regno miniera alcuna , se non' in Borgogna 
del ferro , e yi soào mandati d' Inghtf terra /Fiandra > e 
Germania ; armatore ed armi da Brescia e da IMioo ; 
e cavalli da guerra di Fiandra^ e Germania. 

Quello poi che esce dal regno importa «n mi- 
lione e.meaao d'oro: onde entrando ogni anno per il 
meno un milione e mezao d^ oro in contanti nel regno, 
dicono li Francesi , che questo gli è in luogo delle mi- 
niere d'oro^ che mancano* Ha oltra di questa somma ne 
viene portato di Spagna, per l'utile delle valute delle 
monete, in tanta quantità, che una gran parte di esse 
monete d' oro e d' argento che si spendono nel regno , 
sono coniate dalla stampa di Spagna. Ma ve n' esce 
anco fuori grandissima quantità , parte per le guerre e 
parte per altre cause, sebbene sotto gravissime pene sia/ 
proibito che non si possa portar fuori del'r^no oro né 
argento; e ragionando un giorno meco il m in questo 
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|iro|ioMlu , mi dmé ubo i' oro si portava d' India in Spa- 
gna^ di Spagna in Pnahcta» di Francia ia Italia, d'Italia 
in Levante. . 

Sono nel regno moki iiumi navigabili con la ctuna- 
dita dei qaali ai mandaci luogo in hiogo lutto «ciò cJie è 
neoetaari^ non aob per il vivere, ma anso per la guer- 
ra^ e li principali aono la ^Bensna, il Apdatio, la Garonua, 
la iioira , ia Marna» * 

. . Gli abitanti del f^no ai dividono iH qnatlfto aorte 
di pa aa a n e , cioè in nobili, nomini di raba Innga^ con- 
tadini ,« clero. Li. nobili^ aotto'ilqnàl imm o ai enmpreti- 
dona flhrtì ti fri|jnriri e principi, non abitano n^leoii ili, 
ma ùèllt villaggi, :nei loro €aalelli| e per Toiiéinarto 
, poto ntleiidono alle Intiere, nm o aeno nnldati , d aegoi- 
tano la cdrte^ laaciando il governo dalia tn* « driln en- 
trate alte laro danne. 

Sono generaiteeiite li Franeeaì aaap«M0BÌ, d'animo 
altiero edimpaaiantiyonde.ai vede nelle ^erreabecéme 
è passata la pràaa fnk'tay matano poi qnaai imitlii: aaiia 
-pia UberaK foaei dicam^cbein cam; handinienii 'cbi sa 
Aegoitave li loro «mori, per il più li trova aempre cortesi. 
Fnggono li travagli -guanto pia possono, e sopra tatto è 
-pcaprio del Francese £1 pensar poco, e però fantm gran 
•ps r*o dalle. loro del iberasiaikii peecapitoae, onda molte 
volte aviviene .die non l^nn^ enei prèsto teirminaUi mi' 
•itnpnesa> che si avvedono dall' ermre e seno pentono^ ma 
Ja potenaa: del i^gno è si grande , cbe si>p«)ra tatti gli 
orrorìk •. 

Sopra li nobili non. à'imponn gra^eaaa alentili par- 
tieolarQ / oltre a quella alla qnaie sono obbligati per 
i loro fendi^ cbo è di andare^la gnprraa loro spése con 
quel numera di eavaMi «bagli à* iinpesto per le loro in* 
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'^rèsiitXìTéy àl'che /haVkCnndd^ residiìo ccKÌdannàti in da- 
nari; e ornai la j^rave^ea è 'fatta* tale per le continue 
gberreV cbe si vede la nebiltà'di Francia qoaai tutta im- 
'])ovérita. Si do/mandà 'questa milizia V arriere-ban , 
perchè devono uscire ultin^i alla guerra^ e per difesa del 
regno^ e possono essere circa sedici mila cavalli; ma non 
escoad lutti in una iSata^ ma quella parte the ricerca il 
'bisogno^ e per èsier questa as^ai trista milizia/ non an- 
dando essi signóri alla guerra^ nia mandando, per il piò, 
servitori, ^d anco thalea caval)o,'si è inteso che il re di- 
segna di levar loro l'obbligo di mandar persone alla 
gtaèm^ ma piuttosto contribuir per porrion^B in danari, 
e con qutdli aumentare il numero delle genti d'arme. 

La seconda parte è di quelli che si domandano di 
roba * lunga, e si dividonoin due sorte. La prima, che è 
la più'ciVilé,'è di quelli che esercitano le giudicature, e 
ttiitl gKiiltri uffizj dei palano^ e similmente che ma- 
neggianb li danari e conti del re; li quali tutti offitj sua 
maestà vende in vita del compratore 5 e per essere di 
10 n ore é d' utile sì comprano per gran prezzo; godono 
«nche li principali molti privilègi come se fossero AobiI), 
e 8^ ottengono anco facilraiente per li discendenti. 

^ L'altra sorte é di mercanti, li quali lion hanno mo- 
do di partecipare in alcuna sorte di onore, ma se pure 
vogliono dar qualche gradò ai lóro figliuoli, fanno farli 
dottori-, cbn il che sono ^bili ad esercitare le giudicature 
ieoikie r altra prima sorte di persóne, con tutto che si 
pu^ dire che inioro prinki|)alm6iite consista la ricchez- 
za di Francia. Però non è impòsta loW altra imposi- 
zione particolare, che il pagaménto di fanti cinquanta 
tnilaper mesi quattro, per difesa dèi regno in tempo di 
gnérr», h quarle contribuzione dM quÀkbe tempo in qua 
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è siaU luodificaU e vi contribuiscoiio UtUi gli abitanti 
delle città ed altri luoglii murati. Ma perchè la maggior 
parte di quelli che hanno ul&X| dal re per li loro privi- 
legi aouo esenti , la graveiu viene a restar tutta aopra 
quelli che po«3ono meno. 

La tersa sorte è delli contadini , li quali aono pove- 
rissimi^ principaloieute per le gravissime imposisionf che 

pagano ai re, essendo obbligati per la taglia ordinaria 
pagare quattro milioni di franchi^ e per Ics aìdei fran- 
chi seicento mila; e per raugumeatasioùe della genti 
d'arme franchi un milione, ed oltre di ciò, in tempo di 
guerra, alle fiate, gli è stata augumentata la taglia due 
milioni di franchi d' avantaggio, alle quali graveue con* 
tribuiscono solamente quelli contadini che lavorano le 
terre; e le contribuzioni ai fanno prima sopra li territorj, 
li quali si distribuiscono per villaggi, e li contadini se 
le distribuiscono per testa, restando obbligato Tuno per 
V altro, onde il re riscuote intieramente quanto ha do- 
mandato. 

La quarta parte è del olerò, nel quale aono compresi 
conto diciassette vescovadi ,. quindici arcivescovadi , 
mille dugento trenta abbazie, oltre altri infiniti priorati 
ebeuefizj; li quali tutti insieme ascendono alla valuta 
di sei milioni di franchi d'entrata, e per T ordinario 
il re v'iiupóne ogni anno qualtro decime, e qualche 
fiata, in tempo di guerra, anco fino a sei. Ma essendo Cit- 
ta la tassazione mólto larga, e sopra quelle entrate che 
erano già multi anni, non rendono più di franchi tre-* 
cento mila per una. La dispensazione di tutti li bene- 
fizi si fa dal re, eccetto di quelli che vacano per la morte 
di quelli prelati clie muojono in corte di Rama, li quali 
spettano al papa, e T autorità di queste denominazioni 
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fu prima conceduta da papa Leone^ poi agumentala da 

Clemeole^ e lilialmente coofermala da papa Giulio III. 
JNè resterò di dire che questi benefisj^ per il pìù^ si di* 
speusaoo con poco rispetto delle cose sacre ^ e per sem- 
plice favore^ o per ricompensa dei benemeriti, con poca 
cousideraaione delia per^na> in modo tale che chi ha 
servito il re sulla guerra, oiiiqualaivoglia altro servisio, 
non si ritrova il miglior modo di esser ricompensato che 
con benefia), onde 41 vede alle volle che chi è o^i mer<* 
caute o soldato , domani è fatto vescovo 6 abate; • se 
ha moglie, o ni^n vuol pigliar Tabito^ gli è permesso di 
mctiere il beiiefiaio aotto nome di un altrove ritenere le 
entrate per sé* £ aia per questa causa^ opur per la mala 
qualità dei tempi,, la ereaia è talmente cresciuta in quel 
regno, che ai dice esservi al presenle.qnattro cento mila 
persone luterane con tal corrispondensa ed intelUgensa 
insieme, che con gran diifiooflà si potria più ritrovar 
mudo di rimediarvi '•£ perchè con questo meno Astato 
iiilrudullu il remunerare lì benemeriti, sua maeatà ha 
rìstrclto tutti gli altri modivcon li quali si solevano far 
queste ricompense, fuorché nel fiire cavalieri dell' ordi- 
ne *,lj quali già A solevano fare per remuneraaione di 
qualche j>reclara operatone latta, su |a gnerira, ma ora 
se uè faniio molti anche per fiivore» 

Da principio di queal'ordine di cavalleria non. pò* 
levano eaaete più di trentasei, ma al presente sono 
settauta , fra li quali ve ne sono sedici italiani , cioè 
il duca di Ferrara ' , il priucipe suo figlio, don Fmn* 

• La guerra àM% riforma ànooniiiicuU due aliai dopo l*apoGa di quanta 
Ralatiooc ne fa nna prova. 

• Di S»n Michele. 

^ Ercole Ih . 
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cesco, « don Alfonso fratèlli di detto signor duca, il 
«luca di Parma y il dMa di Palliane» il priticipe di Sa- 
)6rno> ^ duca di Somma ,' il duca d'Airi^ il maresciallo 
Strosti^.il dutadeHa-Miraudola^ il conto di Pitigliana> 
il stg< Lodovieo Bir»g0^ il si|{. Oiordaiio^ ed il sig. Paolo 
Giordane Orsiiio> e {l àig« Fraticèsoo Be^oattKiko Viliner- 
calo* Galebra«o la loro lìtaia il giorno di saii Ificliele^ 
ed il lon> abito è aajo e manio d'argenlo con un fregio 
d'oro intorno^ laroratoti crescente di lona> td in spalla 
puKano un cappnedò di Tel luto cremiatno. Desinano 
<iuel gfémo insieme col re in pitbMiA>| ed il giorno se- 
iguenM «OH il medesimo alnlo, ma di panno negro, iirter- 
"ipengono airoffiaio dei morti per l'anima detti cavalieri 
defnnti» Sono td>Uigati di portai^ sempre al colio la fr- 
guni di aan Mielielei che dimostra di ferire il diavolo 
con la lancia soHo It suoi i|>ièdfi ma II giorni pt^ 80t> 
ienni portano* il detto san MieK^lè aiiaècato ad un gran 
collare d'oro laverete a eappd con lacci the le liegano 
insieme, il qlnde il ve dona % dastHin càvaKeré con ob- 
bligo di essergli reatitulto dopo la sua morte. 

Possiede anco il rè la maggior parte dell' iacda di 
Ctirsica, atata dei Gedovesfi h quali ancora ritengono 
Calvi e la Bàsiia* Fu eoa maestk forCifitarh ndli diver* 
si luoghi, e principalmente Ajaccio e Bonifasìo; e sebe^ 
ne risòia è pece fertile di qualsivoglia cosa, fuorché in 
una parte di viiio, 4^^sendo quasi jtutta montuosa, però 
il re la Mimtf limite pe^ la comodità d^lH porti , e Tha 
unita aila cerone. Non vi cava, a^ presente sua maestà 
utilità alcuna, avendola fatta esente da tulte le graveaxe 
per dieci anni , ma si poA bene prevalere di cinque mila 
fanti, buonissima gente. Vi tiene sua maestà al presente 
ptM* guardie circa a tremila fanti francesi e sei galere 
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sotto il capitano Bacdo Martelli^ e per suo loògoteoeaiie 
generale il eig. Giordap^ Oraìdoi 

Tiene appiheaao ana maeatà la guardia dì fanti tre- 
iptta in Montakiiio *, ed iti altee forlene ekeapn restata 
dei fiatteai, e vi manda peremo iuegoleBenkè don Fran- 
cesco d' Eate^ e per dar modo di vi vere a molti di quelK 
getitilaomini che ai ritirarono in -detti luoghi dopo la 
perdita di 9iena<y dispensa: sua ntaeatà fra loro frauditi 
vén4ii{aattio 9DÌla'* ali' anno. .' : 

tSono ìMCo in mano di ana UMoatà le fortene del w^ 
gno di Scoaia> e ^ella regina * si trova io Fvaneia alln 
corte, designata per :moglìe al delfino ^, la ^nale è beHi»- 
atma, ed in «tè di. circa quindici '«nai> e fa tittica^flgUa 
del re Gfaonmd^«edi «fw aerella' del aig. di Guisa, la 
quale ala ai ge^eiiao del regno per nome di sua figliuola; 
e per guardia ordsMÉria idi dette forkesW| tiene aea mae- 
aià drca e mille faMii t un ano governa lore# Avriauiia 
desiderato t]uelli popoli d'avere appresso di loro -la >lore 
regina , e però ai aanano contentati che il re c^istia- 
uiasimo b naeritaase in qinal nitro che gli piacesse, pie 
presto che nel 'drifino, perciò che esècndo ena «noglie 
non iapereue di vederk mai piùg^Éa il re glie la darìi 
in ogni mode , si p6r|[ratificare li jigneni di Quisa, come 
per molte atlve cauae^ ma priiiciyalìueiite per lenee tb- 
va la pretenaiene che pottebbe aver dei|a tefimm sópra 
il regno >d'Inghilterfa. 

<^eeta pretensione è che •merendo la regina 4' In ^ 
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ch« indi « jioco li ablMiidoiiaroiio ttnza rispetto alcuno dolk j^WMmei 
• Maria Stuarda. 

I CIm fìi Francttico li. . 
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ghilterra ' §tmu eredi, ed estendo medama £lisefcelU sue 
sorella giodtcaU baeUrde, la regina di Scosta pretende- 
rebbe l' eredità di qad t^no, estendo stato il re Giaco- 
mo soo padre figlio della regina Mdrgberìta, sorella pri* 
mogenita del re Enrico YIU, padre della dettn regina 
dlnghillerra. 

L^ entrate di detto regno di Scosia non aggiun- 
gono a scttdi ctnqnantamila , ma sono oUdigati li po- 
poli di fare la spesa al re^ed a lotta b corte , sempre 
cbe fii riaggio, o reto cbe non sta fermo più di tanto tem- 
po, e aimil mente gli pagano iotte le Bptae straordinarie 
cbe è bisogno di fiire per ntile del regno, e sono medeat- 
mamente tenuti di difendere il r^no a loro spese per sei 
mesi; ma acciò cbési possa più lungamente guerreggiare, 
dividono tutte le genti in due parti, le quali con li ad- 
vnggi possono essere più di qùarantamtlsr persone, e la 
metà serve li Jre primi mesi ed tt reato litro altri ausse- 
guenti. 

Si trora anco in corte di sna* nmestà il duca di Lo- 
rena, di età di quindici anni, il quale sua maestà fece ve- 
nire io Francia dopo la presa di lieta * come ostaggio 
dello stato suo* Gli ba promesso sua maestà per moglie 
la aua figliuola secondogenita % e lo tr^itta come proprio 
figlinolo, procedendo in tutte le cose al pari col delfiuo* 
Il suo alato fii professione di neutrale, e non ba fortena 
alcuna d'importanaa, né similmente guardia , e dicono 
cb'egli ha d'entrata circa a scudi trecentomih. Gover- 
natore per il detto duca nel suo stato è il sig. di Vaode- 



• KÉtim, di» «SiBlftiruMBte mari ti ty Novanbr* di ftt«ito OMdciino 
•Boo i55S. 

* GnueguiU fino dal iSSa. 

s Cliiuflia I • il nMtrìmoBié ebbe luogo otlU pace dcU' umo Appretto* 
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moat, fratelk» ohe fu dd f uo padre^ <iè il ree* iagOTÌioe 
ili con alc«M di quaUo rtato^Ls «ladra del detto duce 
fu figlie del re di X>»au^ e ei^iae gemeaa 4el ve di 
Spegne ^e per l'oidiiierio ale eUe corledi qnaila aMeAkà 
con due ane figlie- feuumne* 

Tiene aua oiaeatà criatianiasima^cosi in tempo di pa« 
ce 9 comedi guerrei el auo aerviaiu tteoìila «omini d'arme 
e qtmttremile cinquecento ereierì in eaaeroi »«. aene in 
eotutotta i«nti peroento pià^diviaìin oinqoenlaqiialtro 
conapegniey e per €eaiiti|sìone non ai può dare ad aipnoo 
pia dieeuto nomini d arme in condottole tentocinqnapto 
neekri , e.per il meno la melà> e aempre li arcieri aono 
uoili con li uouaiui d'erme^ dimodoché ogni compi^ie 
he. la. mela piìk accìeci che nomini d'arme^ aebbene aole^ 
vano già q^re altri, tanti; e li capi che hanno cento no- 
mini d* arme aono dodici ^ cioè^ il Mvenisaimo ddlno , 
il re di Nayarrei il cooteatelfle^ il dnca di Loreue, il 
duca di Ferrare > il duca di NeiFem^ il duca di Guisa ^ il 
duca d' Anaaaie 9 r ammiraglio y e li mareacialli di hrìs^ 
aac , di & Alidree j e StDdasL 

^% touuto r nome d' arme acver due caim^Uì da aer- 
vizio, e due jioneiai per portar leaue comodità:, però 
allo moatre non cdmpa)ono ae non con li due cavalli da 
aervisio, il primo delli quali deve eaaere grosso e har** 
d'fàto, e Taltro alla l^iera; e Tarderò ò armalló comesi 
armano appunto li leggieri. La provvisione dell'uomo 
d'aripe è franchi qoatirocenlotrentoseiairauno^ e quella 
degli arcieri la metà| e quella delli capitani di cento uo- 
mini d'arme, ò franchi duemila ottocento, e la metà il 
lungotonente,.e mancando quello, ceimanda T insegna. 
Tutto le compagnie si vestono della livrea del capiiaito 
loro, e la speaa so gli tiene sopra le paghe. Quattro fiato- 
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rjMiiiii4Ì Shmmì Ì0 oiottUe^ mie uìfleinpò.di' jiienr^ «iue 
wUb WAtfnift#dbia.Miin>«iM,uaycè|ii«M«Dàj»4urnie 
•;d«« éMcaMfMB obUigBti di^pÉMenUdraicoftii lnijnca- 
ittUi nel flM4o> 'dttladi a«i«k^.Ui fMK oda ftul^dM^ao ^ 
ma non eMeudo propontouat» jdk jorviao^iii twinr ào- 
iitfue ooii:li jiidroui. 

SUiiAO gec. l'oBdiaariojU. fiipiytie mmfn» im 
gnaroigiQMff» jfutm. natte .pJMse.aUe frqBtitnypavttio yl* 
tniiioflii di-venil per; il ^wéffiQ^ ma jJoui^soUato. non ai 
p«4 itarlMre «i»*i Ummm .<U.MpìtMM»} iaj<|ti4dai!f i^ada 
QtteniiU., UacÌMUt iD €feaa»gaaaittgioQe.lel0io«lpmi,#ca*. 
TftlUida gnartÉ. Si flunlapà ìm giueroigiéiii qgni 4|«i»« 
tM»f ael «}ual te«ipoiaì(^iv> le oMalra^etsii danai» ila* 
pagti0>d«Ui&€}fiali.inai;nQil aono in «vaaiM^ muìhhìs* 
cando mai gli a^nagnainpepti ordimif)*.^ «« 

Come ttoa omapagnia tu mi gaaraigtiMi« nelle fron^ 
lier^y aubilo ea le meUo<m f» il vivete nielli 4ioimìiì, e 
diaUi calvelli, li paemi, del/ pene, fino,' fieno», pagUa? e 
biadai nè.óientoe ehe^ja^Ua walàai poaaena n|ai alte- 
rare , e alli mercati y che aecendo f eadittMié ei liane 
ogiftfc setti inana^ oeaaunopuÀ oiHhpmaa>afeana aòrta di 
vivevi y.ae nan li eoUati^ ae pnfim pam è paaaata uaaeer- 
t'ora.^ e.aa gU d^ano anco leaUtaai^Mienaa pMasD al- 

I. Gavallil^gieri non lien^ aita maeatà per rocdina* 
rio inttcànpo dì pace; nu nie fir pqi &re in tpmpo di 
gaern aerando il biaognoj^ ed nn eapitfiao no» ne paè 
aveaaifk condotta, fé pia di dagfxito^ né m^w di ók^ 
qaaalaiiied in.aaaee^ ottaata^par.ceato, venU^^lU quali 
haoQp iÌMiuchii veniiciii^eaàfneae^eoinqttanta ne hanno 
venjki, edieii.aa kaatio: aedìciy ed il aap»tano,dei dugoato 
bn frauchi trodeiilfc.al:nieaa|adillaogQteiieiite^eentocin- 
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quauta, egli ailri i.u p^:«fN7rùouei^ il g«n«rHl« di qi«« 

sL» qivallena è il duca d'AiMoa|«,<;9».|lt»V«l)Ì4«t«MNi»4Ì 
ineoe di prov vif iuiKt, ' . .', .. 

Le .cftmpvpuie. 4'4i|(a|itjMÌ4 Wtm in coniM^ d» 
fai^ti ce^^(U|ifiMipVi,4B0Ìii tref;9MtoiVnii,i9a ìq «»s^ 
te «inpa gu j^ ijM»49>|ia, dÌ0QÌ jw cvnl« «wqcy. L». jjmp. 
gi^tt«|t4i^lU. 4>«li .-«PHu d4 ffl»tt«lù ciftA^» « U kneiti il 

eia dà.liiil#rki9 fi«rè i« .pud Jtwi <be« •mai àm inaMlii 

an M fii(àaat?i(ter4i «filanto aMuni gli pùiM^ «pitfsiiitii 

QPMliiHiait IM to ttflipo le §^§m^, nella ^«ali aua himk 

afta M è jfriilft féùjdfUe >aiie gaolixlièf ià jbmi ai iokaifa^ 

Fece beue già il re Franceaco ordinansa di aelte legumi 

di£Mli«aaiaaiUp6rlegioflM»^.aMdbp6, per.nieki ri* 

ttpetl^f aqu gti^ fHi^ve die cpiitaaMaivarQ. la tutti» le &hv 

tfiM6>ai ImgMH» per-giaMdia genti Araticeae^ onde ^tvui^j 

do #iuii nnfaUi Tii^ «fare 9ÉiEmit#> fttViiAifc^Mia< oaa |ìiiete^ 

per MeVt«clpi»4#«pafmi» h»aenpre geoèe vetetMHi} 

ma U «igypri.afHK^Ii .GunacotiiikUi «{MaK aa uè fniaafHf 

no fur* pi» 4« V€AtiA«la. j . • . . : , • 

,H» «u* ilMQqUtfnMÌti.c«fMMiiM fnwiMdk ^.^eHlj^iHili^i 

perii v«lp«e alte |iaiM«o ^taMaU*»!» «uUe g««»rey ib «0| 

uè pti^-'aff Tìira neìu ^..«MprMMie} m» m 4a diu^o^. 

priaqipiJli»!! <tifi«Btiii dettyiaU pqtria .dalr .c«iHq 'd* cm. 

p,i(¥09 gfll^e{«lf di iwi oserciiU»., « moo ii^ re di Mivàtra i> 

il 4iM»<44 Quii»» il duca di: Nevani; a «wrKk:ialUi di > 

Briasac, ed il signor di Terme,.c kreidtrìyipi pa«i fiéi». 

gioui» cioè il cootesUbile, il a»arcMÌaUo di & Andnea , 

e r aiDowagUp- < 
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• Di gcaià fiMOtioc ù jmi scrnie Ma imiIi prin- 
cifalaart0 4i Smìamn^ li ^^Jiy per h capitttlirioae che 
fcaaao cvb lei, asso «bbli^ti di datle tàmii ari mila , 
a fi prisdpali capitali aaao ^aaati. Capitolò il re con 
«■Jici caatatti , e aaoi adaRsii , ciaè LacerBa » Ufi , 
ScàwiU, Uadanrayca, Zag, Gbria, Saaika, Pri- 
kif]gy S ctaff aaay A ppfad , MaicMe cb« f Abate e torta 
di San Gallo, lo Uo Ic^ko di GrigioM, a il poaae dei 
Yaleaai , waat aoft fuomm taipffori li altri doo 
ni principali, che aano Zntiga e Uffa Fa fiilta la 

di là dai nHMili/eaa il ra witupaiaaif faille chrìi raaoo 
pailfo posaedera in Itolia dd i5ai , gli Smom pnaanli 
aariano obbligali a »a nto n cr(; liclo, odoao dnr ar i ^neala 
capitoJationr in vito del re, o daqne anni dopo la ana 



Per dilcaa ddli anni atoti, poò ana nuatla loraio 
sino a aadici mib Svisaari , ina volandone da v vanteg- 
gio, biaogna che gli aiano conctfan doHi cantoni , e an- 
elando ana maeatii inperaooaaUagnerra, né pnè levare 
qoelb maggior aomoHi cbo gli pare, t e o i p i e petè che la 
ne vnole levare, biaogte fiir ridbrra la dieto, e se gli 
dona acndi cinqne mila per le apcae che fiinno li- oom- 
miatar). Ciaacnna compagnia è di &ttli Ireoento, e si 
pagano a Boriai cinqae e meaao pil- page, 6 mouta la 
spesa di nn mesa a franchi trenaila, e qoaìido ai levano 
da cam , se gli da nna paga o come mno gionti al loogo, 
dove hanno a fiire la moaira ae gliene danno dna altre, 
ed il re. elegge li loro capitoni e colonndli^ ma però 
della lor propria iiasione. 

Se il paese dì detti Svisaeri fosse molesteto da chi 
si voglia, il re è obbligato a mandar lorodogento Unce 
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pagate (otv«ra dargli acudi.aeasaata mila airanoo a lo- 
ro lieaeplacito) ed undici pezzi d'artiglieria con tutte 
le aiuaubiooi^ e scodi centomila all'anno pagati in Lio^ 
ne; e tutto ciò durante la guerra. Ma oltre di ciò^ dà 
proyyisione a molti capitani ed altri di loro > tanto che 
aua maestà spende ogni anno in trattenimento ordinario 
degli Svizzeri franchi dugentomila. 

Intertiene sua maestà questa nazione principal- 
mente per aver tante più forze da mettere in campa» 
gna^ essendo la loro milizia per questo effetto stimata 
assai , e sopra tatto portando maggior picca e spada 
che non usano li Alemanni^ oltra la disciplina milita- 
re^ la quale cosi severamente osservano^ e massime nel 
mantenersi serrati ^ e non sturbare gli ordini^ che si dà 
pena capitale ed irremissibile a chi nella battaglia fa- 
cesse segno alcuno di schivare V artiglieria. Ma oltre di 
ciò il re li intertiene anco perchè quando sua maestà 
non lo facesse^ il re di Spagna cercheria lui di col- 
legarsi con loro, còme ha cercato più fiate l'imperatore. 
Vivono in loro libertà, governando ciaschedun cantone 
il suo stato, e. sono collegati tutti insieme per comune 
loro difesa > e quando vogliono trattare alcuna cosa per- 
tinente al benefizio universale, tengono una dieta a 
Berna, dove tutti li cantoni mandano li loro magistrati 
principali; e quello che fra loro deliberano, è poi da 
tutti fermamente eseguito; e sono convenuti che ogni 
cantone possa tenere qual religione gli piace, né per 
questa causa si possono fra loro offendere. 

Berna è il più ricco di tutti gli altri capitoni, aven- 
do occupato buona parte di Savoja, quando it re Fran- 
Cesco occupò il resto; e fra gli altri luoghi hanno in pro- 
tezione Ginevra , dove si riducono gran parte delli ere- 
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liei Francesi^ ed Italiadù '. Si dice che detti Bernesi han« 
no più di scudi dugeuto mila d' entrala^ e gran somma 
d'oro mesao insieme^ onde pare che la loro potenza sia 
ìli qualche sospetto appresso li altri cantoni. 

Possono tutti gli Svizzeri mettere insieme pia di 
fanti centoventi mila^ restando anco li loro luoghi hen 
guardati ; ma non hanno cavalleria alcuna , e quasi la 
metà di dette genti possono fare Zurigo , e Berna. Non 
hanno fortezza alcuna > ma il lor paese è talmente cir» 
condato dai monti^ che si può dire fortissimo. 

Intertiene anco sua maestà alcuni capitani ale. 
manni per potersi servire similmente di quella nazione 
in guerra ^ e li principali sono il Ringravio, cavaliere 
deir ordine^ il quale è prigione^ ed oltre di lui Binerò* 
fe^ Rocandolf^ Ran^rg^ oltra molte sarete intelligeD* 
ze che ha con quella nazione^ della quale ad ogni suo 
beneplacito può avere venti mila Eanti e qualche nu* 
mero di cavalli; ed ora ho inteso^ che sua maestà dise* 
gna di aver nel regno una milizia ordinaria di detta 
nazione^ cosi da cavallo^ come da piedi^ e sì disegua di 
fare il pagamento sopra beni ecclesiastici. 

Intertiene anco sua maestà molti capitani e fuoru- 
sciti Italiani^ il principale delli quali^ per il grado che 
tiene^è il maresciallo Strozzi^ e poi don Francesco d'Este^ 
il Sig. Giordano Orsino^ il 6Ìg« Francesco Bernardino 
Vilmercato^ il sig. Lodovico ed il sig. Carlo Biraghì^ e 
molti altri fuorusciti^ il principe di Salerno^ il duca 
di Somma generale della fanteria italiana , e il duca 
d'Atri. Non* si serve sua maestà dì fanteria italiana in 

a 

altra parte che in Piemonte , ed anco in poco numero^ 

■ Vedi Voi. i.o p. 78. 
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ed il 8ìg. contestale ha sempre persuaso sua maestà a 

servisi più presto di tutte le altre nazioni che di questa, 

principalmeiìte per la poca obbedienza che per il più 

aoglioao prestaire (i soldati italiani alli loro capitani. 

Sopra tMtte le genti di guerra è il signor contesta- 
bile, il quale in ogni luogo ch'egli si ritrovi in assenza 
del re è luogotenente generale di sua maestà sopra tutti 
gli altri ^ e può disponere della giustizia e di ogni al- 
tra cosa pertinente alla guerra , come se fosse la stessa 
persona de(| re^e come sua maestà ya air esercito, è of- 
fizio suo di condurrle la vanguardia, ed ha franchi ven- 
tiquattro mila di provvisione, e porta per insegna la 
spada nuda. . 

Sono poi tre marescialli , che sono S. Andrea , 
Brissac , e Strozzi , li quali hanno similmente autorità 
sopra le genti d^ guerra, ma più limitata che non ha il 
coutestabi^le , e se si trovano in luogo dove vachi qual- 
soglia ministro del re, ciascuno di loro entrata in luogo 
di quello « ed hanno di provvisione franchi dodici mila 
per uno. 

Sopra le cose del ofiare sua maestà ha due ammira- 
gli; uno per il mare Oceano, che è il signor di Ghàtillon, 
e Tallro per il Mediterraneo, che è il conte di Tenda. 
Neil" Oceano non sì serve sua maestà di galere, esseudosi 
veduto pei^ esperienza che non riescono per il grande 
impeto dell'acqua, ma sibbene di navi , delle quali ha 
modo di averne grandissimo numero dai particolari, le 
quali però non eccedono per portata trecento botti , e 

similmente in Normandia, Brettagna^ e Guascogna yi 

» 

è gran numero di uomini dfi comando e di tutte le allr^ 
cose che sono necessarie per fare armata. 

Nel mare Mediterraneo, oltre V ammiraglio, ha sua 
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maestà ud generale dell'armata^ cbe è il capitano Pelino^ 
ed ha quaranta galere armate di condannati e schiavi 
alla catena, ma la maggior parte di esse galere sono di 
particolari persone, e sua maestà paga così a loro come a 
quelle deir altro mare, scudi quattrocento al mcòe, con 
obbligo di vestire, e far le spese alli galeotti, e simil- 
mente iar le spese e pagare sessanta scapoli , e tutti li 
marinari cbe bisognano per T ordinario servizio della 
galera; sol quando le galere vanno a far qualche fazio- 
ne, sua maestà paga per quel tempo quaranta soldati , 
ed ha sua maestà due capitani italiani, che sono il conte 
di Fiesco, e Baccio Martelli. 

L'entrata ordinaria del regno è di fiorini qnattor- 
dici milioni e mezzo a lire tre di nostra moneta per fio- 
rino, che sono circa a sei milioni d'oro. 

£ prima è il dominio del re^ che è l'antica ^entrata 
che avevano li re, la quale consiste in terreni, boschi, 
mulini , ed altre cose simili , ma essendone state alie- 
nate gran parti al presente non rende più di fiorini cin- 
quecento mila. 

Il dazio del vino, franchi due milioni. 

L'entrata, ed uscita delle mercanzie, fiorini un mi- 
lione, e dugento mila. 

La gabella del sale, un milione e /settecento mila. 

Le partite casuali come vacanze e vendite di ufiizj^ 
ed altri estraordinar) che pervengono ai re, fiorini un 
milione e cinquecento mila. 

I tagli di boschi , fiorini, dugento mila. 

Per la metà della coulribuziuue delli cinquanta 
mila fanti che pagano le terre murale iii tempo cbe non 
è guerra , seicento mila fiorini. 

Per Taugumento delle genti d'arme, franchi un mi- 
lione. 
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Per la taglia ordinaria c.he. pagano li contadini , 
fìerini quattro milioni. 

Per les aides fiorini seicento mila. 

Decime del Clero^ fiorini un milione e dugento 
mila. ' 

La apesa ordinaria è di fiorini dodici milioni e 
centoquattro mila^ che sono circa a cinque milioni e mez; 
so d' ore^ in questo modo.: "^ 

Per il pagamento della gente d'arme con gli ar- 
cieri , fiorini milioni due e trecento mila. 

Per ventimila..fanti olie si tengono per guardia de* 
gli stati di sua maestà^ cioè per le fortea^ze del regno 
crifltlanissiODO ^.comprese qirca quattro mila paghe mor- 
te^ e mille in Scozia^ cinque mila in Piemonte^ tre mila 
iu Toscana y e mille in Corsica , fiorini due milioni: 

Per fabbriche delle fortezze^ oltra quello ohe con- 
tribuiscono le proprie città e territori^ fiorini quattro 
cento mila. 

Per apeae di alienata n^l mare Oceano^ fiorini cin- 
quanta mila. 

Per pagaoiento di quaranta galere^ fiorini quattro- 
cento mila. 

Per poWe^re ed artiglierie fiorini dugento |nila« 

Alle leghe de'Svizzeri^ fra' l'ordinario, ed estraor- 
dinario^ fiorkiii dugento mila. 

Per il viv^e della casa del re fiorini cento mila. 

Per la caccia e voUeria in^ien^e con la gqardia dèl- 
ie foreste , fiorini dugento mila. 

Provvìsiopi delli gentiluomini della camera^ ed 

' Questi compatì , aecoado il iolito , non sono ben chiari e bisognino 
del confronto di altri documenti « che potrebbero per t^ì modo scambie- 
tolmente reltttcsrsi. 
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altri minUtri della casa del re ^ Boriai cinquecento 



Per i dugento gentilooniinì dell' Ana per la guar- 
dia del re, fiorini ottantotto mila. 

Per li qaattrocento arcieri a cavallo, cento dei qua- 
li 5000 Scozzesi, che hanno la guardia del corpo, fiorini 
centoventi mila. 

Per dugento Svizzeri alabardieri, fiorini venti- 
quattro mila. 

Per le spese della regina , fiorini dugento mila. 

Per le spese del delfino con li altri fratelli , fiorini 
dugetìto mila. 

A madsma Margherita sorella della del re, fiorini 
cinquanta mila. 

Alla regina di Scozia fiorini trentamila. 

Per provvisione di tutti li ministri che tiene sua 
maestà per il governo del regno , fiorini un milione , e 
dugento mila. 

Per provvisioni a Francesi e forestieri ou milione 
e dugento mila. 

Per doni, ricompense, ed àllte spese straordinarie , 
fiorini cinquecento mila. 

Per interessi che paga il re per òtto milioni di cui 
è debitore alle città del regno, per imprestiti che gli 
hanno fatto in diversi tempi, con utile di otto ed un 
terzo per ceùto, fiorini seicento cinquanta tnilsi^ 

Per altro danaro che paga sua maestà a Lione per 
dieci milioni di cui è debitore a mercanti, ^icento mila 
per interesse, e quattrocento mila per la* resti ttiz^ione del 
capitale, fiorini un milione. 

In modo che se si riscuotessero tutte le entrate, e 
che non si facessero le spese maggiori.^ avanxeria sua 
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maestà ogni aaoo circa utimiliaiie d'oro^ ma non ^i 
riscuotono ogni anno intieramente le entrate, è riiban* 
dosi anco assai per T ordinario dalli tesorieri, e facendo 
sua maestà di continuo guerra, gli è neceasario di ricorre- 
re a modi straordinarj per trovar danarj,.e questi sono di 
due sorte, ovvero imponendo maggior gravezza allì po- 
poli , ovvero pigliando danari ad interesse. Le gravezze 
ha usato sua maestà fli mettere sotto diversi njomi ; ma 
la più consueta è di accrescere le taglie ^ ,e metter due 
altre decime al clero, ed alcune fiate ha anco avuto qual- 
che donativo dalle città. Bla gran somma di danari è 
quella che si cava da vendita di uffizj , li quali di conti* 
Unno si vanno augnmentando e chéaua mMst^ vende 
in vita del compratore. Ha anca sua maestà! q«?st' anno 
messa nuova imposizione generale sopra tutti quelli che 
hanno uilizj, con obbligo di pagare saoando ìt loro qua- 
lità da scudi nnd a scudi vent^ per testa , e oke ha cava- 
to scudi trecento mila. 

L'altro modo di trovar dlinàri per via d^ iutecesse 
è di due sorte; una dimandando ad impreslito alle prin- 
cipali città del regoo, pagando l' interesse di otto ed 
un terso per cento, per il quale il re obbliga il fonda 
L'altro modo è per via di mercanti a Lioneoonisèi per 
cento d'interesse e quattro per icento d'estinzione per 
fiera; alli^quali mercanti già circa due ^ànni e mezzo fa- 
cendo sua ipaeslà nuovo partito, aggiunse un «altro per 
cento per ogni fijera per neatttuzionè del capitale , il qui^ 
le sebbene si diminuisce ogni fiera, però sua maestà ha 
da sbopsans sempre lo alesso danaro , e quello soprah- 
bondantea-aggiuug« alla restituzione del capitale, in 
modo che in dieci anni sarà restituito to^to il capitale, 
ed estinto l' interessexon guadagno del re di cinquanta 
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per cento; e li interesnii anco sono restati molto soddi- 
sfatti non avendo prima passato contratto alcuno per 
la restituzione del ca{Mtale; e continuando sua maestà a 
fare intieramente li pagamenti , come ha &tto sinora , 
si crede che ritroverà ad ogni suo piacere grossa somma 
di danaro* 

Suole anco sua maesA y quando si vuole prevalere 
di qualche parte delle sue entrate^ finché siano mature^ 
valersi de' mercanti con utile di quattro per cento per 
fiera ^ fino a tanto che li assegnamenti siano maturi. 

Enrico^ secondo di questo nome, è ora il re cristia-- 
nissimo di Francia^ il quale nacque alli trentuno di mar- 
zo i5 19, ed in simil giorno Tanno i547 Pervenne alla 
corona per la morte del re Francesco suo padre , onde 
ora è in età di anni trentanove e corre del suo regno 
r nndecimo. È sua maestà di statura grande , di bellis- 
sima dispofflzione di corpo ed atto ad ogjii esercizio e 
fatica. È molto sano ^ né patisce indisposizione alcuna, 
se non di micrania , della quale si libera con certe sue 
pillole. È di colore di carne bruno, e pelo negro, ma fatto 
già tutto canuto ; è assai pieno di carne , e quando non 
si sforzasse di tenersi asciutto con li continui esercizj, 
e con la modestia del vivere, si crede che assai presto 
dìverria grasso. Ha li delineamenti del volto grossi , il 
quale tira al lungo , e gli occhi mediocri che tirano 
al bianco ; e sebbene nelT aspetto pare un poco malin- 
conico, come è in effetto per natura, però insieme con 
molta maestà r^ia dimostra molta benignità. Nel man- 
giare, bevere, e dormire è molto sobrio, mangiando, 
e bevendo poco , e quasi senza gusto alcuno , e V or- 
dine del suo procedere in tutto il giorno è qUasi sempre 
conforme; perchè cosi di state come d'inverno si sveglia 
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assai di booii'ora^ e subito pouno entrare is canlera non 
solamente li gentiluomini ordinar]^ ma anco gli altri. Ma 
come sua maestà è levata in piedi., subito esce ognuno e 
solamente irestano con lei quelli ngnori cbe intervengo* 
no nel suo consiglio più segreto^ il quale dura quanto ri- 
cercano li.négosj f ma per Tordinarìo è circa < due ore: 
poi sua maestà esce alla messa, e dopo quella va a 
desinare, e mangia in pubblico, e mentre che mangia 
ha. sempre qualcuno che ragiona con lei; dopo dà u- 
diensa b ciascuno che la vuole, almeno per due ore, e 
specialmente agli ambasciatori, essendo quella la loro ora 
ordinaria. In queste udienze usa tanta benignità, e cor- 
tesia di parole, che non lascia partir mai alcuno mal 
contento da sé* Oltre la propria lingua, parla T italiana 
e la spagnuola, e di tutte se ne serve.egualmenle secondo 
r occasione. Si ritira. ppi con poca compagnia incamera 
di madama di Yalentinots, dove sta circa ad un'ora, e 

* 

poi va a giocare a pallamaglio, e qualche finta alla palla, 
avendo incominciato da qualche tempo in qua ad inter- 
mettere gli altri eserejizj più forti. Gena poi similmente 
in pubblico, e dopo va in camera della regina, dove si 
trovano la maggior parte delli signori con le dame, e li 
si trattiene con piacere per più di un' oraw È per natuva 
libéralissimo e fiiciUssimo a concedere grazie, sebbene 
poi si contenta che tutte le sue concessioni non siano ese- 
guite. Ha memoria grandissima, ed oltreché si ricorda di 
tutte le cose che maneggia, sua maestà medesima mi ha 
detto, cbe come una fiata ha conosciuto un uomo, non 
se lo scorda mai più. Ama sopra ogni cosa li soldati e 
nel donare onori e ricchezze antepone quelli a tutti gli 
altri, in tanto che si pud dire, che chi non é soldato non 
ha quasi parte alcuna in corte; ed all' incontro, non 
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stiinando 8ua maestà^ le lettere molto ^ gli uomini lette» 
rati souo in poca considerazione. 

Intende sua maestà moJto bene le cose della guerra 
e ne discorre molto particolarmente^ e più fiate lei me- 
desima 81 è trovata alle fazioni^ cosi innanzi che fosse 
re^ come dopo. Si diletta grandemente della caccia e 
e principalmente di quella del cervo (poco curando 
quella di minor fatica^ come né anco la volleria)eTÌ va 
due o tre volte la settimana; oltreché qua Jido fa viaggio, 
va sempre per li boschi cacciando, e come in su la caccia 
vede far qualche errore, prorompe in grandissima col« 
lera, il che in altra occasione non gli vien quasi mai 
fatto. Si diietta anco assai della musica, della quale ne 
ha assai buona cognizione, e quasi ogni giorno ne vuol 
sentire al suo andare, o vero al suo levarsi dal letto. Non 
«i diletta sua maestà molto di fabbriche, e meno di gioje, 
e né di tappezzerie, né di altra cosa superflua: pure si 
dice che se cessassero le guerre, fabbrìcheria qualche 
gran palazzo. 

Quando sua maestà pervenne alla corona era del 
tutto seoza esperienza delle cose e dei maneggi , non lo 
avendo il re suo padre molto ammesso nelle cose del go- 
verno. Onde parendo a sua maestà dì aver bisogno di 
aiutò e di consiglio^ diede la suprema autorità al signor 
contestabile, parendogli sopra tutti gli altri atto a tal 
maneggio. Itla non però che sua eccellenza costumasse 
mai di fare esecazione alcuna se prima non l'avesse co- 
municata a sua maestà; ma facendosi questo in segreto e 
vedendosi T autorità assoluta in pubblico, parendo che 
da lui dependesse il tutto, si teneva opinione da molti 
che Sua maestà non fosse atta da sé stèssa a risolver le 
cose, che occorre vailo, e che però lasciasse facilmente il 



^ 
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carico di signor contestabile. Ma però è stato conosciuto il 
tutto in contrario; perciocché dopo che segui la rotta e 
pr^a di sua eccellenza % ha di modo sua maestà assunto 
in sé il governo y che ycole parti colar mt*nte intendere 
tutte le coee^ e tutte le provvisioni che furono fatte ifi 
quel moto cosi grande, si di preparare il nuovo esercito, 
come di provvedere a molte altre cose^ che erano neces- 
sarie per il bisogno del regno ^ tutte furono disposte 
ftd ordinate da lei, senza che in quelle il cardinal di Lo* 
rena , il quale allora si trovava appresso di lei suo solo 
t^onsìgliero, si maneggiasse molto. Nondimeno defe- 
rendo^ come è natura di sua maestà, grandemente alli 
consigli del detto cardinale, si pudcredere che in breve 
tempo questi signori di X^uisa siano per avere la stessa 
aulontà che aveva il signor contestabile. 

L'animo di sua maestà é senza dubbiò talmendb 
volto ad ingrandire la sua corona, e con ciò acquistarsi 
gloria h)aggiore> che chiaramente si vedealira cosa non 
^li essere a coore; $ sebbene sotto quelli pretesti che 
porta r occasione, va palliando li suoi disegni, però con 
li effetti si conosce che tutte le operazioni sue sono a fine 
di lasciare il regiio tutto unito, ed anco stato maggiore 
al delfino, poco curando di dare stato agli altri figliuoli, 
se con qualche straordinaria.occasionenon gliene cadesse 
in mano; ma disegna cbesianoducfai in Francia senza for- 
tezze, o molta giurisdizione, e con mediocre entmta di 
statò. Aggiungerà loro però conveniente pensione da es- 
sergli pagata dal delfino, e con ciò li costringerà a stare 
uniti, ed obbedienti al loro re, levando ogni disegno in 
loro di potersi &r maggiori nel regno. Suole^ come ho 

» A S. Qointioo; 
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predetto^ sua maestà ^ sotto diversi pretesti^ cuoprir li 
suoi disegni^ e dimostrare che tutte le sue imprese si 
facciano })er servizio d'altri; e nondimeno fa quanto pud 
per tirare l'utile a sé. Cosi quando è stracca della guerra, 
accetta laccurdo con quel suo maggior utile che può, ma, 
come si crede da molti, sempre con disegno di ristorare 
le forze sue, per esser poi più potente con l'occasione a 
rinnovare la guerra. 

La prima impresa che fece sua maestà, fu di difen- 
dere Ja Scozia dagl'Inglesi, li quali volevano costringere 
quella regina ad esser moglie del loro re Odoardo; ma 
poi sua maestà la fece condurre in Francia, e ritenne 
in mano le fortezae di quel regno* 

Diede la sua protezione al duca Ottavio di Parma, 
e lo difese dal papa e dall'imperatore; e sebbene non 
si vide altro acquisto di sua maestà che di gloria, perà 
disegnava con Taiuto della città di Parma, la guardia 
delia quale era pagata da lei, di facilitarsi l'impresa del- 
lo stato di Milano, e tenere in sospetto il duca di Fio- 
renza. 

Si collegò con li principi di Germania contro llm- 
peratore, e s'intitolò liberatore di quella provincia: non- 
dimeno s' impadroni di Metz, città libera ed in prote- 
zione « dell' impero, e se poteva.entrare in Argentina 
(Strasburgo) credono molti che succedeva T istesso; e per 
assicurarsi dello stato di Lorena, con tutto che facesse 
professione di neutrale, mandò quel duca in Francia, 
e sebbene lo ha disegnato per genero, come sopra ho det- 
to , in effetto è come ostaggio. 

Pigliò similmente la protezione di SÌQna,e8edo|>o 
la rotta dello Strozzi, per mantenere quella città, fo&se 
òtato fatto quello che si poteva , forse che non si saria 
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perdala; ma vogliono credere alenai elisegli stimasse 

clie gli mettesse più couto Jn mantenersi iu mano qnel* 

le fortezze che restavano come proprie sue^ che fare 

spesa maggiore per mantenere quella repubblica in li-* 

berta. 

Pigliò finalmente sua maestà in protezione la Chiesa 
e casa Caraffa^ e volendola difendere dal duca d' Alva 
mandò il duca di Guisa con T esercito in Italia , al 
che fu forse non meno indotto dalle speranze che gli fu* 
rono date di conquistare il regno di Napoli. Ma dopo 
passato sua eccellenza lo stato di Milano^ avvedendosi 
che le speranze di ottenere il regno non erano per riu- 
scire^ si dispose a voler far V impresa di Fiorenza , la 
quale sebbene li fuorusciti credevano che la si avesse a 
fare per ritornar quella repubblica in libertà^ e perciò 
volevano contribuire al pagamento di settemila fauti^ 
però si potriano far molte considerazioni se quando 
rimpreto fosse successa avessero quelli ottenuto il lo- 
ro desiderio. Questo però si può tenere per costante^ che 
quando sua maestà avesse ridotto quello stato in libertà^ 
si avrebbe voluto assicurare di avere in ogni occasione 
aiuti e favori. Né tutto questo è stato da me detto ad 
altro fine che per dimostrare il modo di procedere più 
intrinseco di quella maestà^ acciocché con quelle occa- 
sioni che si potranno presentare^ la serenità ^ vostra vi 
abbia quella matura considerazione che è propria di que- 
sto eccellentissimo senato. 

La regina^ moglie di sua maestà ^ è la serenissima 
Caterina^ che fu figlia del magnifico Lorenzo de'Medici 
duca di Urbino^ e sua madre fu francese^ nominata ma- 
dama Maddalena di casa di Bologna. Nacque sua maestà 
allii3 di aprile i5i9^ ond'è di età di tredici giorni.meuo 
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del re; e fu maritata da papa Gleineote mo lio nel i533, 
essendo il re duca d'Orleans^ e stette seuaa far figliuoli 
dieci anni > e poi ne ha partoriti dieci in tredici anni. 
Ha sua maestà il volto molto grosso; è di bellissima di* 
sposizioue di corpo ^ e di natura benignissima , e cerca 
di gratiiioare ciascuno, e massime gl'Italiani quanto 
più gli è possibile^ ed è lauto aroata> non solamente da 
tutta la corte^ ma da tutto il regno ^ che è cosa incredi* 
bile. Lei ama il re sopra ogni altra cosa , tanto che il 
fine di tutti li suoi pensieri pare non sia altro che compia- 
cere sua maestà ed essere con lei^ e perciò senza aver 
rispetto né a travagli , né a fatica alcuna , lo seguita 
senjpre che può ; nel quale amore ella é ben corrispo- 
sta dal re avendogli sua maestà in ogni tempo fiiito non 
solo tutti gli onori e dimostrazioni convenienti a regi* 
lia^ ma anco sempre fattala partecipe di tutti li suoi se- 
greti^ e dopo la presa del contestabile ^ il quale soleva 
dimustrarsegli non del tutto amico^si vale anco in mol- 
te cose del suo consiglio. Ha la regina allevato il del- 
fino con tal rispetto verso di aè, che si coùosce che di- 
pende del tutto dalla sua volontà. Ama essa grande^ 
mente il maresciallo Strozzi , il quale é suo germano^ e 
io ha favorito sempre quanto più le é stato possibile. 

Hanno le loro maestà quattro figliuoli raaschj e tre 
femmine, oltre ad un maschio e due femmine gemelle 
morte; ed il primo^ che è il serenissimo delfino, é nomi- 
nato Francesco, il quale nacque alli iQgennajo 1543, e 
vostra serenità lo fece tenere a battesimo. La seconda è 
madama Elisabetta , stata già promessa al re Odoardo 
d'Inghilterra '• La terza é madama Claudia promessa al 

* Per la cui mortej e per i c««i dappoi sopravvenuti^ andette invece Kpow 
m Filippo U. 
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duca di Lorena. B quarto è Carlo Maaaiiuiliano duca 
d' Orleans '; il quiato è £duar4o duca di Angoulemmey 
il quale fu ragionato già di farlo cardinale. La aesta è 
madama Margherita promessa sposa al primogenito del 
re di l^a varrà; ed il settimo è Enrico duca di Augiò *. Ha 
anco sua maestà una figlia bastarda nominata Diana^ la 
quale fu prima moglie del duca Orazio Farnese^ ed ora 
è di mons. di Mootmoransì figliuolo del contestabile. 

Il delfino è in età di quattordici anni^ di faccia assai 
simile alia madre , di persona grande per Tetà e assai 
disposta. Dimostrava d^iucliuare assai ad essere malin* 
conico^ collerico^ ed ostinato; ma con la molta dili-* 
genza che gli è slata usata da qualche tempo in qua , 
pare che abbia mutato natura , dimostrandosi pieno di 
cortesia ed umanità^ e staudo di continuo appresso il 
padre; e volendo il re che in questi suoi primi anni va<* 
da apprendendo il modo del governo , lo fa entrare ogni 
mattina nel consiglio degli affari. Lo fa anco sua maestà 
allevare con maggior grandezza che sia mai stato altro 
delfino ^ e di continuo mangia col re, insieme col duca 
di Lorena; e se gli tiene una grandissima casa con molti 
gentiluomini e segreta rj al suo servizio. 

Ha sua maestà cristianissima una sorella nominata 
Margherita, la quale è in età di circa trenta sei anni, 
né mai ha avuto marito: non è né bella né sana, ma di 
buonissima grazia e piena d' infinita umanità e cortesia, 
che la fa grandemente amare non solamente dal re e 
dalla regina^ con la quale tiene strettissima confidenza, 
maanco da tutta la corte* Si diletta sopra tutto distup^ 



( Che fa il re Carlo IX. 
* Che fu U re Enrico Ul. 
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(ilare 9 ed è dotta nelle lettere gredie e latine; è du- 
chessa di Berry , con frakichi cinquanta mila d'entra- 
ta ^ ed altrettanti ne ha di proTviaiooe dal re^ e ata in 
corte con la sua casa, molto onoratamente. 

Sono anche del sangue reale il sìg. di Yandomo^ora 
re di Navarra y ed il cardinale di Borbone^ ed il prin- 
cipe di Gondè suoi fratelli, ed appresso il duca di 
Montpensier, ed il principe Rochefoucault fratelli, li 
quali tutti sono discendenti della casa di Borbone, non 
vi essendo restata altra linea del sangue reale, che que- 
sta ; e se avvenisse che la linea mascolina del re man- 
casse, non succedendo le figliuole femmine alia corona 
ili Francia, secondo la disposizione della legge salica, 
li re di Navarra succederebbe alla cotona, e non aven- 
do figli maschi, succederebbono similmente gli altri 
ftuoi fratelli d'uno in uno. 

il re di Navarra è pervenuto a quel regno per la 
successione di sua moglie unica figlia ed erede di £nrico 
il' Albret, ultimo re, ed è in possesso libero solamente 
dì quella parte del regno che èdi qua .'dalli monti Pire- 
nei , che sono li paesi di Bierna e di Bigorra edelli con- 
tadi di Fois e d'Albret, e potria fare più di seimila 
buoni fanti e qualche numero di cavalleria , ed ha di 
entrata , fra l'eredità della moglie ed il suo patrimonio, 
franchi trecento mila* Pretende sopra Pamplona con 
il resto del regno di Navarra di là dai monti, posseduto 
dal re di Spagna '•- 

Li più favoriti] e fiimiliari di sua maestà, sono al 
presente il duca di Guisa, ed il cardinal di Lorena. Il 



I Che Teramente fu usurpato alla casa d'Albret da Ferdinando il Cat- 
tolico. 
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duca è in età dì aooi quaranta^ ed ha per moglie la 
primogenita figliuola del duca di Ferrara , e appresso 
di sé ha cinque fratelli , cioè, il cardinal di Lorena^ il 
duca d'Omala^ il cardinal di Guisa ^ il gran-priore di 
Francia 9 ed il marchese d'Elheuf ^ e sono nel numero 
delli. gè Qtil uomini della serenità vostra. Questo duca è 
grandissimamente amato da sua maestà^ sì per essere 
stato allevato da putto con lei^ come per essere in mol- 
te cose assai conformi di natura; è di buon giudizio^ e 
sopra tutto ^ nel negoziare molto destro, e però' molto 
amato nella corte, e si spera che con T esperienza^ deb- 
ba diventare più perfetto. £ siccome neirassedio di 
Metz dimostrò gran valore, cosi avendo mantenuto il 
suo esercito in Italia con tanti diala Tori quanti ha avu- 
ti, si è già acquistato nome di prudente e cauto capi- 
tano. Avrà anco il carico. di questa guerra di Piccar- 
dia , ed in corte maneggerà tutte le cose pertinenti 
alla guerra , con Tistessa autorità che aveva il signor 
contestabile, e dopo ]a morte sua si crede che avrà quel 
grado. Ha molti figliuoli, e di entrata ha franchi cin- 
quanta mila^ e circa altrettanti di provvisione dal re. 
Il cardinal di Lorena è in età di anni trentadue, ed 
avendo grandissimo ingegno e molta dotlrina,sua maestà 
lo fece del suo consiglio secreto subito che fu assunta 
alla corona , sebbene non era in età che di poco più di 
venti anni; ed è riuscito molto pratico nelle cose di 
stato 9 e particolarmente nel governo del regno e nel 
maneggio dei danari; le quali due parti assolutamente 
sono in mano sua dopo la presa del sig. contestabile. 
Questo signore non è mollo amato / poco veridico , di 
natura duplice ed avara, non meno. nel suo particolare 
che nelle cose del re. Si dimostra tutto pieui> di rcligior 

^ol. ir. aS 
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ue, e speMe \oUe dice tnesit^ e In «tttknana aanta ogai 
aaiio 6Ì ritira in quella delli aiiol Ifiogki che è più vicino 
alla corte , e predica^ e di continua fa fare molte opere 
pie^ e apecialnente iu Reìms che è il auo arcivescovado. 
Ha ciroa a cento mila franchi d'entrata di benefit)^ delli 
quali ne apende manco che può, e ai dice che ogni anno 
ne mette in capitale più della metà, oltra li doni e 
grasie che gli fa ana maealà^ in modo che è per fare 
grandianmo tesoro ^ la maggior parte del quale si tiene 
cbe sarù per li figliuoli del duca suo fratello. Per il che 
sua eccelleusa gli porta grandissimo rispetto^ e mostra 
deferirgli assai^ e procedono sempre unili nelli maneggi 
di sua maestà. 

Il sig. contestabile è statò in grazia di sua maestà 
aopra tutti gli altri ; ma se lui si liberasse di prigione ^ 
in quale stato egli fosse per ritornare appresso di lei 
non si potrebbe dir cosa certa , non si avendo mai sua 
maestà tasciaio intendere quel sia T animo suo verso di 
sua eccellenza; ma avendo già dato la suprema autorità 
di tutte le esecuzioni alli signori di Guisa ^ con gran 
difficoltà si può credere che sia più per levargliela. Ma 
dall'altra parte avendo il re in tutti gli altri maneggi 
conosciuta sua eccellenza prudentissima, e vedute tutte 
le cose sue prosperare sotto il suo governo^ quando egli 
fosse liberato appena si può credere che sua maestà si 
potesse astenere di non io ammettere di nuovo^ almeno 
in parte del governo. Il che se avvenisse^ sua eccellenza 
è di tal prudenza e sa cosi bene accomodarsi al volere 
di sua maestà> che si può credere che facilmente ei po- 
trebbe ritornare poco meno che nel prìstino stato. 

Ma il modo della sua liberazione si vede quasi im- 
possibile senza la conclustoue della pace, la quale non è 
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dubbio che sQft: eMiUeAn «on tutto il suo spirito non 
mancberà con diverii meài di proporro « procurare^ 
siccome già sì sa che non ha mancato dt fare. Ma cono* 
scendo li signori di Guisa che niun'aitra.cosa potrebbe più 
facilitar la via della grandetza di sua eccellenza che 
una tal conclusione^ si può credere che cercberauno di 
disturbare ogni sua proposiiione ^ e se verrà* pure a se* 
guire qualche appuntamento faranno che almeno egli 
Boa segua col meezo di sua eccellenza. U regno- è €4>^ 
bligalo di pfigargli per il grado che tiene di contestabile 
centò/O^iila franchi. 

È sua eccellenza in età di sessantanove anni ^ seb* 
bene altri dicono settantune^ ed il suo nome è AniUt 
duca di Montmoransi^ e si trova prigione nel castello di 
Gant, e quando lui si pensava di aver fatto sé e la sua 
casa felice per il matrimonio seguito tra la figliuola natu- 
rale del re e suo figlio^ allora è caduto in cosi grande 
a versità.Ha sua eccellenaa dodici figliaoli^cinque maschi^ 
delli quali due sono prigioni^ e sette femmine^ né mai ha 
voluto fare alcuno delli figliuoli uomo di chiesa^ e si ri- 
trova avere circa sessanta mila franchi di entrate^ qua^ 
tutte acquistate da lui^ e si crede che si trovi atiche 
gran somma di danari. 

Fra li signori di Guisa e il signor contestabile ò 
stata sempre poco buona intelligenza ^ ma molto minore 
dopo che il cardinal di Lorena ritornò da Roma ; dove 
essendo stata mandala sua signorìa illuslrissimaper con- 
cluder la l^a con il papa^ come fece, gli parve che 
con poca dignità sua il signor contestabile dall' altra 
parte avesse concluse le tregue^ le quali , oltra di cid^ 
essi signori di Guisa hanno dimostrato di tener per co* 
stante^ che fossero state concluse in tempo che porlorno 
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maleficio a sua maestà. Ed all' incontro il-signor contea- 
stabile dimostrava che sua maestà era per riceverne be- 
neficio grandissimo , sì per poter fortificare quello che 
aveva preso > come per sollevar quelli popoli dalli conti- 
nui travagli. Mae V una parte e T altra riguardavano al 
loro beneficio particolare^ per il quale li serenissimi di 
Guisa hanno sempre persuaso sua maestà alla guerra 
d'Italia, disegnando^ per essere il signor contestabile 
ornai vecchio y che tutto il maneggio di una guerra cosi 
lontana convenisse essere nelle loro mani, e sperando eoa 
r occasione di dar qualche gran vittoria a sua maestà 
farsi, se non maggiori al signor contestabile, almeno 
eguali. Dall'altra parte conoscendo esso signor contesta- 
bile il disegno dei detti signori, ha sempre esortato sua 
maestà a far ogni suo sforzo di far progress in Piemon- 
te , giudicando che quella impresa fosse e più facile , e 
più sicura , e favoriva quanto più poteva le operazioni 
del maresciallo di Brissac, acciò che sua maestà lo man- 
tenesse in quel carico, e dall'altra parte aveva fatto dare 
il governo di Piccardia all'ammiraglio suo nipote, in 
modo che essendo tutto il maneggio in mano de' suoi 
dependenti, li signori di Guisa restavano esclusi. £ simil- 
mente anco delle cose del mare , avendo il predetto 
ammiraglio il governo di quelle del mare Oceano, e 
del mar Mediterraneo il conte di Tenda suo cognato, e 
per non esser lui atto a maneggiar V armata aveva fatto 
averne il carico al capitan Pelino, il quale era del tutto 
suo dipendente; ma con tutto ciò conoscendosi sua ec- 
cellenza già vecchio, e perciò poco più desideroso di 
fare imprese, desiderava sopra tutte le cose la pace, spe- 
rando con quella di potere più stabilire ed ingrandire la 
casa sua. 
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Oltra li sopradetti ^ è in grazia di sua maestà eguale 
ad ognun altro di loro^ madama la duchessa di Valen- 
tinoiSy la quale è già in età dì sessant'anni^ e già gran 
tempo v^dova^ stuta moglie del siniscalco di Norman- 
dia^ e poi fatta duchessa da sua maestà nel princìpio 
dei suo regno. È stata bellissima e grandemente amata 
dal re dalla prima sua gioventù^ e sebbene l'amore si 
è conserTato il medesimo sempre sino al presente^ però 
in pubblico non si è veduto mai atto alcuno disonesto. 
Il suo nome è Diana^ e perciò sua maestà pigliò per sua 
impresa un crescente di luna ^ al quale aggiunse per 
motto totum donec compleat orbem, e similmente da 
lei pigliò li colóri bianchi e negri ^ li quali ha poi sem- 
pre portaci per sua divisa e fatto similmente portare a 
tutti li suoi '. È stimata donna molto prudente e di buo- 
nissimo consiglio, ed il re la fa partecipe di tutti li suoi 
secreti^ e col mezzo suo concede più facilmente grazia 
che per qualsivoglia altro , e particolarmente la dispen- 
sazione delli benefizi ecclesiastici è^ in mano sua. Dimo* 
stra qtfesta signora di amare e portare grandissimo ri- 
spetto alla regina^ ed in tutte le sue malattie^ ed altri 
bisogni^ serve lei e li figliuoli^ come se fosse propHa sua 



■ Fu notato eh' egli portava i colori della sua bella anche il di del tor- 
neo nel qnale^ circa un anno dopo l'epoca di questa relazione, egli trovò 
la morte. £ veramente è singolare J' impero di - questa celebre favorita 
sull' animo di nn re^ che per gli anni poteva esserle 6glio« e la passione 
del quale, malgrado le scduiioni di quella corte, e contro il corso na- 
tnrele deUt cose, anvi ohe farsi minore, andò crescendo col tempo; talché i 
contemporanei crederono avere Diana, all' effetto di conservar, tale impe- 
ro, ricorso alia potenza degli incantesimi; e lo stesso grave De Thou 
sembra cadere in tale sapposizione. — • Diana (egli dice) cum jam inclinata 
«SMC wta$e^ phiUriM et magici» , ut ereditur , artihus , adeo sibi ani' 
mum Henriei devinxit , ut is nunquam alienata uoluntaie ad exitum u- 
sque in amore ilio coHstanier perseueraverit. Lib. TU. 
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serva; onde sebbene la r^ìna ha avuto ^ e forse non 
è ancora senza -qualche gelosia di lei^ pure almeno m 
apparenza non pud mancare di non ' onorarla ed ac- 
carezzarla^ sapendo anco di far cosa grata al re« 

Tra il signor contestabile e lei è stato sempre di* 
sparere grandissimo e quasi inimicizia^la qual tanto più 
si è augumentata quanto che egli si è sforzato con ogni 
sarte di mezzo di alienar sua maastà dall'amor suo^ 
ed all'incontro è stata sempre unita con la cqsa di 
Guisa ^ b quale gli porta infinito rispetto e si sono an- 
che parentati insieme* 

È questa signora ricchissima^ avendogli sua maestà 
fatto molti e grandissimi doni 9 oltre che, fasendo an- 
che lei avida del danaro^ per ogpi altra via cerca d'ac- 
cumularne quanto più può* I' &uoi eredi saranno due 
sole figlie che ella si trova,^ una delle quali fu moglie 
del signor duca di Buglione^ U altra è del signore di 
Ornala. 

Non mi par ora superfluo^ prima ^h'iq passi innan^ii 
che la serenità vostra intenda in generale l'ordine della 
casa del re^ il quale e antichiasioiQ e ai con^rva di un 
istesso modo. 

II principal ministro è il gran maestro^ il quale è 
il signor contestabile^ il qual disegnava di mettere in 
luogo suo il signor di Montmoransi auo %lio^ il carico 
dèi quale è sopra tutti gli altri ministri, e da lui dipen- 
dono tutti gli ordini del governo che è bisogno per essa 
casa; e tutti li ministri servono un quartiere all'anno 
solamente e poi si mutano, e quando il re mangia so* 
lennemeute in pubblico è uffia^io del gran maestro di an- 
dare innanzi alla vivanda e portare in mano un bastone 
lavorato a fior di gigli 1 ed a spese del re tiene tavola or- 
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dinaria, dove mangiano molti signori e aimilmente li 
ainÌM»9CÌatori quando vanno air odiena^* 

Della camera del re il primo uffizio è il ciamberlano, 
il quale è monsignor di Guisa^ e dopo lui il primo gen- 
tiluomo della camera^ il qiial^ è il mareaciaUo di S. An-» 
drea , che ha obbi tgo di dormire in cajtqera del re y ed 
1» il governo delti paggi della camera^ li qu^li sono do* 
dieK Sono poi circa cento, gentilaomini della camera > li 
q«ia4i sono tatti signori ovvero gentiluomini di gran 
qualità appresso la persona del re^ ed banno franchi 
mille dugento di provvisione per uno. Vi sono appresso 
molti altri ministri addimandati vailetU^ parte per li 
servisi) d^Ua camera j> parte che ^tengon cura deUi vesti* 
menti del re^ e parte che seguono sempre sua maestà 
e gli portano dietro il tabarro 9 il cappello e altre co- 
modità ^ ed altri che lianno cura delLi libri della 
camera^ e vi sono li portièri^ barbieri, lavandari e altri 
ministri simili, li quali sono a beneplacito, ed hanno Go« 
rroi seicento airomio per uno. Sonvi poi dugenfo gentil- 
luomini serventi con fiorini quattrocento all'anno per 
uno, ed il lor capo è il gran panettiere, che è il itnare- 
sciailodi Brissac,. e si dividono in tre ordini. Il primo 
è di quelli che portano le vivande in tavola, e si chia- 
mano pànattieri^ il secondo è di quelli che danno da 
bare a sua maestà, e si dimandano trincianti; sono poi 
altri ministri, li quali, ciascuno da per so, hanno cura 
particolare di tutte le altre cose che sono necessarie 
per il servizio di suatnaeetà. Intertiene anco sua mae* 
ala molti medici, ti quali seguitano sempre la corte, ed 
il principale ha fiorini mille dugento V anno, e li al- 
tri ottocento per uno, e si^ilmeate altri cernsici , il 
principale delli quali ha ottocento, e li. altri dugento 
quaranta fioriui all'anno. 
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Della stalla è capo il gran acadiere^ il quale è il 
signor di Bussy^ e sotto di lui sono molti maestri di 
stalla ordinar) con fiorini quattrocento Tanno per uno, 
e similmente tutti li ministri che fanno bisogno per 
la stalla e li staffieri del re, ed appresso li araldi, trom- 
betti, tamburini, e altri simili uffizj. 

Vi sono anco cinquanta paggi , li quali si tengono 
per farli imparare a cavalcare, ed il re li fa vestire due 
volte Tanno della sua livrea^ exome si sono fatti gran- 
di escono di paggi, e il re dona ìotb uu- cavallo e 
cinquanta scudi* 

Sonvi molti prelati con titolo di elemosinar) del 
re, ed il principale si dimanda il grande elemosinario, 
che è il vescovo di Meaux, il qaale è anco come ve<^ 
scovo della corte, ed ha fiorini mille dugento di pror- 

• 

visione Tanno, ed il carico suo ò di ricordare al re 
Toperepiee fargli preparare la messa, per la quale sono 
molti cappellani ed altri ministri, ed insieme li can- 
tori, ed altri musici eccellenti, che tutti hannaprov* 
visione secondo la lor qualità. 

La guardia del re è <di diverse persone; e prima 
sono dugento gentiluomini dell'Azza, li quali sono per 
T ordinario obbligati di seguir la persona del re , ed 
hanno Tanno quattrocento fiorini per uno di provvi- 
sione, ed hanno due capitani* Sonvi quattrocento ar- 
cieri, trecento delli quali sono Francesi, e tengono la 
guardia della porta del palazzo del re, e cento Scoz- 
zesi, li- quali di giorno e di notte* hanno la guardia par* 
ticolare del corpo di sua maestà, ed hanno fiorini dn- 
gentos^ttantaciuque di provvisione per uno sotto quat- 
tro, capitani. Vi è poi. la guardia de' Svizzeri alabar- 
dieri, li quali sono dugenta^ ed hanno di prav visione 
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fiorini dieci al m^^ per una^ e due fiate Tanno vanno 
vestiti della livrea di aua maestà. 

Sonvi aimilmente molti ministri per la caccia^ li 
qtMili haniio cura nelle foreste di conoscer gli anitnali^ 
li quali sono tutti sottoposti a) gran cacciatore ed al gran 
faiconìlhée^ che è il signor di Guisa; e ciascuno ha prov- 
visione conveniente al carico. 

' La corte ordinaria è più di sei. mila cavalli ^je do- 
dici mila pedoni^ e sta sempre in. procinto di mooverai; 
perciò è necessario che tutti stiano pi»eparati, percioo- 
chè in ogni luogo dove va il re^ quasi ognuno lo vuol 
seguire^ e perchè per il più d alloggia in villaggi^ <h 
gnuno si porta dietro tutte le comodità^ e subito si ve* 
dono le botteghe preparate di tatto le cose che po»^ 
sano occorrere ^ . che più non sr pliò trovare in qualsi- 
voglia cittì, cosi per il vivere> come per. il vestire ed 
ogni altra sotta* fi' adornamenti; e. tutti si accomodano 
in cosi breve apasio di tempo per ladiligenzà che usano 
li.farieri, che par* eoa» incredibile;. nka subit-o si seat^ 
la carestia di luUe le cose grandissima , non vi essendo 
ordine alcuno circa le cose delti viveri. 

Avendo detto quello che mi è occorso cii^ca le 
due prime parti ><ora deverrò alla terza ^ la quale si^ 
mi] mente mi foraerd di espediise con quella maggior 
brevità che mi sarà -poasilMle; e prima* parlerò del go^ 
verno pertinente alla giustizia civile, e criminale. Que- 
sto^ come ho predetto, è amministrato da quella scm 
conda sorte di uomini che si chiamano di roba hmga, 
li quali comprando dal re per molto presso tutti gli 
uffizj diftante la vita loro, non è naaraviglia se poi ne 
seguita che quelle giudicatore non hanno fama di es- 
ser fatte con quella sincerità che ai dovria; e Tordine 
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che si tiene nelle cause civili è che le cause vanno al 
primo giudizio avanti il preposto della terra , che è come 
il potestà, e dopo che la sentenza è da ta^T appellazione 
va al hali^ e da lui poi, se le cause eccedono la valuta 
di mille fiorini, si mandano alli parlamenti^ ma se non 
eccedono vanno alle corti presidiali nuovamente isti- 
tuite, si per dar maggior comodità alli poveri di es- 
sere spediti 9 come per cavarne grossa somma di danari 
avendoli il re venduti , ed hanno dodici consiglieri e 
due presidenti per ciascheduna. 

Li parlamenti sono dieci, li quali si tengono in die- 
ci città principali delle provincie già nominate , ma la 
Piccardia , Sciampagna , Borhonese, e Lionesie non han- 
no parlamenti particolari, ma vanno a qnello di Parigi 
siccome soleva anco la Fiandra , al qual parlamento si- 
milmente appartiene T espedizione di tutte le cause di 
benefizi, di lettere patenti del re, di privilegi ed altre 
cose dipendenti da sua maestà. Onde essendo questo il 
principale di tutti, di lui basterà aolamenle ragionare. 
Intervengono in questo parlamento centosessanta consi» 
glieri , e sei presidenti, e vi hanno vaco voce li dodici 
pari di Francia , il vescovo di Parigi , V abbate di S. 
Dionigi, e li ministri di requestes*\à\ presidenti e consi* 
glieri si dividono in due parti , e servono sei mesi per 
una attualmente, e le giudicature ^ fanno in quattro 
camere. Una si chiama la grande , nella quale entrano 
quaranta consiglieri, e quattro presidenti, e vi si trai* 
tano.le cause più importanti , le quali sì disputano per 
gli avvocati delle altre camere. L'una si chiama la pri- 
mo , nella quale sono due presidenti , e vi si trattano le 
cause con l'intervento di venti consiglieri, ed altrettanti 
nella seconda, ma in questa non si disputano le cause in 
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Yoce;ma bensì sono lette le nasoni delle parti in scrittura 
e di dette tre camere si fa la quarta addimandata la 
tornella^ nella quale si trattano le cause criminali^ neh 
le quali , come anco nelle civili , li giudici dicono le loro 
o)>imoni Ln toc9 , ed una voce non fa giudizio. Li con- 
siglieri della gran camera hanno fiorini novecento di 
provvisione Tanno per uno^ e gli altri fiorini ottocento^ 
e li presidenti fiorini mille dngento^ 

Fu fatta la prima istituzione di questo parkmentò 
dalli pari di Francia /alli quali perteneva la soprainten* 
denza di tutte le canse^ ed erano come consiglieri del re^ 
e con il loro c<UBkSÌglip si facevano tutte le deliberazioni 
d'importanza. Bla ora è terminata tutta la loro autorità 
e solamente as#istono alia coronazione del re. 

Sono questi pari dodici, sei ecclesiastici^ e sei laici. 
Il primo è Tarcivescovo e duca di Beims, che consacra 
il reifoi il vescovo e duca di Laon, che porta l'ampoU 
la deUa^cwsacrazione; il vescovo e duca di Langres^die 
y#rta lo scettro; il vtQaeovo e eonAe di Beauvais, clié 
porta la camiciola; il vescovo « conte di Gbalon^ che 
pori» r anello; il vesoavo e conte di Rouan, che porta 
la cintura. £ dblli laici il primo è il duca di Borgogna, 
cbe porta la corona; il duca di Normandia, cbe portatino 
ateiidardopl duca di Guiénna^che parta un altro stendar-* 
ào ; il cpnte di Sciampagna, che porta un guidone; il 
conte di Fiandra, che porte lo stocco; il conte di Tolosa, 
cb^ porta gli sproni. Ma perchè gli stati dei pari laici^ ee->' 
cetto quello di Fiandra, sono pervenuti nel re, il' ite in 
luogo di quelli elegge sei altri titolari , li quali al pre- 
sente so«o: il re di Navarra, il duoa di Montpensier^ 
il duca di Guisa , il duca di Neveos ,^ il doc» di Mon- 
tmoransj , e il duca di Ornala. 
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Le materie dello stato ai eapediscono per due cods' 
gli. Il primo Hi domanda il consiglio degli affari del re; 
il secondo 91 domanda il consiglio privato. Del consiglio 
degli affari sono il re di Navarra^ il cardinal di Lorena^ 
il duca di Guisa ed il maresciallo di Brissac^ed appres' 
so il signor contestabile ed il maresciallo di S. Andrea 
che sono prigioni , e non essendo alla corte il re di Na- 
varrà né Brissac^ tutto il maneggio resta nelli detti due 
signori di Guisa. Si tiene questo consiglio ógni volta che 
fa bisogno, anzi ogni mattina , ed anco di altra ora , se 
l'occasione lo ricerca, né mai si fa espedizione alcuna 
senza la presenza di sua maestà. Si leggono in détto con<^ 
siglio le lettere degli ambasciatori ed altri ministri prin- 
cipali , e si consultano e risolvono tutte le cose e mate- 
rie pertinenti al governo del regno , nelle quali entra 
il guardasigilli; ed il modo che si tiene nel negoziare 
è questo. Sono quattro segretarj, li quali si chiamano 
li comandati /fra li quali sono divisi tutti li carichi, 
Li q^iali si chiamano nel consìglio un dopo Faltro, e si dà 
espedizione alle materie che appartengono a ciascun 
di loro. Poiché li segretarj hanno messo in scrittura 
l'espedizioui, se sono pertinenti a cose di guerra si por- 
tano al duca di Guisa , e^ se appartengono al gover- 
no del regno o in materia di danari , si portano al car- 
dinale di Lorena , e piacendo loro le distese si portano 
al re , il quale al presente vi usa maggior diligenza che 
non faceva in tempo del signor contestabile: nondimeno, 
come ho predetto , si crede che in breve tempo sua mae- 
stà deferirà il tutto ai signori di Guisa , e che non so- 
lamente quanto al negozio, ma anco quanto al maneggio 
deir armi, condurranno ogni cosa in mano loro> e le- 
vando li signori che aveva messo il signor contestabile. 
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ia ogni luogo ai iiforzerauao dì mettere dei loro depen- 
deuti. 

Nel coudiglìo privato intervengono la maggior par- 
te delli principi del regno^ e similmente dei cardinali ed 
altri personaggi, li quali per lunga esperienza sono stati 
conosciuti degni di esservi ammessi; e il capo è il car- 
dinal di Lorena. Si riduce questo consiglio in corte quasi 
ogni giorno dopo desinare , e vi si trattano tutte le cose 
pertinenti al governo del regno, e particolarmente il 
modo con il quale si abbiano ad eseguire le deliberazio- 
ni fatte nel consiglio degli affari. 

Si fanno anco spedizioni sommarie di molte cause 
particolari^ che hanno dependenza con la corona, e quel- 
le che bisogna trattar più lungamente per giustizia si 
rimettono al gran consiglio, il quale similmente seguita 
sempre la corte, ed è di tre presidenti e venti consiglie- 
ri, e fauno le loro spedizioni nel medesimo modo che 
usano li parlamenti. Entra anco nel detto consiglio pri- 
vato il gran cancelliere, il quale si dimanda il signore 
Olivier , il qual stando ritirato dalla corte pei* la sua 
età, è in luogo suo il guardasigilli, il quale è il cardina- 
le di Sens, il carico del quale è importantissimo, passan- 
do per le sue mani tutte le spedizioni che si fanno in 
corte, le quali parendogli che siano secondo la legge le 
sigilla con il gran sigillo del re, ed ha di provvisione 
quattordicimila fiorini all'anno. Entrano parimente in 
detto consiglio li maestri di requeites, il carico dei quali 
è di rivedere le scritture presentate dalle parti, e poi 
sommariamente riferire in consiglio tutte le ragioni che 
hanno ritrovate. 

Resta a dimostrare le cause per le quali si possa co- 
noscere qual possa essere V animo di sua maestà verso 
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gli altri priocipi; e prima diròV^rso sua santità^ con 
la qaale non corre più quella buona iutelligenza che era 
per il pasaalOy ancorché raa maestà resti pia mai soddi- 
afatla delli nepoti di sua santità e particolarmente del 
cardinal Caraffa. Ma per maggior dicfaìarazioue delle cau- 
ae dalle quali sia proceduta questa diffidenza ^ è necessa- 
rio dimostrare prima d'onde procedesse la confidenza. 
11 che sarà ancora a proposito per dimostrare li prineipj 
della rinnovazione di questa guerra fra sua maestà cri- 
aiìanissima e il re di Spagna^ il che riferirò sommaria- 
mente^ avendo di tempo in tempo tenuta particolarmente 
avvisata la serenità vostra del modo eoa il quale sono 
procedute le tante e cosi varie trattazioni che sono pas* 
sate. 

Essendo seguita la tregua a Vauxelles nel i555 alli 
II di Febbraio^ fra il re cristianissimo ed il re di Spa- 
gna 9 neir istesso tempo che il cardinal di Lorena con- 
cluse in Roma la lega con il papa y sua santità se ne 
dimostrò poco contenta si per il desiderio che ella te» 
uova di far l'impresa del regno di Napoli, e perciò d'in- 
grandire la casa sua, e vendicare insieme molte ingiurie 
che gli pareva aver ricevuto dal re di Spagna , come 
perchè essendosi scoperta inimica del re di Spagna^ du- 
bitava di non esser da lui oppressa (sebbene anco dal re 
cristianissimoera stata compresa sua santità nelle tregue); 
e perciò volle tentare con altre vie di effettuare li suoi di- 
s^ni e meglio assicurarsi , onde spedì il duca di Somma 
in Francia per pregare sua maestà cristianissima a voler 
denominare in dette tregue anco la sua casa, per assicu- 
rarla dal detto re di Spagna. Il che essendosi contentata 
sua maestà di fare, privò sua santità il signor Marc'Ànto- 
nio Colonna dello stato suo, e nominò il conte di Mun torio 
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SUO nipote^ duca di PalliaDo, il quale luogo subito iuco- 
miuciò a fortificare; il che aggiunto alle trattazioni che 
aveva avute con Francesi^ diede tanta gelosia al re di 
Spagna^ che dubitò cbesua santità lo fortificasse per dar 
in xnano de' Francesi uaa gagliarda frontiera del regno* 
£ però volendosi assicurare , il duca d' Alva si mise ia 
campagna con gente sotto nome di Marc'Antouio Co- 
lonna per recuperare lo stato suo '. 

In questo tempo il cardinal Caraffa andò in Francia^ 
in apparenza per esortar sua maestà alla pace ed al conci- 



* Abbinino toccato in altri luoghi di questo Toluiiie delle caaae di 
dissessione tra Paolo IV e Filippo li: il nepotismo del pontefice T'eb- 
be certo gran parte. < Tre nipoti avera egli, figli di Gian-Alfonso Caraf* 
fa conte di Mon torio, suo fratello. Pochi giorni dopo 1' assunzione sua 
creò cardinale Carlo, uno d'essi, cavaliere di Malta , nomo di cervello tor^ 
bido, fatto più per la militia secolare^ da Ini esercitata fino «flora , che 
per la ecclesiastica. Un altro era Giovanni conte di Mon torio, a cai si 
▼oleya fabbricare una magnifica fortuna, e presto se ne presentò, non so 
se giusta o ingiusta, V occcasione. Aveva Alessandro Sforza, chierico di 
camera, avuto maniera di trarre da Civita Vecchia due otre galere, gì & 
tolte dai Francesi a Carlo suo fratello, e condottele a Gaeta. Per tale 
iusolenza s'alterò forte il papa, e credendo complice di tutto il cardi- 
vaie Guido Ascanio Sforza loro fratello, fieramente il minacciò, e mise 
prigione il di lui secretario. Per questa novità furono veduti alcuni ba- 
roni romani trattar secretamente con esso' cardinale, con Marc' Antonio 
Colonna, e i ministri cesarei. Non vi volle di più perchè il pontefice, 
figurandosi dirette quelle combricole contro di lui, facesse mettere in 
prigione esso cardinale Sforza^ Camillo Colonna ed altri; poiché quanto 
a Marc' Antonio questi si ritirò salvo in Napoli. Passò lo sdegnato papa 
a far citar lui ed Ascanio Colonna suo padre, che era detenuto prigione 
in Napoli; ed essi non comparendo li scomunicò e privò d' ogni dignità^ 
di quante terre e castelli possodeano negli stati della Chiesa (erano circa 
cento) con investirne tosto il sueldetto Giovanni suo nipote, e dichia- 
rarlo duca di Palliano, e capitan generale della Chiesa. Per provvedere 
anche Antonio Caraffa, terzo suo nipote, il creò marchese di Mootebello 
e d'altre terre nel Montcfeltro, avendo trovate ragioni o pretesti per 
ispogKarne Gian-Francesco da Bagno de' Conti Guidi. » Muratori sotto 
l'anno i555}.- 
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lio , ma in effetto per sollecitarla a rompere k tregae^ 
proponendogli la facilità dell'impresa di Napoli^ ed altro 
che la potesse a ciò far inclinare. Del che mentre che 
sua maestà si dimostrava aliena^ e che il cardinale po- 
co sperava di avere l'intento suo^ sopraggiunsero av- 
visi che il duca d'Àlva si moveva con gente^ ed il papa 
dimostrandosi pieno di paura sollecitava sua maestà con 
continui corrieri a non gli mancare della promessa pro- 
iezione» Dalla quale non parendo a sua maestà di poter 
mancare^ diede ordine che tremila fanti francesi , già 
disegnati perle piazze di Toscana^ andassero a sbarcare 
a Civitavecchia con ordine che servissero per difesa di 
sua santità^ se il bisogno lo ricercava^ ed espedi il signor 
di Rambougliet per pregare la santità sua con ogni istan- 
S.1 a non dar lei occasione di rompere la guerra; e questa 
deliberazione il contestabile comunicò air ambasciatore 
del re di Spagna» e anco disse a me la maestà sua che 
non intendeva di seguitare se non in quanto il re di 
Spagna aiutasse Marc' Antonio Colonna; che dove non 
gii desse ajuto alcuno^ né anco lei ne darebbe al papa; 
ma che se gli desse ajuto pubblico o secreto^ il medesimo 
faria lui. Ma proseguendo il duca d'Alva ad ammassar 
gente^ e volendosi il cardinal Caraffa partir di Francia 
per maggior soddisfazione di sua santità^ il re si con- 
tentò di fare un deposilo di scudi cinquecento mila, 
sette parti del quale dovesse fare sua maestà^ e tre il 
papa^ con espressa dichiarazione che non si potessero 
spendere se non per la sola difesa di sua santità^ e di 
casa sua. £ dall'altra parie non mancò sua maestà di 
fare ogni officio con il re di Spagna, acciocché si con* 
tentasse di desistere dall'armi, offerendosi lei stessa per 
mediatore a comporre il papa con quella maestà. Fece 
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anco pregare la serenità vostra d'inlromeltersiiu quello 
iuaue|;gio^ onde le mandò il segretario Cappello; ma oltre 
di ciò si conobbe d'altronde^ che sua maestà aveva animo 
di mantenere le tregue^ e primieramente essendosi disar** 
mata da tutte le partii e avendo pigliato danari ad inte- 
resse per pagar le genti che avevano servito alla guerra y 
oltra che essendo il signor contestabile stato attore delle 
tregue, per le cause che io dissi di sopra, non solamente 
si dimostrava desideroso di mantenerle^ ma anco di de- 
durre alla pace sua maestà. 

Mentre che da ogni parte gli erano date parole, il 
duca d'Ai va proseguendola guerra andava pigliando 
le terre della Chiesa, onde sua maestà spedì il signor di 
Guisa con l'esercito in Italia; ed essendo sul passare li 
monti, il cardinal Caraffa si abboccò con il predetto du- 
ca d'Ai va^e sebbene non si pubblicò altra risoluzionefutta 
iu queir abboccamento, se non che di tregue, però si è 
inteso dopo che concordorno una capitolazione di pace, 
la quale il re cristianissimo mi disse aver veduta: e l'ac- 
cordo fu, che dando il re di Spagna Siena al duca di 
Palliano , detto duca rinunziasse il suo stato a Marc'An- 
tonio Colonna; e presero tempo dall'una parte, e l'altra, 
che la ratificazione si facesse dal papa, e dal re di Spa- 
gna; e credevano alcuni che il detto cardinal Caraffa di- 
segnasse di deporre il cardinalato^ e farsi principe di 
detta città^ escludendone il fratello: la quale trattazione 
poi essendo intesa dal duca di Guisa, fu causa del gran 
disparere tra di loro. 

Questa risoluzione, sebbene fu gratissima al papa, 
però si tenne sospeso nel risolversi, dubitando che il 
duca d' Alva avesse ciò promesso non per eseguirlo, ma 
per trattenere sua santità, la quale intanto desiderava 
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sopra ogni cosa che Francesi passassero verso il regno, 
sperando con questo di poter sempre migliorare le con- 
dizioni deir accordo, ovvero y non succedendo quello, 
aver modo più certo di far la guerra; e finalmente si ri- 
solse di non accettare il partito, se prima non intendeva 
qual fosse T animo del re cristianissimo sopra di ciò. 
Però espedi il signor Giulio Orsini per tentare sua mae- 
stà, se quando sua santità potesse avere dal re di Spa- 
gna Siena, avesse a concordarsi. Ma avendo sua maestà 
risposto con parole dubbie, conobbe sua santità che que- 
ste trattazioni non erano grate al re, dal che cominciò 
il principio della sua mala soddisfazione; e mentre che 
questa trattazione si maneggiava, il cardinal Caraffa 
venne alla serenità vostra, offerendole partiti per farla 
collegare con sua santità^ dimostrando che non teneva 
speranza alcuna che potesse seguir la pace. Ma mentre il 
signor Giulio negoziava in Francia, passò il tempo nel 
quale si aveva a fare la ratificazione della predetta capi* 
tolazione, e il duca d'Àlva scrisse una lettera al cardi- 
nal Caraffa, sotto coperta di un'altra del cardinal Pa- 
checo, per la quale si doleva che essendo passato il ter- 
mine suddetto, non gli avesse fatto intendere la volontà 
del papa, perciocché lui aveva già avuto risposta dal re 
suo, con commissione di ratificare la capitolazione; le 
quali lettere essendo stale intercetle dal duca di Somma, 
e poi comunicate con il duca. di Guisa, furono causa di 
scoprire questo maneggio, e del disparere che dura an- 
cora fra il cardinal Caraffa e lui. 

Il duca di Guisa frattanto passò per lo stato di Mi- 
lano, e giunto a Reggio si abboccò con detto cardinale; 
e persuaso cosi da lui, inviò l'esercito in Romagna, e 
lui andò a Roma, dove ritrovò il papa irresolutissimo di 
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quello si avesse a fare^ si per il maneggio predetto^ come 

per nuovo avviso sopraggiuntogli del duca di Fiorenza; 
il quale sapendo il mal animo che teneva il re cristia- 
nissimo verso di iui^ e perciò dubitando che T esercito 
non andasse contro lo stato suo^ con simulato maneggio 
propose al cardinale di Tournon di volersi accomodare 
con sua maestà^ restando neutro^ e offerendosi di man- 
dare il suo figlio primogenito in Francia ^ se il re gli 
voleva promettere una delle sue figliuole per moglie. Del 
che dandogli il cardinale buona intenzione^ lo fece in- 
tendere al re^ e persuase sua maestà a mandar commis- 
sione di concluder l'accordo^ per il quale effetto fa 
mandato l'arcivescovo di Vienna in Italia* 

Frattanto disegnando il detto duca y non sola- 
mente di assicurare lo stato suo dair esercito del duca 
di Guisa , ma anco d' impedire che il papa non prose- 
guisse il maneggio di aver Siena ^ sperando finalmente 
di ottenerla per sé % per trattenere sua santità^ gli 
fece intendere questo suo mau^gio^ offerendosi di con- 
cladere per mezzo suo^ ed insieme anco rinnovare la 
predetta trattazione di Siena ^ empiendo sua santità di 
speranza di condurla a buon fine; il che succedendo prò- 
metteva di dare una sua figliuola per moglie ad un fi- 
gliuolo del duca di Palliano: con il che avendo il duca 
assicurato il papa del buon animo suo^ lo condusse a 
non permettere che il duca di Guisa si movesse contro 
lo stato suo^ siccome era già risoluto di fare^ con spe- 
ranza che quell'impresa potesse assai facilmente riu- 
scire^ si per gli aiuti di sei mila fanti che contribuivano 
i fuorusciti^ e per le intelligenze che tenevano in quello 

G>me in effetto cegoi. 
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filato^ come per ritroyarsi allora il duca aprovvi&to di 

tutte le cose oecesaarie per la guerra. 

Mentre che il duca di Guisa stette iu Roma per far 
risolvere il papa dell'impresa che si avesse a farete che 
non solamente sua santità non assentiva air impresa di 
Toscana^ ma anco tirava a lungo quella di Napoli^ per 
non impedir la trattazione eh' ei credeva che fosse in 
piedi di fargli aver Siena ^ passarono quaranta giorni^ 
nelli quali il duca d'Alva fortificò Ci vitellame messe ad 
ordine in modo le cose del regno, che come poi sua san- 
tità assenti che il duca di Guisa andasse a quell'impresa, 
la speranza era quasi del tutto levata. Pure acciocché 
egli partisse con migliore disposizione, non avendo nel- 
r ultima promozione sua santità fatto cardinali ad istan- 
za del re, come lo aveva promesso, con tutto che il duca 
molto reclamasse essendo in quel tempo in Roma , gli 
promise di nuovo, che come l'esercito fosse passato il 
Tronto , egli farebbe nuova promozione ad istanza di 
sua maestà , che priverebbe del regno il re di Spagna , 
che manderebbe all'esercito la gente che era obbligata, 
e similmente il Bgliuolo del duca di Palliano in Francia; 
le quali cose tutte sua santità promise di fare quando 
fu fatta la conclusione della lega, ma nessuna cosa ef> 
fettuò, sperando pure di ridurre a fine questo maneggio 
di Siena. 

Ma si ritrovò finalmente sua santità ingannata , a- 
vendo scoperto che il duca di Firenze maneggiava di 
averla per sé, e non per lei ; il qual duca avendo fatto 
conoscere al re di Spagna che con questo suo maneggio 
aveva , oltre lo stato suo , assicurato anche il regno, ot- 
tenne di aver Siena per sé, avendolo da prima tenuto 
anco in sospetto di poterla avere con gli aiuti di Fran- 
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eia , per la pratica ch'egli aveva tenuto con il cardinale 
di Tournon , quand'esso non gliel' avesse data. Per il 
che trovandosi già sua santità senza speranza di poter 
aver più Siena ^ ed essendo il duca di Guisa ritornato 
di qua dal Tronto^ con animo di ritornare in Francia , 
conoscendo sua santità di restare in preda del redi Spa- 
gna^ fece ogni sua istanza acciò che sua eccellenza non 
si partisse; e cosi consigliata dal maresciallo Strozzi ^ 
mandò il figliuolo del duca di Palliano in Francia ^ in- 
sieme con detto maresciallo^ col mezzo del quale ottenne 
da sua maestà che il duca con l'esercito continuasse il 
servizio di sua santità; e se non sopraggiungeva il caso del 
contestabile^ per causa del quale il duca fu richiamato 
in Francia y sì può credere che sua santità si sarebbe 
contentata di fare^ insieme con i Francesi» quale impresa 
gli fosse più piaciuta. 

Finalmente segui la pace con il consenso del re , 
e volendo in ogni modo sua maestà ritirare le forze 
sue^ pure per dar maggior riputazione a sua santità , 
il duca non si parti da Roma se prima detta pace non 
fosse conclusa ; onde sebbene pareva a sua maestà che 
il papa non avesse osservata alcuna di quelle cose per 
le quali s'era indotta a mandar l'esercito in Italia, 
anzi messo impedimento a quelle imprese chesisariauo 
potute fare^ onde ne restava mal soddisfatta, però dise- 
gnava di trattenersi ancora con sua santità conqualche 
speranza almeno che facesse qualche cardinale a sua 
istanza , e che col mezzo suo potesse dar qualche ajuto 
alle piazze di Toscana. Ma vedendo andare il cardinal 
Caraffa legato al re di Spagna , e presentendo che la 
causa principale forse non era di maneggiar pace, ma, con 
r intelligenza del duca di Fiorenza proponere a quella 
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maestà qualche partito per levar le piaste predette di 
Toscana di mano ai Francesi, parve al re, per assicurarsi 
in quel miglior modo che poteva,di non bsciar partire di 
Francia li figliuoli del duca di Palliano e del marchese 
di Montebello. 

Mi sono sforzato di dimostrare alla serenità vostra 
la causa dalla quale è proceduta questa guerra , e ora 
dirò quello che si è potuto conoscere sino al partir mio 
dalla corte circa al modo con il quale sua maestà cri- 
stianissima disegna di procedere per Tanno futuro. Il 
disegno suo è di fare una frontiera gagliarda in Pie- 
cardia y acciocché gT inimici non possano passar più 
oltre; però fa fortificare con grandi opere le piazze di 
quelle parti. Ma perchè il far perfette quelle fortezze 
vorrà lungo tempo, ed il re di Spagna se gli potrebbe 
opponere, disegna il re cristianissimo, per Tanno futu- 
ro, di avere un gagliardissimo esercito, e con quello 
ovvero tentare la recuperazione delli luoghi perduti, 
ovvero con una parte entrare nel paese inimico per di- 
vertirlo, o vero fare qualche altro efietto che Toccasione 
gli potrà presentare. £ perchè si suol dire che il danaro è 
il nervo della guerra, per ogni via si fanno gagliarde prov- 
visioni , e quelli che hanno pratica del maneggio dei 
danari in quel regno dimostrano di tener costante opinio- 
ne, che non siano per mancare a sua maestà, ancora che 
al partir mio le cose fossero assai strette , e tutte le gen- 
ti restassero ad aver qualche paga ed in molti luoghi 
vivessero a discrezione. 

Disegna anco sua maestà col mezzo di Scozia di 
travagliare il regno d' Inghilterra, acciocché quella regi- 
na non abbia modo di dare ajuto al marito, ed oltre 
alle genti Scozzese, le quali dicono che non saranno meno 
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di trenta mila persone ^ continuerà sua maestà a man- 
darvi sino alla somma di dieci mila fanti e qualche nu- 
mero di cavalli. Farà anco sua maestà ingrossar le genti 
in Piemonte^ per tenere^ anco da quella parte, trava- 
gliato il re di Spagna. Disegna anco sua maestà di far 
muovere il signor Turco , e spera che essendosegli quel- 
la maestà offerta di mandargli la sua armata y quando 
non era seguita la rotta del signor contestabile, tanto 
più gagliardamente al presenterà sia per muovere; ed 
il disegno si è con la venuta di quest' armata , ( la qua- 
le sì crede che sia per essere non solamente di gran 
numero di legni, ma anco con grosso numero di genti ) 
tenere in gelosia tutte le marine del re di Spagna , 
per il cbe , convenendo a quella maestà dividere le sue 
forze in molte parti , in tutte sia per essere meno po- 
tente. Ma oltra di ciò^ nel passar mio per il Piemonte, 
intesi da personaggio di gran qualità , che V opinione 
del maresciallo di Brissac sarebbe che il re si ingrossas- 
se di genti in Piemonte^ e che con Tajuto di detta ar- 
mata si facesse T impresa di Genova; il che mi disse con 
molta segretezza. Fece anche il re pregare il signor Tur- 
co ad accomodarlo di qualche somma di danari, ma 
non pare che di questo sua maestà tenga molta spe- 
ranza. 

Con tutte queste preparazioni però di guerra, per 
quello che ho potuto conoscere, sua maestà cristianissi- 
ma, essendogli offerto conveniente modo di accordo, non 
pareva cbe vi si dimostrasse aliena , il quale accordo 
potrebbe essere cbe fosse o di tregua , o di pace. Quan- 
to a sua maestà cristianissima le tregue, per molte cau- 
se, parevano molto più facili da poter succedere; ma e 
neir una , e nell' altra trattazione si crede cbe sua mae- 
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fila sia per dimostrarsi della medesima volontà della 
quale nelle trattazioni precedenti si è dimostrata , cioè 
che volendo il re di Spagna devenire a restituzione , il 
medesimo farà sua maestà cristianissima^ ma che se 
quella maestà vorrà ritenere^ similmente anco lei si con- 
tenterà di tener quello che ha in mano. Onde le tregue 
potrebbono seguire cosi che V una parte e TaUra tenes* 
se quello che possiede^ ovvero da ambe le parti siresti* 
tuisse quello che dopo la rotta della tregua è stato usur- 
pato^ che è dalla parte del re di Francia in Piemonte 
Valenza , Voghera e Gherasco y e dalla parte del re di 
Spagna S. Quintino^ Castelletto e Ham in Piccardia. 

Ma se il re di Francia facesse li forti che già sono 
disegnati a quelle frontiere , potrebbe anche essere che 
questa maestà si rendesse difficile a contraccambiare 
con le dette piazze di Piemonte^ essendo massime Va- 
lenza di grandissima importanza per li disegni che ha 
sua maestà sopra lo stato di Milano^ al quale senza dub- 
bio sono indirizzati la massima parte de' suoi pensieri , 
e forse più facilmente potrebbe condiscendere a restitui- 
re alcuna delle piazze prese innanzi la tregua nel pae- 
se di Lucemburgo ovvero di Lorena. Ma Metz è tanto 
stimata da sua maestà che non è quasi credibile che si 
riducesse a darla , e però facil modo sarebbe che cia- 
scuno tenesse quello che possiede^ e si ritornasse nelle 
stesse tregue che erano per innanzi. 

Ma si pressente che il re di Spagna difficilmente con* 
sentirà a tregue per il bisogno ch'egli ha di andare 
in Spagna , temendo che dopo la partita sua con ogni 
occasione il re di Francia non la rompesse , e però più 
volentieri deverrebbe alla pace. E la causa del bisogno 
suo di andare in Spagna è per tener le corti^ dalle quali 



• 



457 

ogni tre anni cava scudi settecento mila e più; e già sono 
passati cinque anni che non sono state tenute, oltra 
molti altri disordini che sono in quel regno^ li quali non 
si possono accomodare senza la presenza di sua maestà , 
non essendo per ancora giurato il principe nuovo ' , al 
quale non possono giurare per le costituzioni di quelli 
regni y sino che non sia in età di quattordici anni. Ha 
bene tentato il re di farlo stabilire innanzi tempo , ac* 
ciocché potesse tenere le dette cortì^ ma il regno di Casti* 
glia, che è il principale degli altri regni, non Tha voluto 
ammettere. Ma quanto alla pace ancora pare che le diffi- 
coltà siano grandissime, e che perciò non vi sia gran 
speranza che la possa seguire. Però non mancherò di dire 
quel tanto che nell' ultimo abboccamento di Galais ed 
anco dopo è stato maneggiato, acciocché la serenità vo« 
stra intenda dove pareva che avessero a terminare le 
difficoltà* 

Nel detto abboccamento il re di Francia domandò 
la restituzione dello stato di Milano, e quella del regno 
di Navarra per il re suo ; e non avendo allora fatto men- 
zione alcuna della sua pretensione del regno di Napoli , 
si può credere che né anco per il presente sia per 
farne molta istanza; ed il re di Spagna domandò la re* 
stituzione del Piemonte e Savoja per il duca suo, ed il 
ducato di Borgogna per sé ; pure i Francesi si lascia- 
rono intendere, che ovvero ciascuno tenesse quello che 
possiede, ovvero ciascuno restituisse, e quello che fosse 
in difficoltà fosse terminato per il futuro concilio. M:i 
non parendo che gP imperiali a questo assentissero, i 
Francesi dissero chiarameate che finché la loropretensio • 

s Intende dota Carlos 6gUo di Tilippo. . 
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ne 6opra Milano non si terminasse, mai si leverebbe l'occa- 
sione della guerra; e sebbene detto abboccamento finisse 
senza altra risoluzione^ però dopo destramente gl'i m<» 
periati si lasciarono intendere^ che quando il re di Spa- 
gna potesse sperare di devenire ad una buona pace, si 
potrebbe risolvere in uno di questi due partiti; cioè, se 
il re di Francia volesse lasciare il Piemonte con la Sa- 
voja al duca sno, che quella maestà darebbe lo stato di 
Milano al duca d'Orleans suo figliuolo, dandogli per 
moglie una figliuola del re di Boemia, e mentre che il 
matrimonio si potesse eflettuare, cherunaparteeTaltra 
tenesse in mano alcune fortezze: ovverose piuttosto sua 
maestà cristianissima si contentasse di dar la Savoja e 
Piemonte al duca d'Orleans, facendo che riconoscesse 
quegli stati dall' impero, e cedere al duca di Savoja 
tutte le ragioni che sua maestà cristianissima pretende 
sopra lo stato di Milano, che similmente quella maestà 
lo darebbe al detto duca di Savoja, ritenendosi medesi* 
mamente alcune fortezze dall'una parte e dall'altra in 
mano. 

Fu destramente tentato il signor contestabile di di- 
re qual dei due partiti potrebbe piacer più, al re cri- 
stianissimo, e sua eccellenza rispose la ritenzione del 
Piemonte e della Savoja, purché il re di Spagna con ef- 
fetto desse lo stato di Milano al duca di Savoja. Al che 
il sig. Ruis Gomez rispose che il re di Francia si poteva 
contentare di non dar legge ad altri, poiché gli altri non 
cercavano di darla a lui. Cou il che parve volesse infe* 
rire che il re di Spagna lascieria al re di Francia quello 
che tiene senza astringerlo a darlo al duca d'Orleans, e 
che però sua maestà non/ cercasse di far dare lo stato di 
Milano al duca di Savoja. Ma perché questi ragionamenti 
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seguirono in tempo che il duca d' Alva moveva contro 

il papa^ fu giudicato che il re di Spagna non avesse ani- 
ino di strìngere il maneggio^ ma che solamente cercasse 
di trattenere il re di Francia con parole che gli potesse* 
ro piacere. £d a me, innanzi la rotta del contestabile, 
disse un signore spagnuolo di gran qualità sopra questo 
nuovo partito, affermandomi di averlo di bocca del sig. 
Ruis Gomez, che il re di Spagna in effetto si sarebbe ri* 
dotto a conclusione di accettar per moglie del principe 
suo 6gliuolo primogenito la figlia primogenita del re di 
Francia, con condizione di dare Milano al secondo ge- 
nito che nascerà di loro, lasciando in possesso il re di 
Francia di quella parte del Piemonte e Savoja ch'ei te- 
neva avanti la rottura dell^ ultima guerra di Parma , e 
che il resto fosse restituito al duca di Savoja, dandogli 
sua maestà cristianissima appresso quella ricompensa in 
Francia che fosse conveniente, insieme con madama 
Margherita sua sorella per moglie ad esso duca, se cosi 
gli fosse piaciuto, e che medesimamente restituisse il 
Monferrato a Hi signori di Mantova. Il qual partito si 
crede che sua maestà cristianissima, quando gli fosse of- 
ferto, potrebbe accettare se la non fosse astretta a resti- 
tuire le fortezze principali che ritiene in mano di contro 
lo stato di Milano ; il che pare non poco principio di 
tutte le difficoltà. 

Con la regina d'Inghilterra è similmente sua mae- 
stà in guerra , avendo mandato a sfidare la detta regina 
per un suo araldo; e la causa principale si crede essere 
stata per aver essa dato ajuto al nuirito, sebbene quella 
maestà si tenga similmente offesa che il re di Franeìa 
abbia dato ricapito, e tenuta intelligenza con li suoi ri* 
belli , e con danari ed altre comodità abbia dato loro 
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occasione di soUcTarsìy e fare li moti che sono stati in 
qnel regno. 11 che sebbene il re di Francia denega^ pare 
però assai verisimile cbe possa essere stato, per tener 
con poca saa spesa e pericolo inquieta e travagliata 
quella regina , acciocché non si polendo lei stabilire nel 
r^no, meno potesse stabilirvisi il marito; e per il me- 
desimo rispetto pare verisimile che sua maestà non sia 
per mancare all' occasione , sempre che lo potrà , di dar 
travaglio a quella regina. 

£ cosa certa che il sig. contestabile ha sempre esor- 
tato sua maestà a lasciar tutte le altre imprese per at- 
tendere a quella di detto r^no, parendogli che per es- 
ser diviso nella religione, con pochissima provvisione 
d'arme e di danari e di consiglio, e con la giunta del 
favore di Scozia si potesse disegnare uua gagliarda im- 
presa. Quanto alla guerra presente il principal disegno 
di sua maestà, è d' impedire quella r^iua dal dare a|u- 
to al marito; e siccome per questa causa ha fatto muo- 
vere il re Scoxia , cosi per l'anno futuro disegna che si 
continui il medesimo; e cosi ricercato dalla regina di 
Scozia, disegna di continuar a mandare sino al numero 
di dieci mila fanti e qualche numero di cavalleria per 
dare ajuto e favore alla gente Scozzese. Ha concluden- 
dosi qualche appuntamento con il re di Spagna, il me- 
desimo, si può credere, che potria seguire anco con 
detta regina d'Inghilterra. 

Con il serenissimo re dei Romani non ha alcuna 
buona intelligenza, ma ne anco aperta inimicizia , ma 
essendo di casa d'Austria, si può ben credere che sua 
maestà cristianissima non abbia buona volontà verso di 
lui, e che quando potesse ovviare eh' ei non fosse irnpe* 
ratore, lo farebbe volentieri. Ma molto minor buona vo- 
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loutà fii può credere che quella maestà abbia verso il re 
cristianissimo^ tenendo essa opinione che il re di Francia 
abbia eccitato il signor Turco alla guerra d' Ungheria y 
e fatti molti oifizj con li principi di Germania acciocché 
non gli prestassero ajuto. Ma con il re di Boemia ' vi è 
qualche miglior intelligenza^ per il disparere che vie fra 
lui ed il re di Spagna; la quale intelligenza detto re di 
Boemia ha dimostrato desiderio di voler stringere più^ 
avendo fatto tenere proposito con sua maestà cristianis-» 
sima ^quando ultimamente ei parti di Bruxelles^ di vo- 
lersi abboccare con lei^ e si crede che il maneggio non 
procedesse solo per rispetto del padre; però si crede in 
Francia che un giorno quella amicizia si debba stringere 
a danni del re Filippo. 

Con molti principi dì Germania^ e principalmente 
con quelli della lega smalcaldica^ si trattiene sua mae- 
stà quanto più può^ per la mala satisfazione che hanno 
della grandezza della casa d'Austria; e perciò con il 
duca Augusto elettore^ e con li figli del duca Giov. Fe- 
derico di Sassonia si trattiene molto ^ e ai tratta di far 
pigliar per moglie una figliuola dei duca di Nevers ad 
un figlio del duca Augusto. 

Gol conte Palatino e con il langravio d'Assia tiene 
più stretta amicizia che con alcun altro^ avendo un 
suo figliuolo in corte gentiluomo della camera. 

Tra la corona di Francia e quella di Portogallo è 
slata sempre buona amicizia, e massimamente non aven- 
do mai voluto il re Giovanni^ ultimamente morto, dare 
ajuto airimperatore contro Francia; la quale amicizia 
continua anco al presente. Ma essendo il nuovo re, no- 

> Primogenilo di Ferdinando re de' Ronum. 
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minato Sdnstiano^ in età di circa tre anoi^ « sotto il 
^oTemo di sua ava sorella deirimperatore % e molto affé* 
xionata al re di Spagna, soo genero, à sta alquanto 
dubb) del modo con il quale sia per procedere , se bene 
essa governi il regno con il consìglio delli principali. 

£ sebbene ftia odio quasi naturale tra Portoghesi e 
Cjstiglianì, però si comincia già a pressentire che molti 
delli principali di Portogallo desidererebbono pio pre- 
sto di essere sotto la corona di Spagna , per godere delli 
|iri¥ilegi che godono quelli signori, che sotto il loro re , 
<:on il quale non hanno privilegio alcuno , e già simil- 
mente si ragiona che gli astrologi predicono che la na- 
tività di quel re non dimostri che possa viver molto *. 

Con li re di Danimarca e di Svezia tiene sua mae- 
stà buona amicizia, più presto per conoscerli poco ami- 
ci di casa d'Austria, che per alcun negozio di stato 
che vi sia tra loro per il predente; sono essi cavalieri 
deir ordine di Francia. 

Verso questa serenissima signoria^ dimostra sua ma- 
està molto buona volontà, e nel partir mio pregommi a 
far certa la serenità vostra, che dal canto suo continuerà 
con la stessa buona amicizia che è stata fin qui, e verso 
di me, come ambasciadore suo, ha usato sempre quelle 
maggiori dimostrazioni di onore che avrei saputo desi- 
derare, ed in tutte le udienze fattomi quelle larghe co- 
municazioni che di tempo in tempo ho significato alla 
sereuità vostra; e anche io non sono mancato^ e con sua 
maestà, e con tutti li principi^ di fare in tutte le occa- 

' Carlo V , chiamato ancora imperatore malgrado la sua riaunsìa al* 
V impero consomata in qaeato medesimo anno. 

• Per chi credeva a tali predizioni , la catastrofe dell' infelice Seba- 
stiano in Affrica, e il conseguente passaggio del Portogallo sotto In co- 
rona di Spagna^ debbono essere state singolari confermazioni. 
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sioni quelli ofBcj^ che potesaero confermar sua maestà 
nel suo buon animo ^ e portar dignità alla serenila vo- 
stra^ ed bo conosciuto in quella corte farsi grandissima 
stima della prudenasa e delle forze di questa serenissima 
repubblica. Onde fu sempre giudicato dalli prudenti che 
r impresa del regno di Napoli non potesse aver buon 
fine senza le forze di mare della serenità vostra. £ per- 
ciò non è dubbio che il re si saria contentato di farle 
ogni partito acciocché la si fosse collegata ancora lei ; 
ma non lo ricercò ^ essendo ormai certo che la serenità 
vostra^ per qualsivoglia partito^ non si muoverà dalla 
sua neutralità. 

Né resterò di dire^ che siccome si è creduto che la 
serenità vostra abbia avuto piacere della pace del papa^ 
e che medesimamente avrebbe cara quella di Ferrara 
per ridurre Tltalia in quiete^ e conseguentemente essere 
lei in maggior sicurtà ^ cosi si tiene eh' ella non curi 
molto che segua pace fra questi due principi^ anzi che 
desideri di vederli continuare in guerra^ acciocché 
componendosi tra loro non rivolgessero l'animo a qual- 
che pensiero che portasse travaglio alla serenità vostra. 
£ similmente dirò^ che la troppo grandezza dell'uno e 
dell'altro si giudica che porti sospetto a serenità vostra, 
perciocché quando parti dalla corte il duca di Guisa 
per passare in Italia^ assai chiaramente si conosceva, che 
le speranze che teneva la lega di fare qualche grande 
impresa in Italia fossero sospette alla serenità vostra, e 
però molti discorrevano che la sarebbe stata per dipar- 
tirsi dalla sua neutralità, e che più presto si sarebbe ella 
accordata con il re di Spagna che con la lega. £ quando 
poi fu rotto il contestabile , e richiamato il duca di 
Guisa senza fare ejQetto alcuno, si diceva che la troppa 
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It'licilà del re di Spagna non poteva esser grata alla ae- 
recita vostra; e quando il duca di Guisa ritornò in 
Francia ^ragionando io con sua eccellenza e dicendole 
con buon proposito che li danni che aveva avuto il re 
erano grandemente dispiaciuti alla serenità vostra^ £sua 
eccellenza mi rispose che lo credeva di certo^ avendo 
sempre conosciuto l'affezione che portava la serenità 
vostra a quella corona^ ma che conosceva anco che lei 
taceva che la bilancia non pendesse da alcuna parte* 

Non debbo ancora restar di dire che questo proce- 
der neutro della serenità vostra^ viene non solamente 
laudato^ ma ammirato dagli uomini prudenti e sinceri, 
j>arle considerando il procedere che usano questi prin- 
cipi, li quali si fanno lecito di mantener la fede sino a 
tanto che gli torna comodo, parte anco perchè in tanti 
travagli della cristianità lei sola possa e voglia conser- 
varsi in stato cosi felice, che tutti gli oppressi di qua- 
lunque siasi nazione non possono ritrovare sicurtà né 
quiete, se non nello stato della serenità vostra; onde da 
tutti gl'Italiani principalmente si desidera la sua con- 
servazione , e quando s'intende che la serenità vostra 
fa provvisione di munir le sue città, di rinforzare la 
sua armata, e di provvedersi di capitani^ si allegrano 
grandemente. 

Il duca di Ferrara ha titolo di luogotenente gene- 
rale di sua maestà in Italia, e perciò gli ha promesso 
scudi ventiquattro mila di provvisiouel'anno, ed insie- 
me sino alla somma di scudi cento mila, con obbligo di 
tenere cento uomini d'arme^ e di tener guardato lo 
stato suo, cosi in tempo di pace, comedi guerra; la qual 
conclusione fece il cardinal di Lorena quando fu in Ita- 
lia. Ma essendo seguite le tregue innanzi che sua maestà 
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la stipulasse^ parendole spesa superflua^ poiché la occa- 
sione della guerra era terminata^ per la stessa causa si 
rendeva difficile a volerla stipulare. Ma il signor duca^ 
il quale principalmente^ era accordato per godersi quie- 
tamente la predetta utilità , insieme con la dignità di 
cosi gran titolo y fece ogni ufficio acciocché sua maestà 
stipulacele mandò anco consulta di dottori che con- 
cludeva che sua maestà era tenuta a farlo^ ma non potè 
mai ridurla a conclusione^ fino a che non fu deliberato 
di mandare il duca di Guisa in Italia. Perciocché al- 
. lora parendole di potersi valere di qualche somma di 
danaro da sua eccellenza^ e di altre comodità dello stato 
suo^ troncate tutte le difficoltà la stipulò; e, per quanto 
s'intese^ nella capitolazione fu dichiarato, che prenden- 
dosi Cremona I sarebbe del duca, e similmente che 
facendosi V impresa di Fiorenza gli fosse data Pistoja , e 
facendosi quella di Napoli, che gli fosse assegnato stato 
per venticinque mila scudi d'entrata. Resta ora il duca 
creditore di scudi novantacinque mila per conto dei conti 
vecchi, e di scudi trecento mila sborsati al duca di Gui- 
sa, oltreché pretende che tutte le spese che ha fatto 
nella guerra sua maestà glie le debba restituire, per la 
protezione promessagli da sua maestà. Ma sebbene con 
ogni istanza ha più fiate ricercato di essere rimbor- 
sato del detto credito, ed anco di aver nuovi ajuti,però 
non ha potuto ottenere né danari, né assegnamenti, e 
se ha voluto che parte della fanteria che era col signor 
duca di Guisa resti* al servizio suo, é bisognato che sua 
eccellenza la paghi, non avendo voluto sua maestà con- 
tribuire ad altro che al pagamento delli cento uomini 
d' arme della compagnia del principe suo figliuolo, li 
quali sono similmente restati presso sua eccellenza. Né 

Fot. IV. Sa 
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si conoaée che il detto re diaegni di mandargli altri aiu- 
ti, ma per il Fiesco sua maestà gli mandò libertà di po- 
tersi accordare con il re di Spagna. Per il yero non pare 
che si tenga molto conto delle g^e di sua eccellenza , 
e tanto meno quanto che monsignor diGuisa suo genero 
dimostra pochissima satisFasione del proceder suo ; ed 
avendo anco sua maestà per il presente allargato l'ani- 
mo dalle cose d'^Italia , non cosi facilmente si può cre- 
dere che sia per far altro del pagamento della prov- 
visione predetta, ma con ogni altra sorta di ulfizj e 
dimostrazioni cercherà di trattenere sua eccellenza^ e 
tutta la sua casa quanto più potrà. Dà sua maestà al prin- 
cipe suo figliuolo scudi dodici mila di provvisione air 
anno, ed ha in condotta cento uomini d'arme. Simil- 
mente dà a don Francesco scudi otto mila dì provvisio- 
ne, e cinquecento lance e lo ha designato suo luogote- 
nente in Toscana , e si vede che il duca di Guisa lo fa- 
vorisce grandemente. A don Alfonso dà scudi quattro 
mila; e il cardinale ha in Francia fiorini sessanta mila 
di entrata di benefizj. 

Verso il duca di Fiorenza tiene sua maestà raalis- 
sima volontà , non solamente per la trattazione passa- 
ta , come ho predetto, ma anco perchè avendo già il 
cardinal di Tournon , conclusa una capitolazione tra il 
re cristianissimo e sua eccellenza, per la quale sua mae- 
stà si era obbligata alla difesa dello stato di esso aignor 
duca cohtra a qualunque, mentre air incontro sua ec- 
cellenza non poteva dare ajuto alcuno alli inimici di 
sua maestà ; ed avendo lei poco dopo pigliato la prote- 
zione di Siena , e fatto intimare ai duca la capitola- 
zione predetta , non giudicando sua eccellenza di bene- 
fizio suo il vedersi li Francesi cosi vicini , risolvendosi 
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di dare ajuto al fé Filippo, espedi un corriero in Frajìcia 

al cardinale predetto, rinunziando alla capitolazione. 
Ma il cardinale non accettò, riapondejpdo che gli biso- 
gnava la commissione da sua maestà di poterlo fare. Il 
duca allora, senza intèndere altra rì3oluzione del cardi- 
nale, mandò gli ajuti suoi contra sua n^e&tà cristianis- 
sima , del che essa si è tenuta graTemente ofiesa. 

La regina anco si dimostra verso sua eccellenza 
quanto più può contraria, e non essendo il duca del 
proprio suo ramo, dà ogni favcHre alli fuorusciti, din^o- 
strando desiderio che la patria sua ritorni in libertà. 
Ma avendo per il presente il re alienato T animo dalie 
cose d'Italia, sua^eccellenza resta in sicurtà. Il re è ben- 
sì in sospetto che il duca non disi^ni di levargli quelle 
piazzecbe restano in mano di sua maestà, essendo a||co 
non cosi bene ad ordine, come saria bisogno; il che suc- 
cedendo, non resterebbe altro a sua eccellenza per Tarsi 
padrone di tutta la Toscana, che aver Lucca^ la quale 
non potrà fare molta resistenza per la debolezza delle 
fofze sue, con che il duca conseguirebbe il fine del suo 
desiderio , il quale per comune opinione non è altro che 
farsi re di Toscana ; ed essendosi conosciuta sua eccel* 
lenza in tatto il proceder suo molto prudente e fortu- 
nata, deve meritamente dar occasione a tutti li principi 
d' Italia di considerare la grandezza e le forze sue. 

Similmente sua maestà è maldisposta verso ilduca 
di Parma; perciocché dopo aver presa la protezione sua, 
dalla quale ebbe principio la presente guerra, e con le 
forze sue difesolo da papa Giulio, e dall' imperatore, e 
dopo avergli pagato sempre la guardia di Parma e degli 
altri suoi fanti, e similmente dato ricompensa alla duches- 
sa sua moglie di quello che V imperatore suo padre gli 
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altn 

dm ^ abbia data aoa niirifì crtttjauana di riKSti- 
mento alcooo^il detto doca, cobItd alla apìtolaxiose die 
avera eoo ana mafit^j per riaver PiamiaajCapitolò col re 
di ^^OÈffÈSL Xeila capitolaxiime, aiocoiBe sua maerta cri- 
slianissiiBa mi ba dello, fa c ap r taM anaile d ich ia T ato cbe 
non poteaie derenite a trattanoae alcaaa col re dì Fran- 
cia f wtuuk peroDiBÌone di sua maestà cattolica. II cbe 
sua maestà andara aooora dissimulando con opinione 
cbe aloieoo il doca doTesse restar nentnle, siccome 
per il sig. Eoterio San Yìtale, dopo la detti capilolaxio- 
ne, gli lece intendere. llaaTcndo pigiato Tarme contro 
il doca di Ferrara, sna maestà si tiene cosi ctBa^ come 
se le aresK pigliate amm di sé; ed alla corte si è n* 
gionato da ognuno con poca dignità di esso doca , e si- 
milmente del cardinal Faroese, al qoafe Tiene ascrìtto 
gran parte della risoloxione predelta , con tatto cbe ab- 
bia offerto a soa maestà di videni di ciò giustificare. 

Con la casa di Mantora, ba sua maestà poco boAna 
intelligenza, e»endo da lei stimati tutti quelli signori 
di animo imperiale ; dal cbe è proceduto cbe dia non 
ba mai voluto permettere cbe possano godere gli usu- 
frutti di Gasale, ed altri loc^hi del Monferrato, sicco- 
me godevano quando V imperatore li teneva in mano. 
Pure finalmente sua maestà si sarebbe contentata di 
dar loro qoalcbe ricompensa in danari, ma non Tbanno 
mai voluta acceltare. Il signor Lodovico fratello del doca 
è stato nodrito aUa corte con il delfino, e sebbene pareva 
die fosse amato assai, e che spendesse del suo più di dieci 
mila scudi ranno^ non però gli è stato Fatto mai donati vo^ 
né pagata provvisione alcuna, ancorché al principio cbe 
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andò alla corte gli fodero assegnati fiorini tre mila Tan- 
no e poi cresciuti a sei mila: finalmente essendo andato 
alla gnerra col contestabile fu fatto prigione. 

Verso il duca d'Urbino tiene sua maestà buona in- 
clinazione, e nell'ultime tregue sua maestà lo nominft 
dalla parte sua^ essendo stimata sua eccellenza affezio- 
nata ai Francesi, e molto più il cardinale suo fratello, 
verso il quale sua maestà non manca di ogni favore, ed 
ha Tabbadia di S. Vittore in Francia , che vale fiorini 
sei mila alTanno. Sua maestà resta molto ben satisfatta 
del duca , perchè quando V esercito passò per lo stato 
di sua eccellenza, non gli lasciò mancare alcuna prov- 
visione necessaria, ed in quel tempo il cardinal di 
Toarnon tenne maneggio di concordarlo con il re, e gli 
offerse che sua maestà lo faria cavaliere dell' ordine e 
gli pagherebbe scudi dodici mila di provvisione, e cen- 
to uomini d'arme, e gli darebbe certi danari per la for- 
tificazione di Sinigaglia; ma ritornato il duca di Guisa 
in Francia , il maneggio non prosegui più oltre. 

Con il signor Turco si trattiene sua maestà quanto 
porta il benefizio suo, conoscendo che il medesimo fa 
ancora quel signore; perciocché quando mette conto al- 
l' una parte ed all'altra di travagliare gli stati del re 
di Spagna , sono concordi il re di Francia a chiedere 
l'armats^ed il signor Turco a concederla; ma sempre però 
che viene occasione di fare appuntamento , il re non 
resta di farlo, siccome più fiate è avvenuto, ed anco al 
presente non resteria sua maestà di venire a nuovo ac- 
cordo, sebbene ha tentato che l'armata esca e promesso 
di non far la pace; e medesimamente sebbene il signor 
Turco ha promesso di mandarla, se a tempo nuovo 
qualche occasione di suo benefizio richiedesse che non 
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la mandaue, dod rigoardcria alla promcan falla; e però 
ai pad dire che non vi è altra aatictiia die quella che 
porta dì giorno in giorno il benefisio cooraDe. Ha non 
è dubbio cbe se sua maestà bea conaiderasse quanto 
poco utile ba ricevuto da questa amiciua , e quanto 
danno ba dito alla cristianità , e perciò quanta mab 
satisCisione ne prende ciascuno^ meglio per lei sarebbe 
non l'aver mai incominciata. E sia certa la serenità vo- 
stra cbe sebbene come esce rannata tnrcbesca pare cbe 
in Francia si disegni gran coae, però non ne succeden- 
do mai alcuna d' importanxa^ assai presto ognuno si di- 
mostra pentito, e come poi è tornata in stretto ' pubbli- 
camente si dice cbe ii re non la farà mai più uscire, e 
nondimeno, sopravvenendo nuove occasiont, Tanimo si 
offusca per Tioteresse, e sebbene si conosce Terrore, pu- 
re vi si continua. Né resterò ancbedìdire, cbe sebbene 
il re non paga Tarmata quando la cbiama , però li do- 
nativi cbe se gli &nno importano assai , ma molto più 
quello cbe si dona a Costantinopoli. Dirò ancbe, cbe è 
voce che fra T una parte e T altra vi sia capitolazione , 
che le anime che si prendono siano del Turco, e gli 
stati del re. Bla però se si facesse qualche impresa d'im- 
portanza, si può stare assai in dubbio se anco le fortez- 
ze fossero consonate in mano al re, oppure se restasse- 
ro in mano del Signor Torco. * \ 

' Nei Dardanelli. 

* Benché manchi la solita conclasion« dell' oratore, pure teniamo per 
cerio che la relazione Ha perfetta a queito pnnto^ aTendo easa interamente 
percorse le ire parti nelle quali era di?ÌM, e toccate nell* nliima tutte le 
condizioni che le erano proprie. 
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